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ffluftriff.e  l^everendiJf.Sig, 
Sig.  Padron  Col. 


feqyt  di  merito  a  pr ef e  ma- 
re alla  luce  astoni  di  eterni- 
tàjl procacciarft gloriojì Me. 
cernati ,  che  glie  f  aumen- 
tino affinchè  vadano  difefe 

$    3  dalU 


dalla  cenfurak  di  lui  rive- 
remi  fatiche .  Quindi  è  , 
che  venendo  notamente  al- 
la luce  l Opere  del  famofo 
J{EDl,  con  nuovi  accre- 
f cimenti  uniti  dmiei  inta- 
gli ,  e  conofcendoli  privi  di 
quel  merito ,  che per  fatali- 
tà di  forte  non  mie  concef- 
fo ,  ricorro  umilmente  al  pa- 
trocinio di  VS.  Illujlriff ope- 
rando di  riportarne  il  van- 
taggio d aggradimento  ,So , 
che  f  umiltà  dell offerta  non 
è  equivalente  per  corrifpon- 

dere  ali altera  del  Sogget- 
to, 
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to r  acuì  s  umilia ,  ma fa- 
ratto  f  offequiofa  riverenza 
dell offerente ,  qualora  non 
afpira  ,  che  al  comparire 
agli  occhi  del  mondo  tutto 
la  più  rifpettof a  s) àtV.  S.  Il- 
lustri ff  come  a  tutta  laglo- 
riofajua  Eccellent.  Cafa . 

Io  non  nìeflendo  nelle 
virtuofe  >e fommamente  ri- 
guar devoti  prerogative,  che 
fempre fiorirono  nefuoi  No- 
bftijfim'r  Congiuntile  Ptc- 

deceffori  y  ne  meno  nelle 
proprie  di  VS.Illufiriff. per- 
chè mawifoyche  ciò  farei- 
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(7  fempre fag- 
gio cofiume  di 
chi  s'  accin- 
ge con  ifcar- 
fe^a  di  merito  a  pref e  ma- 
re alla  luce  azioni  di  eterni- 
tà^procacciar  fi gloriofi  Me. 
cennatir  che  glie  T aumen- 
tino affinchè  vadano  difefe 

§    3  doli* 


dalla  cenfura  k  di  lui  rive- 
renti fatiche .  Quindi  è  , 
che  venendo  notamente  al- 
la luce  l Opere  del  famofo 
jREDi,  con  nuovi  accre- 
f cimenti  uniti  dmiei  ima- 
gli,  e conofcendoli privi  di 
quel  merito ,  che  per  fatali- 
tà di  forte  non  mie  concef- 
fa  y  ricorro  umilmente  al  pa- 
trocinio di  VS.  Illujìriff ope- 
rando di  riportarne  il  van- 
taggio d aggradimento  ,So , 
che  T umiltà  deli ^offerta  non 
è  equivalente per  corrifpon- 

dere  alt altera  del  Sogget- 
to, 
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tor  a  cui  s  umilia,  mafa- 
rallo  f  offequiofa  riverenza 
dell offerente ,  qualora  non 
afpira ,  che  al  comparire 
agli  occhi  del  mondo  tutto 
la  piàrifpettofa  sì  àV.S.Il- 
lu&riff.  come  a  tutta  la  glo- 
rio/avfuaEccelknt.  Cafa . 

Io  non  nìejìendo  nelle 
virtuose  ,e fommamenie  ri- 
guar devoli  prerogative,  che 
fempre fiorirono  néfuoiNo- 
bilifftmi  Congiuntile  Pre- 
tori ,  ne  meno  nelle 
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chè mawifo,cbe  ciò  far eb- 
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bépià  tojìo  un  voler:  c'meHr., 
tare  la  fu  a  modeftìa  ,  che 
concitarmi  la *fua  va/oro  fa  y 
e  di/Unta  Protezione  .  Ben 
mxslgerommi  pià  tofio  a 
/applicarla  di  donare  un 
benigno  compatimmo  al 

mio  ardire ,  &  unitamente 
aggraziarmi  deU onore,  che 
fofpira  il  mio  defiderìo  5 
ekè  di  fregiarmi  col  carata 
tere  d  effer  fempre  fino  , 
che  far  avvi  potere  e  vita 

Di  VSIlIuftrifs.  e  Ifyver. 

«...  «  •% 

Vmlijs.  pi<votifs.  ed  Obtìig.  Serva 

-    Filippo  Vafeoni  . 
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Ccovi  TOpcrc  di  FRAN- 
CESCO REDI.  Io  fon 
certo  che  un  tanto  no- 
me (blo  bafti  a  farvene 
la  raccomandazione  . 
Tuttoché  la  maggior 
parte  di  effe  ,  quali  in 
un  tempo ,  e  quali  in  un 
altro  ,  fiate  fieno  ftam paté  in  Firenze  più 
voltp  ,  e  tutte  infieme  ki  Napoli  riftam- 
paté  Tanno  1687.  nella  fiamperia  di  Giaco- 
mo Radiar  d  in  8.  tuttavia  erano  divenute  fi 
rare  ,  che  la  follecitudine  de"  Letterati  nel 
ricercarle  ,  c  i  rammarico  di  non  le  ritro- 
vare ,  me  (lato  uno  Dimoio  affai  gagliar- 
do a  farne  la  prefentc  rifhmpa  ;  Nella 
quale  >  oltre  a  queir  Opere  che  già  erano 
ufeite  alla  luce  >  vivente  lo  Acào  Red,  , 
e  in  Firenze  ,  come  abbiam  detto  ,  e  pofeia 


in  Napoli ,  noi  molte  cofe  ci  abbiamo  ag- 
giunte ,  o  per  l'innanzi  non  ancora  vedu- 
te ,  o  in  qualche  raccolta  difperfè  ,  o  fott* 
altro  nome  pubblicate  ,  o  Col  pubblicate 
dopo  la  mone  di  lui . 

Tutte  quell'Opere  a  noi  è  paruto  como- 
do il  dividerle  in  tre  Tomi  coll'ordine  che 
fegue . 

I.  Il  Primo  Tomo  è  comporto  dell'Opere 
infraferitte . 

i .  In  capo  a  tutte  l'Opere  abbiam  pofto  la 
Vita  dello  fteflb  Redi y  la  quale  è  (lata  dili- 
gentemente fcritta  dal  Sig.  Abate  Salvino  Sai- 
vini  Gentiluomo  e  Accademico  Fiorenti- 
no ,  e  della  Crufca ,  ed  è  la  prima  che  legge- 
fi  traile  Vite  degli  Arcadi  lllufiri ,  ftampate 
in  Roma  per  Antonio  Rojfi  l'anno  1708. 
in  4. 

Appreflfo  a  quefta  mettefi  il  Ritratto  del 
medènmo  Redi,  prefo  da  tre  Medaglie,  le 
quali  fece  fere  al  celebre  Majfimiliano  Sol- 
dam :  Cofimo  III.  Granduca  ,  lui  vivente  , 
l'anno  1684.  per  eternare  hi  effe  il  fan- 
biante  e  la  memoria  d'un  fi  gran  letterato . 
E  fotto  al  Ritratto  abbiam  fatto  fcolpire 
i  tre  rovefei  diverfi  delle  medefime . 

1.  Se- 
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•  i.  Segue  un'Orazion  belli/Urna  delle  fuc 
lodi,  cui  neTunerali  celebratigli  dall' Acca- 
demia della  Crufca  ,  recitò  il  Sig.  Anton- 
Maria  Sai-vini  Pubblico  Lettor  di  lingua 
greca  in  Firenze  fua  patria  ,  e  ci  fu  comu- 
nicata dal  Sig.  Abate  Saldino  Salumi ,  fratel- 
lo digniflìmo  di  lui . 

•3.  O*  dato  il  primo  luogo  a  quella  che 
forfeèiapiùinfignc  dell'  Opere  del  Redi  , 
cioè  alle  fue  Efperien^e  intorno  alla  Genera- 
zione degl'Infetti .  Le  à  egli  feri tte  in  forma 
di  Lettera  al  dottiflimo  Si Carlo  Dati  >  e 
la  prima  volta  li  Camparono  in  Firenze 
Tanno  166$.  in  4.  alPlnfcgna della  Stella  . 
Lo  Stampatore  fu  Piera  Matini ,  dal  quale 
ancora  n  ftamparono  e  riftamparofio  T 
Opere  tutte,  che  vivente  il  noftro  Autore, 
in  Firenze  dieronfi  alla  luce  ♦  Con  quali 
applaufì  quello  libro  flato  fia  ricevuto  da 
Letterati,  quindi  fi  può  argomentare  ,  che 
l'edizion  di  Firenze  del  1688.  era  la  quinta . 
Leggefi  pure  tradotto  in  Latino  per  opera 
di  Andrea Frifio  Librajo  d'Amfterdaml'ànno 
rtf7j.inix. 

4.  Seguono  le  fuc  Offerua^ioni  intorno 
agli  Animili  Violenti  ,  che  fi  troiano  ne- 

gli 
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gU  Animali  Viventi ,  le  quali  comparvero 
alla  luce  la  prima  volta  in  Firenze  Tanno 
1684.  in  4. 

j.  A  quelle  due  Opere  del  Redi ,  cflèndo 
quafichè  d'una  flefla  materia ,  perciò  abbia- 
mo aggiunto ,  come  loro  appendice ,  l'Ojfer- 
svarioni  intorno  a1  Pelliccili  del  cotpo  umano  , 
infieme  con  altre  nuove  ojferv  anioni  >  già  Tan- 
no 1 6  8  7.  pubblicate  in  forma  di  lettera,  efle 
pure  in  Firenze  per  Piero  Matini  in  4.  fotto 
'l  nome  del  Dottor  G io. Cofimo  "Bonomo ,  e  in- 
diritte allo  ftefTo  Redi  ;  Le  quali  poi  fatte 
latine  per  il  Dottar  Giufeppe  Lanini ,  fono 
fiate  polle  nell'anno  X.  della  feconda  Decu- 
ria delle  Miscellanee  dell'Accademia  deCu- 
riofi  di  Germania  ,  nell'Appendice ,  a  car. 
3  3 .  Ma  s'abbiamo  a  dire  il  vero  ,  quelle 
OfTcrvazioni  la  maggior  parte  furono  fatte 
dal  Sig.  Giacinto  Ceftoni  >  onorato  e  dotto 
Speziale  di  Livorno  ;  e  la  Lettera  fu  eftefa 
dalmedefimo  Redi,  come  chiaramente  lo 
ftilefuo  lodimoftra,  ed,  oltre  a  molte  Let- 
tere del  Redi  Hello  fcritte  al  Ceftoni  ,  e  da 
noi  Ila  m  paté  nel  II.  Tomo,  ne  abbbiamo 
altresì  la  prova  feguente ,  cioè  : 

C.  Una£tfttr*  deimedefimo  Sig.  Ceftoni 

al 
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al  Sìg.Antonio  Vallifnieri  dottifllmo  ProfeC 
for  Pubblico  nelTUniverfità  di  Padova ,  e 
ultimamente ,  con  giubbilo  di  chiunque  è  ve- 
ro  conofeitorc  del  do  merito ,  promofTo  alla 
prima  Cattedra  di  Medicina  Pratica . 

7.  Finalmente  ih  ultimo  luogo  polli  ab- 
biamo alcuni  Miglioramenti  0  Correzioni  d'al- 
quante Efperien^e  e  Oj?er<va{ioni  del  Redi, 
fatte  dal  non  mai  abbaftanza  lodato  Sig. 
Vallifnieri ,  e  regiflrate  dal  Sig.  Dottor  Gi- 
rolamo C  affari  Veronese . 

IL  Nel  Tomo  Secondo  fi  contengon  le 
rimanenti  Opere  del  Redi  in  Profa. 

1 ,  Occupano  in  quefto  il  primo  luogo  Y 
Efperien^c  intorno  a  dwerfe  cofe  naturali  ,  e 
particolarmente  a  quelle ,  che  ci  njengon  por- 
tate dall'Indie  5  le  quali  furono  elpofte  in 
una  lettera  indiritta  al  Padre  Atanafio  Chir-* 
cher  Gefuita  .  Furono  ftampatc  la  prima 
volta  in  Firenze  Tanno  1671.  e  poi  riftam- 
pate  pure  in  Firenze  Tanno  16 $6.  Tempre 
in  4.  Veggonfi ancora  tradotte  in  Latino, 
c  ftampate  in  Amfterdam  per  Andrea  Fri- 
fio  Tanno  1 675.  in  1 1. 

2.  A  quelle  fucecdon  VOfer^va^ioni  in- 
torno alle  Vipere ,  Campatela  prima  volta  in 

Firen- 
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Firenze  l'anno  1664.  e  indirette  al  Sig,  Conte 
Lorenzo  Magalotti  .  Dipoi  traslatatc  in  La- 
tino fono  ftate  inferite  nell'Anno  primo  del- 
ia prima  Deca  delle  Mtfcellanee  dell'Accade- 
mia de9  Cunofi  di  Germana,  ncli'  Appen- 
dice, r 

3.  La  riftampadi  qucftcOflcrvazioiù  fu 
fatta  pure  in  Firenze  Tanno  1686.  in  4.  cola- 
la Giunta  d'una  Lettera  indir  ina  a' Signori 
Alef  andrò  Moro  ,  e  Ab,  Hourdelot  ,  Sij.  di 
Condè  e  di  S.  Leger  ;  la  quale  tiene  qui 
il  terzo  luogo  .  Imperocché  eerti  Signori 
Letterati  Franzefi  folìti  ragunarlì  nella  Ga- 
fa  dei  Sig.  Charas*  pubblicarono  un  libretto 
intitolato  fìowvelles  expertemats  fu*  la  Ftpert, 
a  Paris  in  8.  dove  oppofero  al  Sig.  Redi  moi- 
re cofe  intorno  alle  fopraddette  Otfervazio- 
ni.  ond  egli  fi  vide  obbligato  a  difenderti  col- 
la p refe n te  Lettera ,  la  quale  indirizzo  a  quo 
dueGcntiluominiFranicfijacciocchc  pelice- 
lo mezzo  pafTando  nella  Francia  >  caphaflfc  in 
mano  agii  oppofkori  predetti,  Quefta  Let^ 
fera  pure  fu  tradotta  in  Latino  ,  e  pofta 
nell'Anno  fecondo  della  prima  Deca  delle 
Mifcellanet  dell Accademia  deCuxiofi  diGer- 
Kf4*/4acaiV4a9.  Le  due  fopraddette  Tradu. 

zio- 
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zioni  i  cioè  delle  Qfier<va$ieni  intorno  alle 
Vipere  ,  c  della  Lettera  ferina  a' Signari  Àdo~ 
ro>s  Ab.  Vourdelot,  fono  ftate  imprefle  al- 
tresì dal  JFrifio  appreflfo  zW'Efperienqe  intorno 
a  di'Vérfe  cofe  naturali  di  fopra  riferite  al 
num.  i  • 

4.  Seguon  \Ojfer<v  anioni  interno  a  quelle 
Gocciole  e  Fili  di  a>«tro,  che  rotte  in  qu 
fifiapartt  ,  tutte  quante  fi  ftritolano*  Que- 
lle ancora  traslata  te  in  Latino  fi  fonopofte 
nel  fopradd«W  Anne  fecondo  delle  Mifccl- 
lanee  Curio  fi  dell' Accademia  de'Curiofi  diGer- 

mani*  ,  »  CRT.  4*9- 

.  Il  quinto  luogo  s'è  dato  all'  Efperien* 
%e  da  lui  fette  intorno  a  quell'Acqua  che  fi  di- 
ce che  ftagna  fuhito  tutti  quanti  1  fiuffi  di  fan*. 
gue>  chejgergatto  da  qualfifia  parte  del  corpo. 
Queft'  Efperienzc  la  prima  nata  fi  videro 
nei  Giornale  de9  Letterati  di  Roma  dell'  amia 
1673-  51-  Agofto.  f 

6.  In  fcfto  luogo  abbiamo  collocato  lf 
£fpetk*qt  interno  a9  Sali  fattici ,  pubblicate 
la  prima  fiata  nti  Giornale  de  Letterati  di 
Rema  dell'anno  1 674. 3  o.  Maggio . 

7.  E  qui  non  fo  come,  fuor  del  fuo  hio* 
gg  per  ceno  »  s  è  pofta  (  feguendo  in  ciò 

l'or- 
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lordine  dell'  Edizioni  di  Firenze  ,  mentre 
pure  affai  più  acconcio  farialt  flato  il  quar- 
to luogo  )  la  Lettera  del  Sig.  Tommafo  Pian, 
Gentiluomo  Inglefe  ,  e  Segretario  del  Sereni/- 
fimo  Granduca,  ferina  al  Sig.  Arrigo  Oldem- 
burg  Segretario  della  Società  Reale  di  Londra, 
efìratta  dal  duodecimo  Giornale  de*  Letterati 
di  Roma  ,  dell'anno  1673.  30.  Dicembre. 
Quella  Lettera  contiene  alcune  E/per  ien^e 
intorno  al  veleno  delle  vipere  ,  le  quali  con- 
fermano le  fopraddette  Oflfervaziooi  del  Sig. 
Redi .  E  quelli  quattro  piccioli  Trattati  non 
dubito  che  come  tutti  gli  antedetti ,  non 
fieno  ilampati  in  Firenze  per  Piero  Marini, 
tuttoché  non  vi  fi  legga ,  ne  1  luogo  ,  ne  1 
nome  delTimprcflbre ,  ne  Tanno . 

8.  Apprcllo  fuccede  T  Eruditiflima  Let~ 
ter  a  intorno  dtinven^ion  degli  Occhiali,  dall' 
Autore  fcritta  al  Sig.  Paolo  Falconieri .  L'im- 
preflione  feconda  fatta  in  Firenze  per  Pier* 
Marini  Tanno  1690.  è  con  qualche  notabi- 
le aggiunta .  M.  Spon  la  tradufiè  pofeia  io, 
Franzefe  ;  ed  è  la  fedicefima  Diflcrtazionc 
delle  fue  Curiofe  Ricerche  d!  antichità  ,  ftam- 
paté  in  Lione  Tanno  1683.  in  u. 

9.  A  tutte  queft'  Opere  fucecdon  molte 

Let- 
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Lettere >  le  quali,  fai vo  alcune  pòche,  rac- 
colte dalle  Mefcolan^e  del  Sig.  Egidio  Mena- 
già  y  tutte  ,<juefta  è  la  prima  volta ,  che  ve- 
donfi  pubblicate  per  mezzo  delle  ftampe .  Il 
maggior  numero  è  di  quelle  che  egli  Icriflc 
al  fuo  amiciffimo  Giacinto  Ceftoniy  le  quali  be- 
nignamente furonci  comunicate  dal  Sig.  An- 
tonio Vallifnieri  .  Il  Sig.  Canonico  Gio.  Mario 
Crefcimbeni  ci  fece  aver  quelle  poche ,  che  a 
lui  fono  fcritte  ;  e  le  trafile  dagli  archi  vj  dell' 
Arcadia  di  Roma,  di  cui  egli  è  meritamente 
coftituito  perpetuo  Cuftode .  Dal  Sig.  Dottor 
Antonio  Gatti  Pubblico  Profeffore  di  Giuri/pru- 
denza neW  Vnirverfìtà  di  Panjia  ,  abbiamo 
avute  quelle  che  fono  fcritte  al  Sig.  Dottor 
Giambatifta  Tela .  Le  fcritte  al  P.  Vartolommeo 
Se-verini C.R.  della  Congrega  della  Madre  di  Dio 
di  Lucca ,  inviate  ci  furono  dal  P.  Alexandre 
Serti  della  me  de  ma  Congreg.  E  finalmente  il 
Sig.  Dottor  Giufeppe  Lan^oni ,  Medico  erudi- 
tiflimo  di  Ferrara ,  ci  favorì  di  quelle ,  che  a 
lui  fono  fcritte^e  delle  quali  e*  ne  conferva  ge- 
lofamente  gli  originali,  la  maggior  parte  di 
pròprio  pugno  dell'Autore,  come  glorio!! 
monumenti  d'un  tanto  amico ,  e  che  inoltra- 
va di  fingolarmente  amarlo ,  e  ftimarlo .  « 


In  guefte  Lettere  ,  fcrittc  per  altro  coh 
iftilc  {empliciflìmo  e  niente  ricercato,  voi 
i.  ci  ofTervercte  illuftrate  alcune  cofe  ,  che 
per  altro  non  erano  ben  chiare  nell*  Opere 
lue  ;  t.  il  fuo  giudizio  aperto  c  (incero 
d'alcuni  Autori  ;  3 .  gì*  inventori  veri  e  non 
finti  di  certi  feopri menti  »  4.  cognizioni 
nuove  di  varie  produzioni  naturali  ,  e  lo- 
ro virtù  reali  e  non  chimeriche  >  j.  la  ma- 
niera fua  pura  ,  prudente,  c  propria  di  me- 
dicare ;  6.  la  fua  cautela  e  prudenza  nello 
feri  vere  cofe  fpettanti,  o  alfa  Fi  fica,  oalla 
Medicina y  7.  la  lloria  de'fuoi  mali,  eco- 
me  andava  (emendo  i  prelud)  della  fua* 
morte  ;  8.  la  fua  veramente  eroica  coftan- 
za  ,  con  cui  alla  morte  egli  s*  apparecchia- 
va.  In  poche  parole  ,  aurvi  fcorgcrctc  H_ 
dea  dell  uomo  favio,  dotto,  e  cnltiano. 

10.  Chiudefi  quefto  fecondo  Tomo  con 
alcune  Etimologie  Italiane  ,  le  quali  (1  lo- 
ro raccolte  dalle  Origini  della  Lingua  Ita- 
liana del  Sig.  Egidio  Menagio  ,  dove  anda- 
vano difperfc  .  Sì  alle  Lettere  poi  ,  come 
all\£r/w<?/<£i>fopraddette  fono  ftatc  aggiun- 
te in  margine  alcune  poche  Annotazioni 
erudite . 

III.  Nel 
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III.  Nel  terzo  c  ultimo  Tomo  abbiamo 
pollo  quelle  Poclie  ,  clic  da  più  parri  ab- 
Diamo  potute  raccorrà . 

i .  E  prima  di  tutto  voi  aycee  il  filo  Di- 
tirambo del  "Bacco  in  Tflfcan*  >  del  qual  ge- 
nere di  componimento  niuno  ne  furici 
vyito  con  maggiori  appiattii  nella  noftra* 
favella.  Ufcì  quello  la  prima  yoka  in  Fi- 
renze Tanno  i6$j.  in  .4.-  p  fu  nobilitato. 
dall'Attor  fuo  con  moltifllme  Annotazioni, 
nelle  quali  %  dimoftra*  non  {biola  fua  pe- 
rizia in  moki  linguaggi  ma  anche  la  iua 
ctìsjifione  in  ogni  forra  d  erudizione  sì  mo- 
<fcn*a#  come  antica ,  sì  noliraie  >  come  ftra- 
nicra.  Ma  quefte  Annoia  ^iàni  furonpoidal 
mtiffm»  accrefeiuf e  di  molto  nella  temi 
EdiaiQOCj  cioè  campatyc  in  pubblico  pure 

K  I  Sonetti  che  iceuono  ,  in  »umcro  di 
Ceffata ,  maiacan  nelle  Raccolte  dell'  Opere 
del  Redi  *  £uxe  in  Firenze  e  in  Napoli  ;  ne 
retai  Ufmo  Campati  in  foiana  acconcia  da 
pocejrfi  inferire  nelle  mcdplìme .  Sono  fiati 
la  |>rim&  Ytoka  ftampari  in  Firenze  per 
Pur Ant omo  9rig0H(i  l'anno  1701.  in  fogl. 
reale  ,  £  «otti  adorni  di  vaghimi  fregj . 

"  §§2-  Non 


IO 

Non  Ce  ne  potea  fare  per  verità  un'edizion 
più  magnifica.  Ma  perchè  pochi  erano  gli 
elemplari  imprefli,  ne  badavano  al  defide- 
rio  della  moltitudine  de  Letterati >  perciò 
Tanno  feguente  i 703.  il  Carlteri  pure  in  Fi- 
renze ne  fece  in  12..  una  feconda  edizione 
afTai  bella .  Una  terza  edizione  finalmente 
fu  fatta  pure  in  1  z.  in  Parma  per  Paolo 
Monti  l'anno  170J. 

3 .  A  quelli  abbiamo  aggiunti  altri  cin- 
yuantadve  Sonetti  ,  comunicatici  dal  Sig. 
^b.  Saldino  Saltini  foprammentovato  . 
Ufciron  della  famofa  Libreria  de  Codici 
Manofcritti  del  Sig.  Carlo-T ommafo  Strofi, 
Gentiluomo  Fiorentino ,  di  quella  nobiltà  , 
letteratura ,  e  gentilezza ,  che  a  tutti  è  nota . 

4.  E  al  medefimo  pure  dobbiamo  lo 
Poefie  ruarie  che  feguono  ,  eccettuatone  1* 
Incanto  amorofo  >  che  prefo  abbiamo  dallo 
Me  fidante  del  Sig*  Egidio  Menagio.  E  con 
quefte  finifeono  T  Opere  del  Sig.  Francesco 
Redi,  delle  quali  da  noi  vi  fi  da  la  prefen- 
te  edizione  f  che  per  la  correzione  fperia- 
mo  che  non  fìa  per  edere  inferiore  a  quel- 
la di  Firenze ,  ma  per  altri  capi  fia  per  ef- 
fere  giudicata  fuperiorc  di  non  poco . 

Pure 
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Pure  acciocché  nulla  manchi  alla  noftra 
raccolta ,  ò  giudicato  non  cfler  fuor  di  pro- 
posito ,  il  qui  trafcrivcre  una  gentilimma 
oflcrvazione  del  Redi  tale  quale  fta  regittra- 
ta  nel  libro  intitolato  r  Offerva^ioni  intorno 
alle  Torpedini  di  Stefano  Loren^ini ,  ftampa- 
te  in  Firenze  Tanno  1678,  in  4.  a  car.  77. 
-  Avendo  tanno  1666.  aperta  una  Troja 
fanatica ,  pregna  di  quattro  porcellini ,  s'of- 
ferivo y  che  nelt  Annion  trovavafi  un  liquor 
bianco  fimile  alla  chiara  dell'  uovo  y  nel  quale 
galleggiavano  molti  e  molti  globe tti  gialli  del- 
la fteffa  confiften^a  dello  fieno ,  e  di  grande^- 
^a  fimili  alle  vecce  .  Aperto  lo  flomaco  de 
porcellini  y  che  notavano  in  quel  liquore  dell* 
Ànnion ,  trovojfi  pieno  pieniffimo  effo  ftoma- 
co  non  folamente  di  quel  liquor  bianco ,  ma  an- 
cora pieno  di  quelli  altri  globetti  gialli  y  de 
quali  piene  ancora  fi  erano  le-  budella  s  ma  que- 
fti  delle  budella  apparivano  d'un  colore  più  ac- 
cefo  e  più  abbruciato  degli  altri  ;  e  quefla  ftef- 
fa faccenda  io  l'ho  notata  più  volte  nelle  vac- 
che, ne*  cervi y  e  né*  daini.  Cofa  degna  d'of, 
ferva^ionefi  èy  che  quefti  mede  fimi  porcellini  y 
altre  tefier  rivolti  e  ben  difefi  y  come  moltijjì- 
mi  altri  animali ,  dalle  tre  tuniche  Corion  , 
•      -  §'§    3  An- 
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Annion,  e  Allantoidc,  ogni  porcellino  in  par- 
ticolare era  ancora  defitto  d'una  quarta  ca- 
micia fottiliffima  e  bianca  ,  la  quale  accoflan- 
do  fi  bene  a  tutte  le  farti  del  corpo  pelofo  >  U 
nwfirua  ,  e  lo  tal^anja  tutto  ,  e  <-ucflirva  i 
diti  de"  piedi  anteriori  e  pofieriori  >  come  tanti 
guanti^  e  la  coda  jìefia  anjea  anch' ella  la  fu  a 
guaina:  quella  camicia  però  con  altrettanti  ta- 
gli o  forami  lafciawa  libero  lo  fquarcio  della 
bocca  y  gli  occhi ,  le  narici ,  il  bellico ,  e  quella 
parte  dcrue  termina  t inteflino  retto,  cioè il po- 
dici. Ma  di  ciò  y  fe  piacerà  a  Dio  ,  farà  da 
farvellarfi  in  luogo  ed  in  tempo  più  opportuno . 
E  emetta  medefima  ofTervazronc  col  nome 
dello  ftcflb  Redi i ,  traspirata  in  latino  tro- 
vafi  pure  ftampata  nelle  Mifccllanee  Curiofi 
dell'Accademia  di  Germania  y  Deca  I.  Anno 
nono,  a  car.408. 

Era  veramente  mio  penfìero  ,  i'aggiu- 
gnere  a  tutta  l'Opera  que'  Componimenti 
che  da  molti  Letterati  di  quefti  tempi  fo- 
no ftati  fatti  in  lode  del  noftro  Aworo  * 
Ma  imperciocché  dipoi  &'  è  veduto  ,  che 
itamparc  non  potearifi  ,  fe  non  compilan- 
done un  ben  graffo  volume  >  perciò  io  mi 
fon  rifoluto  di  tralafdarh,-  tanto  più  cjuan- 
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to  i  principali  fono  già  riferiti  riclla  Vita-» 
ftcfla  dell'Autore  ,  che  innanzi  all'  Opere 
fue  pofta  abbiamo  .  Intanto  afficuratevi  , 
che  fe  quefta  mk  Edizione  dell'  Opere  del 
Redi  troverà  in  voi  quell'aggradimento  eh* 
io  fpcro  ,  non  mancherò  di  proccurarvi  per 
le  mie  ftampc  ,  altri  componimenti  delle 
perfone  più  infieni ,  le  quali  co'  fìioi  ferir- 
ti nobilitarono  h  noftra  Italiana  fa  velia  . 
Vivete  felici . 


■  •  ••  -i 

• 

ta: 
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TAVOLA 

Dell  Opere 


2)  E  L 

R  E  D  I 

CONTENUTE  NEL 

PRIMO  TOMO. 

i.  T/Ita  &  FRANCESCO  REDI  fcrit- 

V    ta  dall'ai.  Salvino  Saltini . 
t.  Orazion  delle  Lodi  di  Framefco  Redi  , 

recitata  nel  fuo  funerale  dal  Sig.  Anton- 

Maria  Saltini. 

3.  Esperienze  intorno  alla  Gencrazion  degi* 
Infetti . 

4.  Oflervazioni  intorno  agli  Animali  Vi- 
venti ,  che  fi  trovano  negli  Animali  Vi- 
venti • 

$.  Oflervazioni  intorno  a  Pelliccili  del  cor- 
po umano . 

6.  Let- 
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6.  Lettera  del  Sig.  Giacinto  Ceftoni  al  Sig. 
Antonio  Falli/meri. 

7.  Miglioramenti  e  Correzioni  cT  alcune 
Efperienze  e  Oflervazioni  del  Redi ,  fat- 
te dal  Sig.  Antonio  Vdlifnieri . 


r 

•  •  • 


NOI 
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NOI  REFFORMATORI 

■  *  • 

.    Dello  Srudio  di  Padoa. 

■ 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione  y 
&  approbatione  del  P.  F.  Vincenzo  Ma- 
ria Mazzolerà  Inqtiifitore  nel  Libro  intitola- 
to :  Opere  di  Francefilo  %£di  Gentiluomo  ^Aretino 
^Accademico  della  Crufca  Tomi  tre  non  v'efser 
cos* alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , 
&  parimenfe  per  Atteftato  del  Segretario  No- 
ftro,  niente  contro  Prencipi  y  &  bttoni  coftu- 
mi,  concedemo  Licenza  à  Gabriel  Hertz  Stam- 
patore ,  che  polfi  efser  ftampato ,  ofservando 
gl'ordini  in  materia  di  Stampe,  &  prefentan- 
do  le  (olite  copie  alle  Publichc  Librarie  di 
Vcnctia,  &  di  Padoa, 
Dat.  31.  Agolto  1710. 

1 

(  Carlo  Ruzini  K.  Proc  Reff. 
( 

(  Alvife  Pifeni  K.  Rctf. 


lAgoftino  Gadaldini  Segr. 

» 
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I. 

VITA 

FRANCESCO  REDI 

ARETINO 

TRA  GLI  ARCADI 
DETTO  ANICIO  TRAUSTIO  3 

S  C  T 

DALL'  ABATE  SALVINO  SALVINI 

+  ■ 

FIORENTINO 

*  • 

DETTO  CRISENO  ELISSONEO* 

'ANTICA,  c nobile  Città  di  Arez- 
zo fu  fempremai  feconda  Madre  dh 
Uomini  in  Lettere  j  e  in  Armi  chia- 
riffimi ,  molti  de  quali  nella  fiorita 
Cittadinanza  Fiorentina  inneftan- 
dofi ,  non  meno  alla  prima ,  che  alla  feconda  Pa- 
tria fecero  onore.  Fra  quefti  fi  contano  nc'fecoli 
paflati  un  Lionardo  Aretino  5  e  un  Carlo  Marzop- 
pini,  ambedue  Poeti  laureati  5  edotti/fimi  Segre- 
della Repubblica  Fiorentina,  ci  molti  della 


r  vira 

Ca/a  degli  Accolti  per  dottrina  9  e  per  dignità  fa- 
jnofiflìmi.  Nel  fegiulato  numero  di  colloro  fu  cer- 
tamente Francefco  Redi  infigne  Letterato  de'no- 
ftri  tempi;  il  quale  nato  in  Arezzo  di  nobile  Fami- 
glia ,  e  in  ogni  tempo  illuftre,  per  lefolenni  Am- 
bafcene  ,  e  per  le  principali  Magiftrature,  fu  poi 
allevato,  e  nutrito  in  Firenze,  agli  ohoridella 
qual  Città,  era  il  Padre  fuo  flato  defcritto.  Nac- 
que egli  adunque  ,  come  s'è  detto  in  Arezzo  ,  Tan- 
no 1626.  ilgiorno  18.  Febbra/o,  di  Gregorio  di 
Francefco  Redi ,  e  di  Cecilia  de'Ghinci  altresì  110- 
bil  Famiglia  Aretina  in  oggi  ertinta.  Studiò  Gra- 
nitica, e  Rettorica  in  Firenze  nelle  Scuole  de  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù,  e  l'altre  Scienze 
nell'UniverfitàdiPifa,  dove  prefe  la  Laurea  del 
Dottorato  in  Filofofia,  e  Medicina  »  Si  fe  ben  pre- 
tto conofeere  in  Firenze,fino  dagli  anni  più  teneri, 
per  quel  grand' Uomo  ,  che  egli  poi  riufei  ;  dandofi 
non  lblo  alla  cultura  delle  Lettere  più  amene  ,  del- 
le lingue  volgari,  e  delle  antiche  erudite,  ma  , 
quel  che  era  il  fuo  maggiore  feopo  ,  alla  intelli- 
genza ,  e  pratica  della  più  profonda  Filofofia. 
Viveva  allora  il  Granduca  Ferdinando  IL  gran 
Mecenate  degl'ingegni  più  rari,  il  quale  affezio- 
jiatiffimoallefcienze  tutte,  dava  ftimolo  ,  e  co- 
modità a  i  ProfelTori  di  quelle ,  di  poter  far  prova 
della  loro  acutezza,  particolarmente  nelle  cofe 
fperimentali,  dove  veramente  il  Redi  fi  rendè  im- 
mortale ;  poiché  ebbe  occafione  di  conferirei 
fuoiftudj,  ecoiBorelli,  econ  gliStenoni,  eal- 
tri dotti/fimi  Uomini  9  che  fi  trattenevano  alla 

Cor- 
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Corte  di  Tofcana  ,  Scuola  d'ogni  più  rara  Virtù  , 
c  diefercitar  fuo  valore  nella  famofa  Accademia 
del  Cimento  5  chefottola  protezione  del  Princi- 
pe Leopoldo  poi  Cardinale  de'Medici  ,  fu  aperta . 
Quindi  avendo  il  Granduca,  ottimo  cognitore 
degl'ingegni  5  conofciuto  quello  finilfimo  del  Re- 
di, lo  dichiarò  fuo  primo  Medico  5  nel  quale  im- 
piego egli  fervi  poi  il  Regnante  Cofimo  IIL  e  tut- 
ta la  Cafa  di  Tofcana ,  fino  a  ch'ei  vifTe ,  con  tanta 
foddisfazione  di  tutti  quei  Principi,  che  gli  por- 
tarono Tempre  incredibile  aflètto  >  onde  non  folo 
ne'configlidifuanobil  Profetinone  ,  ma  in  affari 
ancora,  e  maneggi  di  confidenza,  e  di  fedeltà  fu 
fo  venie  impiegato*  Quindi  dalla  magnanima^ 
GranduchefTa  Vittoria  di  felice  ricordanza,  giu- 
fliflima  (limatrice  difua  Virtù,  dopo  avere  egli 
da  quella  ricevute  in  vita  ad  ognora  cortefiffime 
dimoftranzed  affetto  ,  ne  fu  in  morte  con  nobil 
lafirio ,  per  ultima  teftimonianza  dell'alto  fuo  giu- 
dicio,  onoratiffimamente  riconofcinto .  Nèfolo 
da  i  noftri ,  ma  da  i  Principi ,  e  Perfonaggi  ftranie- 
ri  tenuto  era  in  venerazione .  Io  ho  veduto  una  co- 
pia di  lettera  appretto  reruditifSmo  Pierandrea 
Forzoni  Accolti  amico  affezionato  del  Redi  , 
fcritta  ad  eltb  Redi  l'anno .1 da  Carlo  Lodovi- 
co Elettor  Palatino,  per  la  quale  ringraziandolo 
d'un confulto inviatogli,  inoccafione  di  fua  ma- 
lattia ;  gli  manda  un  ricco  ,  e  nobil  regalo  ,  e  lo  af- 
fittirà, con  efpreffioni  ben  diftinte,  della  ftima  , 
che  per  lui  mantiene.  Alla  gentilezza  de'cof  turni, 
alla  bontà  della  Vita ,  alla  profèilìone  in  fomma 

>f<    2  di 
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<li  Filofofo,unì  quella  della  intelligenza  delle  buo- 
ne lettere  »  mettendofi  da  principio  per  la  migliore 
itrada  ,  che  alla  vera  cognizione  di  quelle  ne  con- 
duce, Compofe  in  fua  Gioventù  molte  Tofcane 
.Poefic  5  ed  amorofe ,  e  morali  per  efercizio  d'in- 
•gegno,  e  molti/Time  oflervazionidiftefe,  un  gran 
falcio  delle  quali  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  egli 
confegnò  alle  fiamme  ,  come  mi  afferma  il  Dotto- 


III 

t 

•  j 

M 

re 

Ite  delle  fuc  cofe 
manoferitte  conferva.  Coltivò  fempre  mai  gli 
amici  virtuofi  ,  mantenendo  con  loro  un  continuo 
Jetterario  commercio;  onde  ben  prefto  fi  fe  cono- 
scere ,  ed  ammirare  in  Italia ,  e  fuori  di  effe  ancora  5 
articolarmente  quando  egli  diede  fuora  i  fuoi  Li- 
ri  notiflìmi  al  Mondo  ,  e  per  l'amenità  della  Dot- 
trina ,  e  per  la  pulitezza  dello  ftile  celebratiflimi . 
Quando  egli  fi  trovava  difoccupato  dalle  fpecula- 
zioni  delle  naturali  efperienzc,  daluipiùyolte  9 
per  maggiormente  accertarfi  della  verità ,  reitera- 
te, fi  metteva  a  filo/bfare  fulla  lingua  Tofcana, 
fu  gli  Autori  di  quella  più  accreditati,  fu  gli  anti- 
chi Tefti  a  penna,  de'quali  ne  era  fornitiflimo, 
per  contribuire  ,  giufta  fua  pofla, al  vantaggio,  c 
al  ripulimento  della  lingua  ,  e  fpecialmente  alia 
grand'opera  del  Vocabolario ,  del  quale  fu  uno  de 
i  Compilatori .  Legganfi  le  Etimologie  della  lin- 
gua Italiana  del  famofo  Letterato  Francefe  Egidio 
Menagio  ,  il  quale  ebbe  dal  Redi  quafi  infinite 
Etimologie,  e  notizie,  ed  eoli  bene  in  molti  luo- 
ghi di  quell'Opera  lo  confetta ,  proteftandofi  di  do- 
vere 
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vere  alla  gentilezza  5  ed  erudizione  del  Redi  il  mi- 
gliore di  queirutiliflimo  Trattato.  Legga n fi  le 
inefcolanzc  del  medefimo  Menagio  9  dove  fono 
regiftrate  alcune  lettere  del  Redi  a  lui  indirizzate  , 
nelle  quali  per  tutto  rifplende  unita  alla  cortelia 
delle  maniere  la  cognizione  delle  dottrine;  e  di 
quelle  fue  rare  doti  ne  volle  ancora  lafciarc  in 
ifcritto  teftimonianza  l'incomparabile*  Abate  Re- 
gnier  nelle  Annotazioni  al  fuo  Anacreonte,  lo- 
dando il  noftro  Redi  il  quale  (diceegli)  adunafom- 
ma  erudizione  in  ogni  genere  di  litter  atura  ha  fa fufo  ac- 
coppiaretanta  purità  di  file  ^  e  tanta  5  per  quel  eh* io 
fento^  dolcezza  di  cofiumi^  cb'ei  lafcia  in  dubbio  qual 
Jia  maggiore  in  lui  0  la  profonditi  della  dottrina  jola foa* 
vitJ  dell'eloquenza  ->  ola  gentilezza  del  vivere  civile  • 
Nutriva  egli  Tempre  un  genio  amorevole  verfb  i 
letterati  ,  benigno  ammiratore  ,  cenfòre  giudi- 
ciofo,  e  gentile  3  lodatore  amichévole,  promo- 
tore infigne  degli  altrui  ftudj:  onde  non  pochi  fe- 
gnalati  Soggetti  da  lui  furono  9  a  Tuoi  conforti  9  e 
colle  fue  Angolari  maniere  ,  fatti  ,  e  formati  5  ed 
egli  con  fa vio  accorgimento  fui  bel  principio  co- 
nofci  uti ,  gli  fè  conofeere  al  Mondo .  Uno  di  alle- 
ili (  lafciando  ftare  i  Profeflori  di  Medicina  )  hi  il 
celebre  Benedetto  Menzini ,  a  cui  il  Redi  diedo 
animo  ,  anzi  le  prime  molle  per  la  nobile  carriera  , 
che  egli  fece  ,  della  Poefia .  Io  ud  j  già  dire  al  me- 
defimo Francefco  Redi  9  che  ilMenzini,  eflendo 
ancor  giovane  gli  portava  di  quando  in  quando 
qualche  Poetica  compofizione,  nella  quale,  ben- 
ché non  d'intera  perfezione,  purravvilavailbuon 
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genio,c  il  buono incominciamento,  onde  fàcenv 
dogli  cuore,  edefortandolo  ad  efcrcitarfi  colla 
i  corta  de* migliori  Autori  ,  crebbe  poi  in  quel  pre- 
gio di fublime Poeta,  che  ognun u .  Ma  per  tor* 
nareallefue  fperimentalj  prove,  e  fpeculazioni 
naturali,  efilofofiche,  egli  fu  inventore  d'un—» 
nuovo  ,  e  facilismo  metodo  di  medicare  ;  nel 
che  quali  allievi,  efeguaci  non  fece  mai?  bafta 
dire,  che  furono  fuoi  diletti  Di/ccpolii  duecele- 
bratiflimi non men  Filofofi,  che  Letterati,  Lo- 
renzo Bellini  di  felice  ricordanza,  e  Giu/eppedel 
Papa  vivente,  ambedue  Medici  di  quefte  Altezze, 
cfamofiprofeflbrinello  ftudio  Pifano  ;  i  quali  ne* 
loro  feruti  immortali ,  fi  dichiarano  eternamente 
al  gran  Redi  tenuti.  Cominciò  quefto  oculati/Ti- 
mo fperimcntatore  le  fue  prime  ofTervazioni,  fot- 
to  gli  fiufpicj  di  Ferdinando  IL  /opra  le  Vipere  ,  ed 
•avendone  raccolto  un  finiffimo  trattato,  lo  diede 
alla  luce  delle  Stampe  in  Firenze  l'anno  1 66^.  in 
forma  di  lettera  indirizzata  al  Conte  Lorenzo 
Magalotti,  la  quale  poi  fuor  d 'Italia  tradotta  in 
latino  fu  inferita  nel  primo  Tomo  delle  Mifcella- 
neecuriofità  naturali;  e  di  nuovo  fu  ilTefto  vol- 
gare ftampato  in  Firenze  nel  1 6Zó.  Contra  queft* 
opera  gli  fu  fcritto  in  Francia;  ed  egli  con  ogni 
maggior  modeftia  ribattendo  tutte  le  oppofizioni 
fattegli,  ne  ftampò  in  Firenze  la  rifpoftapure  in 
forma  di  lettera  a  i  Signori  Aleffàndro  Moroln- 
glefe,  di  cui  confervava  una  bella  Elegia  in  fua  lo- 
de, e  Abate  Bourdelot  Signor  di  Condè  ,  edi 
Leger.  E  perchè  ,  come  egli  ftefTo  alTerifce  in  altra 
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delle  fue  Opere,  egli  ebbe  l'onore  di  fervirein^* 
ima  Corte,  alla  quale  da  tutte  le  parti  del  Mondo 
corrono  tutti  que'grand'  Uomini  ,  che  co  i  loro  pel- 
legrinaggi van  cercando,  e  portando  merci  di 
Virtude;  feguitò  il  Redi  a  dar  fuori  in  diverfi  tem- 
pi altre  belliffime  fatiche  piene  di  dottrina  ,  e  di  re- 
condite erudizioni,firailmente in  forma  di  lettere 
a  diverfi  amici  fuoi  come  furono  l'efperienze  in- 
torno a  diverfe  cofe  naturali  ,  che  ci  fon  portate 
dall'Indie,  indirizzate  al  Padre  Atanafio  Chir- 
cher  della  Compagnia  di  Gesù,  ufeite  alla  luce 
l'anno  1671.  che  pure  furon  tradotte  in  latino,  e 
ftampatein  Amfèerdam  nel  1^75.  Opera  fattu_^ 
coll'occafione  deflèr  capitati  alla  Corte  diTofca- 
n a  Tanno  1662.  alcuni  Padri  Francefcani  dall' 
Indie  Orientali,  che  da  que'Pa  efi  recarono  molte 
curiofità,  elefecervedere  al  Granduca  .  L'efpe- 
rienze  intorno  alla  generazione  degl'Infetti  :u-> 
Carlo  Dati i  parimente trafportate  in  latino,  e 
imprefTe  in  Amfterdam ,  fattane  poi  la  quinta  im- 
presone in  Firenze  nel  1688.  Contra  a  quefte 
ftampò  alcune  oppofizioni  il  Padre  Filippo  Bo- 
nanni,  alle  quali  in  altre  fueOpe  re  rifpofe  il  Redi 
non  meno  con  chiara  evidenza,  che  con  (Ingoiar 
gentilezza.  Le  oflèrvazioni  intorno  a  gli  Anima- 
li viventi ,  che  fi  trovano  negli  Animali  viventi , 
ftampate  in  Firenze  1^84.  con  moltiffime  belle 
figure  in  Rame .  E  ben  fi  diede  a  conofeerc  al  Mon- 
do, efière  egli  il  genio  della  natura,  difeopritore 
di  verità,  creatore  di  belle,  ed  utili  dottrine,  ed  ar- 
tefice di  fquifita  facondia  in  tutte  quefte  Opere, 
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fcritte  da  lui  nella  Tofcaìna  favella  ,  le  f ue  delizie* 
e  1  Tuoi  amori,  con  tanta  proprietà  ,  e  purità  ditti- 
le 9  che  nulla  più;  onde  per  ciò  fono  tutte  citate^ 
nell'ultima  edizione  del  Vocabolario  della  Cru- 
Ica;  della  quale  Accademia  ,  egli  fu  benemerito, 
caffezzionatiffimofempre,  avendovi  con  fua  glo- 
ria foftenute  tutte  le  cariche  fino  alla  fuprema  di 
Arciconfolo.  Per  quefto  fuo  tenero  amore  alla_j» 
lingua  Tofcana  9  meritamente  fu  ancora  infienito 
del  titolo  di  Lettore  della  medefima  nello  ffudio 
Fiorentino.  Ebbe  fempre  in  fommo  pregio  gli 
Autori  di  noftra  Lingua;  onde  ritrovando/i  tra' 
fuoi  fcelti  manoferitti  uno  antico  Codice  delle  Vi- 
te di  Dante  ,  e  del  Petrarca  ,  Icritte  da  Lionardo 
Aretino  ,  confrontatolo  diligentemente  con  al- 
tri Tcxli  a  penna ,  loft  ftampare  in  Firenze  nel 
1 6j  2 .  Fu  oltremodo  vago  delle  antiche  memorie  , 
ediligcntilfimoconfervatoredelle  medefime;  per 
lo  che  5  tra  l'altre  fuecofe  ,  avendo  fcritta  una_-?» 
erudita  lettera  a  Paolo  Falconieri,  intorno  all' 
Invenzione  degli  Occhiali  danafo,  la  diede  alle 
^ftampe  ben  due  volte  in  Firenze  ,  con  aggiunta  in 
quell'ultima,  e  fu  quella  Ietterà  tradotta  poi  in-* 
Francefe  da  Monsù  Spon  ,  che  forma  la  fedicefima 
dilatazione  delle  fue  curiofe  ricerche  d'Antichità 
ftampate in  Lione  nel  1083.  Ma  quanto  egli  va- 
lefle  in  quefto  particolare  di  antiche,  noftre  ,  e  ftra- 
niereerudizioni,  le dottiffime  annotazioni  ,  che 
c'fèce  al  fuo  celebre  Ditirambo  ,  intitolato  Bacco 
in  Tofcana  ,  ftampato  due  volte  in  Firenze  ,  ed  una 
in  Napoli,  infierae  con  tutti  gli  altri  fnoi  Libri  , 

chia- 


• 


Digitized  by  Google 


«D7  F%A7(CBSC0  <BJE<DI.  9 

chiariffimamenteildimoftrano.  Quello  fu  l'ulti- 
mo fuo  ammirabile  Poetico  componimento,  con 
artificiofa,  e  varia  ftrutturaper  lungo  tempo ,  e 
conamoredalui  fabbricato,  e  delle  accennate  an- 
notazioni, per  le  quali  altri  il  chiamò  il  Varrone 
Tofcano  arricchito  •  Non  fi  può  mai  a  baftanza  ri- 
dire l'applaulb,  che  colle  fuc  dolci  virtuo/è manie- 
re s'era  acquiftato  appreflb  i  Noftrali ,  e  ftranieri  ; 
balla  dire,  cheinfegnodiciòegli  raccolte  un  ben 
groflb  Volume  di  PoefieTofcanc,  e  Latine,  fatte 
in  Tua  lode  dadiverfi  eccellenti  fuggetti,  che-fi 
conferva  appreflb  il  Bali  Gregorio  Redi  filo  degno 
Nipote  ,  infieme con  altre  fue  Opere  non  compite; 
tra  le  quali  fono,  il  Vocabolario  Aretino,  mol- 
tiffime  note  a  quello  della  Crufca,  il  Ditirambo 
principiato  dell'Acqua,  cheegli  formò,  fingen- 
do Arianna  ammalata  per  lo  fovcrchio  vino  bevu- 
to; e  meditava  ancora  di  dare  alla  luce  le  Rime  , 
e  le  Lettere  diF.  Guittone  d'Arezzo  antichiflfìmo 
Profatore  ,  e  Poeta  Tofcano  ,  delle  quali  ne  aveva 
due  buoni  efemplari.  Non  mancarono  ancora 
molti,  che  dedicarono- al  gloriofò  fuo  nome  le 
Opere  loro  ;  come  tra  gli  altj-i  furono  Pietro  Adria- 
no Vanden  Broech  Fiammingo  ProfefTore d'Uma- 
nità nella  Città  di  Pifa,il  fecondo  Libro  dellc> 
Selve  Poetiche,  le  cui  Lettere  Latine,  fua  Opera 
poftuma,  divifaintre  L.bri,  e  già  al  Redi  dall' 
Autore  dife^nata,  fu  a  lui  dedicata  da  Lorenzo 
Adriani  Lucchelc  Scolare  del  Vanden  Broech  ; 
dodici  delle  quali  lettere  piene  d'alta  ftima  del  Re- 
di,  fono  al  medefimo  fcritte.  AlefTandro  Mar- 
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chctti  celebre  Matematico,  e  ProfefTore  altresì 
nello  ftudip  di  Pifa  ,  dedicò  al  Redi  il  Libro  della 
Natura  delle  Comete .  Giufcppe  Zambcccari  Let- 
tore di  Medicina  nel  fopraddetto  ftudio,  rcfperien- 
ze  intorno  a  djvcriè  viicere  tagliate  a  diverfi  Ani- 
mali viventi»  Lorenzo  Bellini  il  Trattato  df  Uri- 
ni s  ,  & pulfibus  ,  de  mijftone  Sangutnis  ^de  Febribus  ,  de 
Morbi s  Capita ,  &  Tefìoris .  Giufeppe  del  Papa_^ 
indirizzogli  i  tre  fuoi  Libri,  dove  fi  di/corre  della 
natura  dell'umido,  e  del  fecco;  del  caldo  ,  e  del 
freddo;  del  fuoco,  e  della  luce.  Anton  Filippo 
Ciucci  Aretino  il  Filo  d'Arianna ,  ovvero  fedelif 
fimafeortaagliefercizj  di  Chirurgia.  Giovanni 
Caldefile  OUervazioni  Anatomiche  intorno  alle 
Tartarughe .  Benedetto  Menzini  il  libro  Delitera- 
torum  bominum  invidia  ,  e  il  trattato  della  Coltru z- 
zionc  irregolare  della  lingua  To/cana.  France- 
feo  Cionacci  un  breve  trattato  pur  della  Lingua  ;  e 
quefte  due  opere  Tofcane  gli  furono  indirizzate  1' 
anno  del  fuo  Arciconlblato .  Gio.  Cofìmo  Bono- 
mo, e  Pietro  Paolo  da  San  Gallo  i  loro  opufculi 
di  naturali  oflèrvazioni.  Federigo  Nomi  le  Poe- 
lie Liriche.  Il  Padre Francefco  EfchinardiGefui- 
tailCorfo  Fificomattematico ,  ed  una  Lettera^ 
della  medefima  materia.  E  Anton  Maria  Salvini 
fuo  grande  Amico  i  Difcorfi  Accademici .  In  mez- 
fco  a  quelle  fue  glorie  ,  ad  onta  di  fua  piccola  com- 
piendone debilitata  bene  fpelTo  dalle  malattie ,  che 
lo  travagliavano,  comefuil  Malcaduco,  da  lui 
pazientemente  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  foffer- 
•  to  ,  nuntenne  feinpre  indefeffo  l'amore  alle  Lette- 
re,e 
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xe,  craffczioneagli  Amici,  i  cui  parti  d'inge- 
gno volentieri  tutto  dì  afcolta va  ;  e  fopratutto  l'a£ 
iìduolervigio,  che  egli  preftava  alla  Cafa  Serenit 
fimadiTofcana,  Colla  quale  portatofi  finalmen- 
te a  Pifa  l'anno  jtf  27.  fu  la  mattina  del  dì  primo 
<le!mefedi  Marzo  dall'Incarnazione  del  Salvator 
re  trovato  jiel  proprio  Letto  ,  eller  pattato  ,  a  ca- 
gione delle  fuddettefueindi/pofizioni,  da  un  bre- 
ve, e  pjacido  fonno  agli  eterni  ripofi  del  Cielo, 
dovei)  fuo  buon  co/lume,  e  la  ftia  religiofità  ci 
perfiiadono  ,  che  egli  fia  andato  ficuramente .  Por- 
tato il  fuo  Cadavere ,  ficcome  egli  aveva/ordinato  , 
ad  Arezzo, ebbe  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  ono- 
-revolefepoltura,  dove  dalla  pietofa  riconofeenza 
ilei  Bali  Gregorio  Redi  fuo  Nipote ,  anch'egli  Ac- 
cademico della  Crufca  ,  c  Arcade  gli  è  flato  eretto 
-un  nobile,  e  ricco  Sepolcro  di  Marmi ,  nel  quale 
-fonofcolpitefolamentequeftc  parole.  FRANCI- 
SCO REDI  PATRITIO  ARETINO  GREGO- 
RIUS  FRATRIS  FILIUS  .  ebenpuò  fervire  a 
tutti ifeeoli,  cheverranno,  per  un  lunghiffimo, 
ie  degniffimo  elogio  il  folo  nome  di  quello  grand' 
•Uomo.  Gli  furono  fatte  colà  pubbliche  eflequie 
coll'Ora^ipne funebre,  compofta,  e  recitata  dal 
Canonico  Giovan  Dario  Cipollefchi,  tra  gli  Ar- 
cadi Cloridano  Achelojo,  che  morì  Vicecuftode 
«Iella  noflra  Colonia  Forzata  in  Arezzo,  Lafciò 
alla  fua  Cafa  quello  onorato  Gentiluomo  una  ric- 
ca eredità,  e  molti  legati  pii  a  favore  della  Aia  di- 
iettifllma  Patria  ;  la  qua  le  per  Decreto  pubblico 
collocò  il  fuo  ritratto  ,  come  fuol  fare  degli  Illuftri 
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fuoi  Cittadini ,  nel  Palagio  pubblico;  imitando 
inciòilgloriofoefempio  di  Cofimo  III.  che  non 
folo  in  foglio,  ma  in  bronzo  lui  vivente  fece  im- 
primere in  tre  artificiofe  Medaglie  con  ingegnofi 
rovefei ,  alludenti  alle  tre  facoltà ,  che  in  eccellen- 
te grado  poffedeva  di  Filofofia  ,  Medicina  ,  e  Poe^ 
fia.  Dilpiacque  oltre  ogni  credere  la  fua  Morte  , 
non  folo  a'fuoi  più  cari  Amici ,  ma  a  i  noftri  Prin- 
cipi tutti  9  che  molto  l'amavano.  Pianfcro  ancor 
la  fua  perdita  le  più  celebri  Accademie  d'Italia  * 
nelle  quali  egli  era  delcritto  come  tra  le  altre  i  Ge- 
lati di  Bologna,  che  ne  avevano  già  ftampato  un 
nobililfimo  Elogio  tra  le  Vite  di  quelli  Accadcmi- 
cil'annoi^72.  La noftra  Arcadia,  dove  fi  chia- 
mò col  Nome  di  Anicio  Trauftio  ;  e  principalmen- 
te la  Crufca  di  Firenze  ;  la  quale  grata  alla  memo- 
ria d'un  tanto  Letterato,  e  gli  diè  luogo  tra  le  im- 
magini dc'fuoi  più  rinomati  Accademici ,  e  gli  ce- 
lebrò pubblica  Accademia  l'anno  169 9.  il  dì  13. 
Agofto,  con  buon  numero  di  Poetici  Componi- 
menti, e  colla  Orazione  funebre  fatta,  e  recitata 
dal  mentovato  Anton  Maria  Salvini ,  nella  quale 
moftrollo l'Amico  Letterato;  altro  non  effendo 
fiata  la  vita  fua  ,  che  un  continuo  efercizio  di  Let- 
terata Amicizia .  E  veramente ,  fe  il  principal  fon- 
damento della  buona  amicizia  è  la  virtù  ,  quali  at- 
trattive non  avevano  ,  per  gentil  mente  forzare  al- 
trui ad  amarlo,  e  riverirlo,  e  tenerlo  caro,  i  fuoi 
incorrotti  coftumi ,  ne'quali  /piccava  a  maraviglia 
il  galantuomo,  e  l'uomo  d'onore,  le  tante  virtù 
morali,  che  rivendevano  in  lui,  la  moderazio- 
ne, 
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ne,  lamodeftia,  il  genio  di  giovare  a  tutti,  l'av- 
verfione  a  nuocere  ad  alcuno  ,  il  prevaler/!  dclla^» 
grazia  de'Principi  più,  chea  favore  deTuoi  y  in 
prò  degli  altri?  il  che  fu  guittamente  notato  dagli 
Accademici  Gelati  di  Bologna  nell'elogio  fattogli 
in  vita  fua ,  condire.  xAfuoi  Sereni/fimi  ladroni 
non fa  mai  chiedere  ci  fa  alcuna  per  vantaggio  di  fua  per- 
fona^  a  chiedere  per  altri  fi  mofira  pronti/fimo  ,  e  tal- 
volta  rief ce  per  cosi  dire  importuno.  Troppo  lungo 
farei,  feiovoleflinumerare  tutti  coloro,  che  di 
Jui,  e  delle  Opere  fue,  fecero  nelle  loro  onorata 
menzione .  Tra  quelli ,  che  alla  rinfiifa  mi  fbv- 
vengóno,  fono:  Carlo  Dati  nelle  vite  delittori 
antichi.  Donato  Roffetti  Profeffore  di  Matema- 
tica nello  ftudio  di  Pifa,  nella  prefazione  al  trat- 
tato della  Compofizione  de'  Vetri .  Geminiano 
Montanari  famofo  Profellbre  Mattematico  nello 
ihidio di  Bologna,  nelle  Speculazioni  Fifichefo- 
pra  gli  effetti  de' Vetri,  dove  in  molti  luoghi  cita 
molte  efperienze  fette  dal  Redi  fopra  tal  materia  . 
Francefco  Folli  nel  fuo  Trattato  Fifico  .  Filippo 
Baldinucci  ne  i  Decennali  delle  Vite  de'Pittori. 
Egidio  Menagio  nelle  Elegie  Latine,  e  in  altre 
fue  Opere .  Stefano  Lorenzini  in  molti  luoghi  del- 
le Oflervazioni  intorno  alle  Torpedini,  dove  ci- 
ta un  Trattato  inedito  dell'Anguille  fatto  d?l  Re- 
di. Jacopo  Grandi  Medico  Veneziano  nella  ri- 
fpofta  fopra  alcune  richiefte  intorno  all'Ifole  di  S. 
Maura,  elaPrevefa.  Fefdinando  Leopoldo  del 
Migliore  nella  Firenze  ìlluftrata.  Carlo  Maria,* 
Maggi  nelle  Rime.  Lodo  vico  Antonio  Muratori 
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nella  Vita:  del  detto  Maggi  .  Luca  Terenzi  ne'So- 
netti  ^  e  nelle  Canzoni.  Agoftino  Coltellini  nel- 
le Aie  Opere,  Ezzecchiello  Spanemio  T>e prtfian- 
tta9  &  ufunwnifmatum antiquorum  .  Gio:  Andrea 
Moniglia  nella  Spiegazione  de'  Vocaboli  ?  e  Pro- 
verbi della  Plebe  Fiorentina  ,  e  del  Contado  5  infe- 
rita traile  fue  Opere  Dramatiche  *  Giufeppe  Ci- 
gnozzi  nel  Libro  d'Ipocrate  dell'Ulcere  con  le  no- 
te pratiche  Chirurgiche*  Aleflàndro  Pafcoli  Pe- 
rugino  Lettore  di  medicina  nell'Uni  verfiti  di  Ro- 
ma nel  Libro  delle  Febbri  .  Il  Vallifnieri  ne'Dia- 
loghi  fopra  gl'Infètti.  Niccolò Lemery  nel  fuo 
Corfodi  Chimica.  Giovan  Vincenzio  Coppi  nel- 
le Memorie  Iftoriche  di  San  Gimignano.  Il  Conte 
Vincenzio  Piazza  nel  Poema  di  Bona  efpugnata  . 
Ipolito  Neri  nelle  Rime.  Il  P.Filippo  Bonanni  nel 
Libro  intitolato  :  Ricreazione  dell'occhio,  e  della 
mente.  Domenico  ds  Angeli* nella  Diflèrtazio- 
ne  della  Patria  d'Ennio  Poeta.  IIP.  Carlo  Semi- 
cola  Carmelitano  nelle  Rime.  Ginfto  Fontanini 
in  più  luoghi  dell'Aminta  difcfo  .  Antonio  Buli- 
fon  nella  feconda  Raccolta  delle  fue  lettere,  dove 
ne  fcriveuna  al  Redi  di  ragguaglio  fperimeatale  . 
Aleflàndro  Marchetti  ne'Saggi  dc'fuoi  Sonetti  . 
Anton  FrancefcoBertini  nella  Medicina  difefa  . 
Benedetto  MenzinineJlePoefie,  e  nelle  Note  alla 
fila  Poetica.  Il  Senatore  Vincenzio  da  Filicaja  in 
quattro  maravigliofi  Sonetti .  Paolo  Minucci  nelle 
note  al  Poema  di  Lorenzo  Lippi .  Antonio  del  Ca- 
tto nel  Sogno  fopra  l'Origini  della  Lingua  Tofca- 
na.  Il  Padre  Tommafo  Strozzi  Napolitano  della 
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Compagnia  di  Gesù  nel  Poema  Latino  della  Cioc- 
trolata.Giovan  Mario  Crefcimbeni  in  molti  luoghi 
delle fue Opere ,  e  fpecialmcnte  nella  Iftoria  della 
VolgarPoefia,  dove  fa  un  breve  si  9  ma  fugofo 
E  logio  del  Redi  ,  dal  quale  fpezialmente  appar lice 
quanto  grande  Amore  quello  famofo  letterato  por- 
tò all'Adunanza  degli  Arcadi , cui  fino  all'cHremo 
della  fua  vita  moftrò  fegnidi  ftimar  trovandofi 
mo Iti  Componimenti  >  e  molte  lettere  di  lui  nel 
lor  Serbatoio .  E  molti ,  e  molti  altri  Autori,  che  io 
qui  tralafcioi  oltre  all'onorevole  memoria,  che  di 
lui  fi  legge  nella  Biblioteca  Anatomica  , e  nella  Bi- 
blioteca Medicopratica .  E  in  verità  ciò  che  fi  dica 
di  lui,  non  vihalbfpetto  di  mentitrice  adulazio- 
ne j  onde  non  (àprei  meglio  lodarlo,  che  colle  ftefle 
parole  de  i  due  fuoi  nominati  infigni  Difcepoli  Lo- 
renzo Bellini ,  e  Giufeppe  del  Papa ,  coll'occafione 
di  dedicargli  le  Opere  loro  *  Sor*  quefte  le  parole 
del  primo:  Tollitquidemomnemdetefalfa  laudatio- 
nisfufpicionem  communi i  Me  confenfus  omnium  gen- 
tium  ,  quo  ubique  diceris  in  omni genere  eruditionis  ,  in 
omnifplendore  dottrina  ,  in  omni gravitate  f apienti*  •> 
prudentia^confilio^  morum  fuavitate  ,  integriate  ani- 
mi ^conftanttaquejìngularisj  utnibilfupra^  undeexul- 
tat  Etruria  tota  ,  prifeam  maìejlatem  cumjìmplicitate 
conjmliam  ,  quam  xArti  Medica  concili  aver  at  Hippo- 
crates  ,  &fuccedentiurn  temporum  conditiones  labefafìa- 
verant ,  & penitus  everter  antjanto  cum plattfu  honorum 
omnium  janto fremita  imperitorum^cum  tanta  hominum 
Militate^  tua  opera  refiitutam .  Il  fecondo,biafi mando 
coloro  5  che  fidando/i  dell'altrui  parere  ,  non  li  fon- 
dane 
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dano filile  ragioni  ,  ofuirefpcricnzcben  fatte,  di* 
ceallo  fteflb  Redi  :  l^pn  cosi  può gU  dir/i  diVS.o  Si- 
gnor Francefilo  ^  la  quale  non  acquetata//  punto  alla  opi- 
nione degli  altri  ^  e  digran  lunga  /eparata  dalla fcbiers 
del  Volgo  -joa  fa puto  colla  fomma  fua  intelligenza^  e  con  ac- 
curatijffirne  esperienze  trar  fuori  allo  fplendore  della  veri- 
tà tante  ,  e  tante  belle  conclufiont  ,  che  per  V innanzi 
dentro  alt  of curo  grembo  della  T^atura  erano  afcofe  :  onde 
Jìccome  viver  anno  eterni  ifuoi  dottiffimi  Libri ,  così  an- 
fora non  morirà  mai  apprefiogt  indagatori  del  vero  la  fa- 
ma ,  e  la  lode  ,  che  ella  con  ejpjìè  meritata  .  Vaglia- 
mi finalmente  in  ultimo  ,  in  atteftato  della  Virtù 
del  Redi,  laftima,  che  ne  fece  dopo  fua  morte  il 
Sereni  (fimo  Principe  Ferdinando  di  Tofcana;  il 
quale,  a  fpefe  di  fua  Real  munificenza,  ordinò  , 
che  fofTe  ftampata  unafceltadi  60 .  (noi  leggiadri^ 
fimi  Sonetti,  trafceltidai  moltiflimi,  che  vanno 
attorno  per  le  mani  degli  intendenti .  Furono  que- 
lli impreffi  in  Firenze  in  foglio  reale  con  molti  no- 
bilumi rami  nella  Stamperia  del  G.Duca  Tanno 
1 7Q  2 .  E  poi  di  nuovo  comparvero  alla  luce  in  pic- 
colo, per  renderli  più  comuni,  con  un  fonetto 
avanti,  fatto  fotto  al  Ritratto  del  Redi  da  Carlo 
Maria  Maggi.  Sopra  di  quefti  giuihffimo  è  Tat- 
teftato  ,  che  ne  fa  il  dottiflimo  Lodovico  Antonio 
Muratori  nel  Trattato  della  Perfetta  Poefia  Italia- 
na, dove  dichiarando  il  Redi  Uomo  di  finiffimo 
gufto,  ed  efaminando  alcuni  de'fuoi  Sonetti ,  vi 
riconofceper  tutto,  come  egli  confelfa,  delica- 
tezza, e  tenerezza  naturale,  rara  foa  vita,  chia- 
rezza continua ,  finimento  fingolar  dello  ftile  3 
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artifizio  magnifico  5  dolce  melodia,  grazia,  e 
naturalezza.  Il  che  ottimamente  s'accorda  col 
giudizio,  cheneviendato  nella  Prefazione ftam- 
pata  in  Firenze  avanti  a'nominati  Sonetti,  col 
quale  lì  può  francamente  concludere  per  epilogo  di 
tutto  ciò,che  se  detto  in  quefta  breve  Vita  di  Fran- 
cefcoRedi  :  ejìere così  celebre  peritata  l'Europa  il  no- 
me fuo  ,  che  è  fuperfluo  adornarlo  d'encomi  ;  poiché  la  fus 
Virtù  ,  e  lafua  univerfal  letteratura  lo  renderanno  f em- 
prefamofo  a  f  ecoli  futuri ,  come  ha  avttto  vivendo  tal 
fortuna  nel pajìato.  n  * 


1» 

DELLE  LODI 

FRANCESCO  REDI 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 

D'ANTON  MARIA S ALVINI. 

Detta  da  ejìo  nelV  ^Accademia  pubblica  funerale 
fatta /opra  il  medefimo  tanno  1699.  ti  di  13. 
dtnAgofto . 

Proprio  della  forte  Amicizia  non  po- 
tere portare  in  pace  il  defiderio  dell' 
Amico,  quando  è  lontano;  econfu- 
marfi  di  rivederlo  ;  e  tèmpre  nella—» 
memoria  ripagando  le  cole  fue,  aver- 
lo a  quella  ognora  prefente.  Or  chefarà,  quando 
alcuno  non  da  un  particolar  paefe  dilungato;  ma 
da  quefto  Mondo  partito  ;  la  fa ia  di  fé  appreflo  tutti 
ottima  ricordanza  5  efpezialmente  in  chi  lo  co- 
nobbe, e  famigli  armente  il  conversò,  defiderio 
non  ordinario .  Certamente  che  quello  farà  il  con- 
trafTegno  veridico  ,  e'J  paragone  fincero  d'una  ve- 
race ?  e  ben  fondata  Amicizia;  quando  col  tempo 
la  memoria  del  trapaflito  Amico  non  s'eftingue  j 
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ne  lui  morrò  muore;  ma  vive  Tempre  ,frefc3}  vigo- 
rofa,  e  gagliarda}  sì  fi  mantiene.  Amaiquanto 
alcun  altro  ;  e  cjuefta  fu  ben  a  wenturofa  (otte  mia; 
amai  ,  dico  ,  il  leggiadri  Aimo  Poeta  Tofcano,  l'in- 
figne  Accademico  della  Crufca  ;  l'ocufatiffimo 
foerimentatore;  ilprudentiffimoe  nobililfimo Fi- 
neo ;  l'eruditò  ,  il  dotto  ,  il  faVio  *  ileortefe;  Tono- 
rato  5  il  gentile  j  e  nella  Patria  noftra  chiariffimo  , 
per  tutte  le  parti  del  Mondo  rinontatoFR  AKCES- 
CO  REDI  d'immortale  memoria,cf  da  eflo  firi  fopra 
ogni  poflibiltà  di  mia  brama  riamato  :  continua- 
mente accarezzato ,  onorato ,  lodato  ,  ed  in  voce  5 
e  negli  fcritti  ;  talché  parea  ,  che  me  in  particolare 
fi  fofle  egli  pofto  innanzi  per  fegno,ove  gentilmen- 
te faettafle  la  Tua  gcnerofa  Cortefia  #  Così  in  ogni 
luogo ,  ad  ogni  fbrta  di  perlbne ,  fi  prendeva  ami- 
chevole compiacenza  di  far  rifonare  il  mio  nome 
nelle  fire  labbra  ,  ed'empiere  di  quello  l'orecchie 
ancora  de'grandi  ,  per  acquiftarmi  coli  autorità 
fua  qualche  benigno  pofio  nel  lor  giudicio .  Io  per 
me  in  contraccambio  gli  redeva  tuttora  i  miei  u  m  i- 
liotièqn;,  ed  a  lui  flava  in  perfetta  unione  d'Ami- 
cizia legato;  la  quale  cosi  forti  imprefle  nel  mio 
cuor  le  radici;  che  ne  tempo,  ne  morte  potranno 
fvellere ,  ne  dibarbicare  giammai .  Tra  tutte  quan- 
feadunque  le  prerogative, e  le  doti,  cheil  nobilif- 
fimo,  cgenriliflimoailimofuo  adornavano  a  ma- 
raviglia, ed  arricchivano;  ben  han  molta  ragio- 
ne tutti,  che  il  conobbero,  edio  fopra  tuttidicc- 
Jebrare  quella  ,  che  a  me  piace  ora  dall'altre  trafee- 
gliere;  dell'Amicizia  letterata.  Eccomi  dunque 
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a foddisfarc al pictofo uficio d'Amico;  ca  confola- 
rc  in  parte  il  defiderio  comune  nato  dalla  mancan- 
za ,  edalla  perdita  di  tanto  Uomo 3  con  farvene 
nel  miglior  modo  ,  che  per  me  fi  potrà  il  ritratto  ; 
dimoftrandovelo  l'Amico  Letterato . 

Quanto  cara  5  quanto  fanta,  edefidcrabilcofa 
(ia  l'Amicizia ,  e  quanti  frutti  ,  e  comodi,  e  vantag- 
gi ne  arrechi  a  chi  fina ,  e  leale  ne  la  poffiede  ;  non 
occorre  che  io  in  molte  parole  a  fporre  m'affatichi  j 
poiché  torrebbe  il  Sole  dal  Mondo ,  diffe  colui,  chi 
dal  Mondo  levafle  l'Amicizia  .  Ella  le  tenebre  del- 
le confufioni  ,  e  de  travagli , che  talora  ingombra- 
no, e  premono  l'Anime  noftr.c,  co'dolci,  ed  op- 
portuni ragionamenti  confolativi  rifehiara.  Le 
felicitadi  col  gaudio  ,  che  dal  cuore  d'uno  Amico 
nell'altro  Amico  fi  verfa ,  e  diffondefi  ;  crefee  in- 
comparabilmente, erinnalza,  e  moltiplica  .  Il 
Savio, dagli  Stoici,  confublime,  ed  invidiofa^» 
idea,  e  non  perav  ventura  trovabile  così  di  facile  , 
figurato  ;  che  farebbe  egli  coftituito  in  folitudine  > 
fe  non  avefTe  davanti  un'Amico  per  ifpettatore,  e 
vagheggiatore  delle  fuc  doti  ?  L'interna  Tua  felici- 
tà ,  quantunque  compita  per  ogni  parte  fuffe  e  per- 
fetta -,  tuttavia  fenza  gli  Amici  riunirebbe  manca  y 
t.à  imperfètta  ;  fpuria  inoltre ,  ed  illegittima  è  in_* 
<erto  modo  quella  Amicizia,  che  dal  bifogno  ,  e 
dall'indigenza  ne  nafee ,  e  a  tumulto ,  e  a  varianza 
fo^getta.  Ma  quella  cpnciliata  dalla  fimilitudine 
«de'coftumi,  dal  confronto  degenj;  e  che  non  full' 
-interefle ,  o  fui  piacere;  come  quelle  de* volgari  $  ma 
fulla  bontà  fola  è  fondata  >  come  quella  de'Lettera- 
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ti  ;  quella  è ,  6  addorrìandare  fi  puote  bella  ,  buon^ 
c  leale  Amicizia.  E*  una  virtù  1* Amicizia,  come 
Ari  ftotile  vuole ,  e  la  cofa  ftcfla  il  conferma  5  ed  in. 
efla  atti  virtuofi  ,  e  morali  continuamente  s'cferci- 
tanoi  fomminiftrando  larga  materia  agii  animi 
generofi  ,  e  gentili  di  fpiegare  quel  bello  ,  che  den- 
tro tengon  racchiufo .  Gli  uficj  -,  i  doveri  *  i  con- 
venevoli ;  non  fono  cofe  tutte  d'oncftà,  e  di  giu- 
ftizia?  Le  finezze  ,  lecortefie5  le  libcralitadi  ,  le 
lealtadi,  le  gentilezze  tutte  han  per  forgente  la_* 
bella  Amicizia.  Se  virtù  adunque  è  l'Amicizia  9 
quegli  che  è  Amico  fi  potrà  dire  ancora  virtuofo  ; 
ma  non  del  genere  delle  virtù  fpcculati  ve  o  d'in- 
telletto; ma  delle  pratiche ,  o  morali  ,  cioè  consu- 
mato. Or  chi  potrà  meglio  elfer  tale,  del  buoiu* 
Letterato?  le  buone  Lettere,  che  da  noi  con  tito- 
lo al  lor  pregio  inferiore,  belle  fi  chiamano,  non 
efTendo  altro  in  futtanza,  cheMoraJità  per  tutti 
i  buoni  componimenti,  così  degli  antichi,  cornea 
de'novcHi,diifufa.  Che  fe  la  forza  ,  e  la  leggia- 
dria del  favellare  è  uno  aggradevole  ,  e  poderofo 
incanto,  che  allacciai  cuori;  euenegli  uomini 
per  gli  orecchi  con  preziofe  catene,  a  guifa  dell' 
Ercole  Celtico,  legati,  eftrettij  dove  fi  ritrova 
quefta  maggiore ,  chene'Letterati?  i  quali  ben-* 
hanno  alle  mani  di  che  difeorrerc  ,  fopra  l'opere  di 
Natura  ,  del  Cielo  ,  d'Iddio  5  fopra  la  varietà  della 
Fortuna,  e  de'cafi  umani >  che  hanno  in  veduta.^ 
tutta  l'antichità;  che  per  Amici  fi  tengono,  e  fa- 
miliari i  buoni  Scrittori;  che  fi  dilettano  maravi- 
gliofamente  nelle  loro  belle-,  e  buone  fentenze*  e 
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chelagranPoefia,  come  ogni  bene  armonizzato 
intelletto  dee  aver  cara,  cosi  efli  hanno  in  fommo 
pregio?  La  loro  memoria  di  quante  notevoli  cole 
è  teloro  ,  e  come  fan  pendere  le  genti  dalla  lor  boc- 
ca i  /avi,  e  Scienziati  uomini;  li  quali  i  loro  belli, 
e  profondi  fcntimenti  j  eie  loro  per  lungo  ftudio 
formate  oflèrvazioni,  con  agevolezza  indicibile 
in  pochi  momenti  apprendono  ;  mentre  eglino 
-con  foavità  mirabile  amando  di  comunicare  le  lor 
cofe,  fenza  invidia,  orilèrvo,  ne  le  compartono  • 
Le  loro  accoglienze  fon  naturali,  e  liete,  non  isfor- 
zatc,efinte;  nella  loro  fronte  aperto  fi  foorge  V 
animo  ;  e  verfo  chiunque  egli  fubodorano ,  che  de' 
inedefimiftudi  fi  diletti,  prontiflima  correlala^ 
benevolenza  ,  e  l'affetto  >  fincera  benevolenza,  lim- 
pido affetto  *  bafe,  e  cominciamene)  di  ftabile,  e 
idi  perfetta  Amicizia.  E  come  quegli,  che  fono 
impattati ,  persosi  dire ,  di  vera  ,  e  generofa  genti- 
lezza ,  odiano  i  vani ,  gomitili ,  gli  affettati  com- 
plimenti ;  poiché  non  fon  ufi  a  palcerfi  ,  ne  a  pafeer 
altri  di  vanità  .  Tofto  discendono  a  una  familiari- 
tà nobile, a  una dimeftichezza  gentile,  di  dignità 
piena ,  e  di  grazia ,  Ogni  lor  moto  ogni  gefto  ,  ogni 
reggimento  è  dal  garbo,  e  dalla  diiinvoltura,  cl> 
dalla  cortefia  accompagnato .  Innocente  il  tratte- 
nimenro,poichè  in  quello  fi  tratta  de'comuni  ftudj, 
fi  recitano  a  vicenda  i  componimenti ,  con  fare  fo- 
pra  quegli  amichevoli  critiche  rifleflìoni  -,  così  for- 
mandoci, e  ripulendoli  il  giudizio  .  Non  s'intacca, 
comene'circolide'Plebei,  l'altrui  fama,  non  fi 
mormora  delle  pubbliche  Accende  ,  ne  delle  cofe  fi 
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difcorre,  che  a  noi  non  appartengono  .  Le  Mule 
più  gioconde,  le  Grazie  più  delicate,  le  amenità 
più  fquifite,  le  finezze  d'ingegno  più  rare  -,  le  novi- 
tà letterarie  più  curiofe  ,  le  dilputazioni  più  vaghe 
formano  il  paflatempo  ,  ei  ragionamenti  piace- 
voli infieme,  eonefti,efruttuofì.  Sbandite  adun- 
que fono  da  tali  Letterate  Con  ver/azioni  le  invi- 
die, le  maldicenze ,  lefmoderate  allegrie  ,  le_> 
naufeanti  oziofità  ,  iviziofi,  e  gli  oz ioli  difeorfi. 
Niente  di  frivolo  ,  di  Jicenziofo  ,  di  ftolto  $  il  tutto 
pefato,  moderato,  favio.  Onde  uno  fempre  non 
peggiorato,  non  depravato,  e  guafto,  ma  più 
dotto  ne  ritorna,  e  migliore  .  Ben  tutto  quefto  fi 
ravvifava  nella  dotta,  e  gentile  converfaziono 
del  Redi  5  il  quale  parea  fatto  a  pofta,  e  mandato 
dal  Cielo  efpreflamente  quaggiù,  per  inftillare 
foavemente  ne'cuori  di  chiunque  gli  sapprefTava  , 
l'amore  degli  ftudj,  e  delle  Lettere,  eperinfpira- 
re  nello  fteflb  tempo  l'amore  dell'Amicizia,  che 
per  quelle  mafTimamcnte  s'acquifta.  O  genio  del 
Redi  amorevole, benigno,  ammiratore,  ed  ama- 
tore de'Letterati ,  e  degli  ftudiofi  grandiilimo  !  che 
nella  cenfuraefercita va  la  finezza  del  fuo  giudi- 
cio,  nella  lode  facea  fpiccare  lua  gentilezza  ami- 
chevole 5  gli  altrui  ftudj  favoriva,  follevava, 
promoveva  j  onde  molti  infi^ni  perfonaggi  nelle 
Lettere  fotto  la  ftia  guida ,  e  lotto  i  fuoi  aufpicj 
eccelfo  pofto  di  gloria  pervennero*  col  fuofinifsi- 
modifcernimentoglilcoperfè,  efeoperti  gl'inco- 
raggiò,  e  incoraggiati  gli  formò,  gli  allevò,  gli 
moftrò  al  Mondo  j  elanoftraetànerendèpiù  ono- 
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rata  ,  e  più  chiara .  Al  contrario  di  quei  falfi  Ami* 
ci,  e  falli  Lettera  ti  f che  non  vi  ha  cola  sì  buona  tra 
noi  5  che  non  maligni  nella  fua  corruttela  ,  e  ch^j 
foggetta  non  fia  a  guaftamento  ,  e  a  falfificazione  ) 
i  quali  pieni  d'orgoglio  ,  di  vanità ,  di  prefunzione, 
d'individia  >  ciechi  amatori  di  fe  ftefsi ,  difprezza- 
tori  d'altri ,  mal  veggiono  chiunque  s  apparecchia 
ad  av.er  pollo  tra  i  Letterati  ,  amando  eglino  d'efler 
foli  gli  ammirati  e  i  lodati  >  onde  invidiofe  gare  ne 
nafeono  ,  e  talora  fanguinolenti  contefe ,  con  ifeia- 
lacquamento  di  tempo,  il  quale  più  utilmente^ 
compartire  fi  doveva  5  e  con  accattar  brighe,  e 
travagli  fenza  fine,  e  porre  in  diferedito,  e  in  vili- 
pendio le  Lettere  3  le  quali  dove  aveano  a  efsere 
d'amicizia  conciliatrici  ,  fanno  colle  acerbe  liti ,  e 
nimiftà  odiofi  a  un  tempo  ,  e  ridicoli  comparire  nel 
teatro  del  Mondo  i  loro  feguaci  .  Ma  lungi,  lungi 
dal  ben  comporto  cuore  del  Redi  un  così  tetto  abu- 
fo, e  reo  maneggio  delle  Lettere,  che  della  pace 
amichefono,  ecompagne,  eofficiofi,  e  gentili 
fanno  gl  j  uomini ,  in  cui  elle  daddovero ,  e  legitti- 
mamente s'apprendono 5  egli  oltraggio/!  tumulti 
fuggono,  e  dalle  inquiete  riffe  lontane  ftanno  . 
Elcmpiodi  Letteraria  moderazione  fia  fempreil 
Redi,  rarifsimo,  ed  immortale:  poiché  il  fuo  dar 
contro,  che  non  faceva  egli  fe  non  di  rado,  e  per 
grandi  cagioni ,  e  coftretto  5  non  era  un  offendere, 
ma  un  obbligare 5  il  rifpondere  alle  oppofizioni  5 
un  femplicemente  difendere  feftefib  lenza  oltrag- 
giare altrui  y  anzi  congiunto  fempre  colla  ftima  di 
quel  lo  ,  a  cui  egli  obbligato  di  rifpondere  fi  trova- 
va. 
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va .  E  per  tutto  riluceva  l'amore  alla  verità  ,  la_* 
quale  effendogli  fopra  tutte  lecofecara,  non  di- 
minuiva però  punto  quella  pia  affezione  ,  efo- 
lenne carità,  chea  tutti i  Letterati  portava.  Tut- 
ta la  vita  Sua  in  fommaera  un  continuo  eSercizio  di 
Letterata  Amicizia.  E  che  altro  filmai  quella  di- 
vozione ver/o  la  Cafa  Regnante  di  Tofcana  fede- 
lissimamente fino  all'ultimo  fpirito  confcrvata^  * 
nella  cui  Corte  lcuola  perfettissima  d'ogni  più  So- 
vrana virtù,  allevato,  non  folo  ne'Configli  ài 
fila  Nobil  Profefsione,alla  quale  raccomandata  era 
la  Salvezza  di  coloro  ^  da  cui  pende  quella  de'Popo- 
li  y  ma  in  affari  ancora ,  e  maneggi  di  confidenza  , 
c  di  fedeltà  fu  Sovente  impiegato  5  per  tutto ,  dando 
faggio  di  (incero  e  leale  Amico  ,  non  già  della  For- 
tuna ,  ma  delle  perfone  medefime  :  E  ben  lo  ino- 
ltrò la  Savia  e  prudentiSsima  GranduchefTa  Vitto- 
ria 5  nel  cui  alto  giudicio  trovò  egli  sì  graziofo  po- 
llo, cheeffendodaleiconSegnidiftima,  ed  affet- 
to continuamente  riconofeiuto}  fu  da  lei  con  ulti- 
ma, e  vera  dimoftranza,  di  nobil  laScito  onorato  . 
L'Amicizia  de'Grandi  non  coltivò  egli  per  farli 
abuSodi  Sua  potenza,  col  precipitare  quefto,  o 
quello ,  ma  unicamente  per  beneficare  le  genti ,  e 
avanzarle.  A  niunodannofo,  a  tutti  utile.  Lun- 
gi da  lui  la  vanità  e  la  burbanza.E  in  tanto  credito, 
in  tante  ricchezze,  che  egli  onoratiSsimamento 
acquiftò  ,  fu  Segnalatamente  modefto  ,  e  (ém- 
pre  fi  flette  umile  in  tanta  gloria .  Amico  egli  era 
a'Di/cepoliSuoi,  a'quali  il  Suo  Sapere,  noncon^> 
aufterofopracciglio,  ma  per  modo  di  grave ,  e 

pia- 
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piacevole  Converfazione,  comunicavi,  andan- 
do con  efsi  involta  per  la  Città  3  efcrcitando  fua_* 
gentil  facoltà  a  benefiziodell'uman  genere.  Etra 
quelli  buona  parte  trafceglicndo  ,  eie  Comunità 
di  buoni  Medici  provvedeva,  e  le  Cattedre  di  ec- 
cellenti Lettori  forniva.  A' principianti  giovani 
amico  »  i  quali  nelle  fue  orecchie  depofitavano  le 
primizie  de'loro  ftudj,c  dalle  fue  efortazioni  pren- 
de van  lena, e  le  mofTe  per  l'onorata  loro  carriera  . 
I  Letterati ,  e  Dotti  uomini  colla  Aia  autorità ,  che 
apprelTo  tutti  acquiftata  s'era  grandiffima  ,  con  (in- 
goiare benevolenza  abbracciando,  ben  faceva  ve- 
dere ,  falda  bafe  dell'Amicizia  eflèr  le  Lettere  5  poi- 
ché nonfoloiprefenti,  mai  lontani  ancora  di  tut- 
te le  Regioni,ove  pur  folfe  politezza  ,  e  civiltà  5  col- 
la infinita  dilezion  fua  ,  e  col  Letterario  mantenu- 
to commercio  ,  a  fe  univa  ,  e  comprendeva .  O  Let- 
teratura adunque  nel  Redi  fontana  di  bontà,  e  d' 
Amicizia  i  Tragganfi  indietro  la  Superbia  ,  e  l'Ar- 
rogan  za  dalla  fua  umanità  ,  e  gentilezza  difperfe  , 
econfufe.  Fugga  l'Invidia  davanti  alla  fua  Cari- 
tà ,  e  confeffi  ,  che  nel  vero  Letterato  non  ha  luogo. 
Amicizia,  pace, concordia,  benevolenza,  unii 
fcambievoli, ilarità, fchiettezza,  cortefia,  bon- 
tà ,  generofità  ,  benedicenza  ,  quefte  ,  quelle  fon 
le  virtudifolenni,  elegittime,  chefànno  la  Cor- 
te della  Letteratura .  Niuno  andava  a  lui , che  con- 
folato  ,  e  infieme  ammaeftrato  non  fi  partilTe  ,  am- 
maeftrato  dalla  dottrina ,  che  egli  diffimulante- 
mente  ancora,  e  per  acconcio  modo  inllillavaj 
confolato  dalla  naturai  bontà,  che  come  giojaia 
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lui  rìiplendeva  ,  e  in  ogni  gcfto  ,  e  in  ogni  piccola 
moto  Ilio,  c  nel  filenzio  medefimo  a  conofeer  fi  do- 
nava $  bontà  di  cuore  ,  fontana  viva  di  nobile  ,  e  di 
verace  cortefia.  Giovani  voi ,  che  dal  dolce  defio 
di  gloria  fpronati ,  abbandonando  generofamente 
gli  fpaffi  ,  e  i  dilettofi  inviti  di  voftra  fre/ca  età  non 
afeoitando,  all'erto,  e  faticofo  poggio  della  virtù 
v'incarni  nate,  di  te,  chi  vi  fece  darei  primi  pafsi, 
chi  vi  diè  mano ,  cbi  vi  guidò  ,  chi  vi  feorfe ,  chi  vi 
confortò  nel  gran  viaggio  ,  chi  i  voftri  fiidori  con_* 
fobrie ,  ed  aggiuftate  lodi  inghirlandando  afciugò, 
le  non  il  Redi  >  Al  Redi  infiniti  debbono  gli  onora- 
ti cominciamenti  de'loro  ftudj ,  e  i  forti  progrefli  in 
quelli  fotti.  Fifonomo  gentile  degl'ingegni  5  in_* 
quello  emulator  di  Pittagora,  a  prima  fronte  gli 
{quadrava,  gli  ravvifava ,  ed  una  volta conofeiu- 
ti,  non  gli  laleiava  in  pigro  oziointriihre*  ma_* 
qual  perito  Signor  di  Terreni ,  volea ,  che  tuttora 
li  coltivaflcro ,  e  con  l'occhio  fuo  votandogli  gì' 
impinguava .  Giovami  qui  dir  cofa  in  me  fuccedu* 
ta,  perchè  da  quefta  fi  conofca  la  virtù  della  gei>, 
tilezza  amichevole  di  sì  gran  Letterato .  Produciti 
trice  ella  fu  in  me  unicamente  (  rendafi  onore  alla 
verità  )  di  tutti  quei  poveri  parti  dell'ingegno  mio 
-qualunque  egli  fi  fia,  allevati,  e  crelciuti  ibtto  la 
1  u  mi  noia  ombra  di  fua  gentil  protezione  $  che  ben 
moftrava  in  le  ftefso  trasfufo  lo  fpirito ,  e'1  genio 
nobilijfimo  di  quell'antico  fuo  Cittadino,  che  al- 
ludendo,credoio,  ^d  Arezzo  fua  Patria,  infign^, 
tra  l'altre  anticamente  per  vafeliamenti  di  bella 
terra  ,  Augnilo  Impcradore  in  una  faceta  Lettera 
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al  medefimo  indirizzata,  rapportata  da  Seneca  \ 
Diafproper  ifcherzo  appellò  de'Vafari  j  di  quel 
Letterato  Cortigiano  io  dico  dilceio  per  lunga  fc* 
rie  dagli  antichiflimi  Signori  di.Tofcajia5pr:ncipal 
lume  dell'Aretina  gloria  il  gran  Ciinio  Mecenate* 
nome  ornai  più  di  Viracene  di  perfona  -,  favorendo 
a  guifa  di  quello  nella  Corte  di  Tofcana  le  Lettere, 
e  me  in  particolare  come  di  quelle  ftudiofo,  ebra- 
mofo  di  quelle, proteggendo  5  e  di  queito  fuoge» 
nerofo  favore  ne  ho  Tentiti,  e  nefento  pur  tutta- 
via folidi  (Timi  frutti .  Città  nobiliflìma  di  Tofca- 
na ,  ed  antichiflima  )  che  quafi  dal  fanto  Linguag- 
gio per  figura  d'eccellenza  <Arets  cioè  terra  tiap- 
pelli,chiara  d'Uomini,  e  in  guerra,  e  in  pace  fa- 
mofi  ,  che  inventivi  hai  gl'ingegni ,  ed  eloquenti , 
come  un  tuo  Guido  padre  della  moderna  Mufica  > 
etra  gli  altri  molti,  che  per  brevità  iotralafcio,  i 
Carli Marzoppini,  iLionardi Bruni,  già  lettera- 
tiflimi  Segretari  della  Fiorentina  Repubblica  ;  c  i 
tanti  Accolti  per  Lettere,  epiù  d'uno  anche  per 
fecra  Porpora  infigni,  tutti  nella  noflra  fiorita^ 
Cittadinanza gloriofamente  inneftati  3  nobili, e 
verdeggianti  rampolli  tuoi  abbondevolmcnte  il 
dimoftrano,  e  fin  l'iftelTo  Petrarca  gran  Cittadiri 
noftro  ,  cui  nel  tuo  grembo  nafeente  con  favorevo- 
le afpettorimiraronleMufej  ben  può  ,  o  città  d* 
Arezzo,  gioirti  il  cuore,  comedi  antica,  e  buona, 
madre,  nel  vedere  in  quelli  ultimi  tempi  la  gloria 
deltuonobil  Figlio,  e  infieme  noftro  Cittadino 
FrancefcoRedi,  fiorire,  e  diftcnderfidapertuttos 
ponendo  fopra  il  capo  tuo  corona  d'onore  lumino- 
fa, 


Digitized  by  Google 


fa  ,  preziofa ,  immortale .  Tanto  avea  la  gloria  di 
lui  vivente  oltre  ogni  ufo  umano  ,  e  fopra  ogni  cre- 
dere, qual  chiara  fiamma  caliginofb  fummo  for- 
montata,  e  fopraffata  l'invidia,  che  non  afpetta- 
ih  tu  a  riporlo  tra  i  Ritratti  degl'illu/tri  tuoi  nobi- 
litimi Cittadini  nel  Palagio  pubblico  per  fegno  di 
onoranza  ,  come  degl  i  altri  iolevi  tu  fare  apprefto 
morte  *  ma  vivo  ancora ,  efpirante  lo  confacrafti 
alla  gloria  -,  imitando  in  ciò  il  gloriofo  efempio  del 
tuo,  e  noftro  fovrano  oggi  regnante 5  che  in  Bron- 
zo lui  vivente  imprimendo  in  tre  artificio^  meda- 
glie con  ingegnolirovefci  alludenti  alle  tre  facol- 
tà, che  in  eccellente  grado  polTedeva,  di  Filofo- 
fìa,  Medicina,  Poetica,  fece  correre  pel  mondo 
nobili,  Angolari,  eterni  contraflegni  dclladilui 
ftimaverfoi grandi  Letterati;  tramandatagli  di 
Jungamano,  come  retaggio ,  da  i  fuoi  gloriofi 
maggiori.  E  ben  dovevi  tu  molto  a  lui,  cara  Pa- 
tria ,  fi  per  la  fua  chiara  Virtù  ,  e  celebratiflima_^ 
fama,  come  perl'affetuofa  divozione,  colla  qua- 
le te ,  amantifiìma  Madre  fua  ,  riveriva  ,  ed  onora- 
va. Che  egli,  che  tutto  amore  era,  e  dell'Ami- 
cizia efimio  coltivatore,  chiaro  vedeva,  quanto 
gli  amori  noftri  trardebbe  afe  la  Terra,  che  ci 
produrle,  e  ci  allevò,  e  crebbe,  e  dimeni,  e  di  Pa- 
rentele ,  e  d' Amicizie  ci  forni  .  Sofpirava  egli 
nelle  tue  braccia,  come  in  dolce  porto, di  finire  i 
brevi,  e  mortali  affaticati  fuoi  giorni;  ma  quella 
feconda  Patria  Janoftra  bella  Fiorenza,  che  fe  jf 
era  come  caro  figliuolo  adottato ,  c  la  quale  egli  a 
tu  ttofuo  potere  onorava  ,  e  con  l'opre  ,  e  coi  detti 
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(  gl'Ingegni  Fiorentini:  ,  tra  l'altre  ,  fempre  a  1  Cie^- 
Jo innalzando)  nonlolafciòmai  dafepartire,  e 
con  riftrettiflimi  vincoli  lo  ritenne*  Cosi  era  egli 
per  la  fua  Virtù  neceflario ,  utile 9ea  tutti  giocon* 
do,  egraziofb.  Laonde, onobil  Patria  del  Redi, 
non  ti  sdegnare  ,  fe  nelle  fueamabili,  ed  ammira- 
bili doti  perduto,  e  dallo  ftuporc  rapito,  nulla  io 
dicode'fuoi  onorati  Maggiori,  che  con  (blenni 
Ambafcerie,  e  colle  principali  Magiftnmirc  fi  fe- 
gnalarono;  ne  tengo  in  conto  di  lode  l'antichità 
di  fua  Famiglia,  e  l'antico,  e  novella  fuftro  di 
quella,  quando,  come  dalla  luce  del  Sole  i  minori 
lum  i  s'abbattono  ,  così  dalla  fua  bontà  vera  ,  e  più 
intrinfeca  nobiltà  ,  gli  altri  quafi  ertemi  ornamen- 
ti, vengono  ofcurati,  e  coperti.  E  voi,  Uditori 
genti lifnmi, contentatevi  ,cheprofeguendail  filo 
delmiodifcorfo,  iodeferiva  alquanto  accurata- 
mente le  maniere,  delle  quali  egli  fi  ferviva  nelle 
fueamicizie,  e  per  quanto  amate  le  Lettere  ,  vi 
prego  ad  c(Termi  cortefi  della  voftra  attenzione - 
Ecofainnataaqucicheftudiano,  echc  compon- 
gono, il  participarelecofefuea  qualche  peribna 
amica,  ed  intendente  , non  folo  per  comunicare 
lagioja,  che  uno  prende  di  fue  fatiche,  qual  Pa- 
dre, che  ha  carodi  moftrare  i  fuoi  Pargoletti  j  mx 
ancora  per  ammendarei  falli,  e  perfezionare  col 
gindiciofoconfiglio,  ccoll'amorcvole  cenfura.^ 
dell  'Amico  i  fuoi  parti .  Per  ritrarre  adunque  una 
sì  lieta  giocondità  ,  e  utilità  inficine  confiderabi- 
le,  correva  io  dal  Redi  a  comunicar  le  mie  bagat- 
telle, ed  egli  moftrando  di  farne  alcun  conto,  e 
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per  l'affetto  ancora  forfè ,  e  fenza forfè  affai  mag- 
giore di  quello  ,  che  elle  per  loro  fi  mcritaffero  , 
animo  mi  faceva  ecoraggio  ,ci  nuovi  ,  e  nuovi  ci- 
menti fempre  più  m'  invogliava  .  Contali  degli 
Antichi  una  molto  buona,  ebellaufanza  ,  ne* 
giorni  cortiflimi  del  Dicembre  dedicati  a  Saturno  , 
e  perciò  Saturnali  chiamatici  regalarfi,e  carezzar- 
fi  fcambievolmente  con  certe  amorevolezze  ,  o 
piccoli  regalucci  ,  che  eifi  addimanda vano  Xenta  , 
ovvero  doni  ofpitali ,  e  con  qualche  bel  dittico  ,  o 
motto  accompagnandogli ,  crefcevan  pregio  al  re- 
galo* Le  antiche  Fefte  Saturnalizie  dir  fi  potea- 
no  rinnovellate  al  tempo  del  Redi,anzi  fette  perpe- 
tue di  tutto  l'anno.  Con  amabile  perfecuzione  re- 
galava egli  con  doni,  eviglietti  piacevoli  conti- 
nuamente gli  Amici,  e  me  frequentiffimamcnte  e 
particolariflimamente;  nei  regali  erano  diponv- 
pa,  ediburbanza,  la  cui  liberalità  afTomigliar  fi 
puote  a  diluvio  d'acqua,  chetofto  manca,  edila- 
vando del  terreno  la  fcorza  ,  ne  addentro  pene- 
trando, in  breve  ora  arido  il  lafcia  ,  ed  afciutto* 
Regali  erano  per  ufare  la  frafc  d'Omero ,  e  piccoli  , 
e  cari,  e  a  guifa  di  minuta  pioggerella,  e  fpcffa  , 
che  non  lo  moftrando  bagnai  l'animo,  e  la  me- 
moria, lafciatcmi  dir  così  ,  inzuppa van  d'amo* 
re.  Non  vi  credete  però  ,  quefte  liberalitadi  del 
Redi  fe  nza  alcuno  intcrefle ,  che  vi  era  ,  e  ben  gran- 
de -,  ma  che  lungi  dal  nojare  quegli,  da  i  quali  ci 
l'efigeva,  recava  loro  vantaggio .  Intereffe  era_^ 
quello  letterario 5  cco'regali,  ciocco  i  contraffe- 
ci di  fua  ftimabilifEma  confidenza  ,  ed  affetto ,  e 
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zelo  dell'altri  profitto  provocava  Sonetti  ,  provo- 
cava Canzoni ,  provocava  Profe  .  Non  Infogna- 
va venire  a  lui  con  ma  ni  vote  de  i  doni  delle  Mufe  , 
i  quali  a  lui ,  qual  Nume  delle  Lettere  ,  venivano 
da  tintele  parti  in  meravigliofa  copia  prefentati 
divotamente,  edofferti.  Oltrea  tanti  in  fua  lode 
componimenti ,  e  di  itranieri  Letterati, e  di  noftra- 
li,  che  un  gran  Volume  compongono  >  quanto 
primizie  d'ingegno  a  lui  dedicate?  quante  Opere 
ufeite  alla  luce  lotto  il  fuo  nome  ebbero  più  ficura 
la  fama  ,  e  goderono  meglio  dell'aura  del  popolar 
favore  >  e  fi  poterono  promettere  dal  fuo  giudicio  , 
c  dall'approvazion  fua  ben  lunga  vita .  Il  più  bel- 
lo,  il  più  legittimo,  il  più  tranquillo,  il  più  /la- 
bile ,  il  più  ficuro ,  il  più  glor  iofo  impero  fi  è  quel- 
Io  ,  che  foprai  volontari  fi  efercita.  Or  non  vi  ha 
cofa  al  Mondo,  a  cui  l'Uomo  per  altro  fuperbo 
animale  ,  e  ritrofb ,  e  del  comando  malfofferente  , 
più  di  genio  fi  renda  ,  e  di  buon  grado ,  e  con  gajo 
cuore  fottomettafi  ,  che  alla  Virtù,  alfapero 
accompagnati  dalla  Cortefia ,  e  dalla  Bontà .  Que- 
lle doti  eflendo  nel  Redi  in  lòvrana  guifa  maravi- 
glipfe,t  vi ltupirete forfè,  cortefiflimi Uditori,  e 
parravviftranoilmiodire,  s'io  vi  dirò:  quello  sì 
affabile,  sìamorofo,  sì cortefe ,  sì  rifpettofo  ver- 
fo  di  tutti ,  e  sì  benigno ,  e  manfucto  Gentiluomo  , 
eflcrfidaperfefteffo  ,  fenza  che  egli  fi  difpaja  , 
cretto  un  Trono  ,  fabbricatofi  un  Regno  ;  fopra_^> 
gente  non  vile  già,  evolgarej  ma  nobile  ,  e  fcel- 
ta,  e  d'animo  (ignorile,  quale  fi  è  la  Nazione  per 
tutto  il  civil  Mondo  fparfadei  cari  alle  Mufe,  de- 
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gliftudiofi,  dc'Lctterati .  O  Lettere  ,  o  Amici- 
zia! Biafimarono  i  fa vj  antichi  il  tenere  l'amici- 
zia di  molti  ,  che  elfi  chiamarono  con  un  Colo  Vo- 
cabolo Polifilia  >  e  ciò  perchè  effondo  i  genj,  eie 
inclinazioni  degli  Uomini  tanto  ftrane  tra  loro ,  e 
diverfe,  e  le  mangime,  edicoftumi,  e  le  maniere 
così  varie,  emoltiplicÌ5  e  richiedendo  la  foda  ,  e 
vera  Amicizia  una  uniformità  ,  e  concordia  di 
voleri  ;  mal  puote  un'animo  fòlo  alla  Tua  guifa  for- 
mato, reggere  a  sì  gran  piena  j  foddisfirea  tanti, 
eaccomodarfi  ad  una  sì  prodigiofa  diverfità  di 
compleflioni,  e  d'umori;  non  faprebbe  andare  a* 
verfi  dell'uno,  che  non  difguftafTe  l'altro  >  ne  così 
i  n  tanti,  e  tanti  perfonaggi  trasformarli ,  che  egli 
fcnondiftruggefle,  e  in  varie  parti  diftratto  e  per 
così  dire,  llracciato,  non  perdefle  infieme , collii 
libertà  ,  il  ripofo  ,  e  la  pace .  Or  la  forza  delliu^ 
letterata  amiftà  ,  è  tale ,  e  sì  fatta  ,  che  ottimamen- 
te congiugner  fi  puote  ,  e  confervare  con  molti  fen- 
za  far  tortoaniuno,  fenza  alienare  niuno,  fenza 
nimicarli niuno 5  ma  con  attrarre,  con  ritenere  , 
con  obbligare  tuttiquanti .  Perocché  quantunque 
alcune  gare  traLetterato,  e  Letterato  interven- 
gano 5  che  non  vi  ha  cofa ,  come  s'è  detto  ,  per 
innocente  che  fia,che  la  fua  corruttela  non  abbiaci 
vero  ,  e  perfètto  Letterato  tuttavia  da  quelle  il  tieri 
lontano,  e  di  mezzo  3  e  dove  può,  e  lenza  turba* 
re  la  fiia  tranquillità,amore  ,  ed  amicizia ,  ed  unio- 
ne mefee  ,  ed  infonde .  E  di  che  tempra  mai  fon  que- 

f li  Amici,  che  il  Letterato  fifa!  Amici  non  di 
>rtiina3  che  colla  fortuna  fi  mutano;  ma  Amici 

di 
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di  Virtù  ,  che  colla  Virtù  dell'Amico,  che  non 
abbandona  chi  lapoflicde,  si  fi  confervano  ,  o 
mantengonfi ,  Che  quando  tutti  pei^  imponibile  al 
Letterato  gli  Ansici  fallifcano  ,  hapur  egli  Ajpicj 
certi  9  e  ficuri  dove  ricorrere  ,  e  co'quali  famigliar- 
nicnte-può  tempre,  e  con  fuagrande  giocondità, 
ed;itilità  convolare.  Queftiiònoifavj  antichi  f 
che  nelle  carte  lafciarono  eternati  i  loropeafieri  * 
Innocente,  eg;UÌtofa  converfazione  ,  che  fa  po- 
polo nella  foli  tudi  ne,  rallegratrice  nelle  proiper 
fità,  nelle  afflizioni  confolatrice  ,  cheperj:i«oiJ 
Letterato  accompapa  5  per  tutto  l'attende  , .  ed  § 
tuttaalui.  La  qualConverfazione  ,  edAnycizia 
da  primi  anni guftata  non  intermefle  uiaij  tp.  i 
luoi  più  gravi  maneggi  ancora,  e  occupazioni,  e«I 
ebbclaferaprecara,  e  colrivplla,  eaccrdbb$Jali- 
no  all'uirultima  vecchiezza  $  di  cui  fi  può  con  ve- 
rità dire,  che  ella  foflfe  la/uitrice  ,  c  i  lofiegno  , 
Quella  malvagia  età  ?  che  con  tacito  piede,  non 
afpettata  fopraggiugnendo  colla  dolorofa  fchiera 
di  tutti,  comefidice,  i  mancamenti  fen  viene  $ 
in  cui  non  vi  ha  cola  la  più  crudele  ,  che  J'accor- 
gerfi  d'ellere  ,  come  al  più  degli  uoq^ni  idioti  avr 
viene,  odiofo  altrui  in  quel  la  età  $  Or  <queftain_* 
virtù  delle  Lettere  fi  fa  men  grave  a  fe,  je^dajtri  5 
ma  che  di/fi  meo  grave?  leggiera, -e  gioconda  9 
con  felicità  fi  rrapaffa ,  Che  bella  cofa  è 
mola  vita  fua  a  prò  del  pubblico  onoratamente^ 
condotta,  e  in  nobili  cofe  eccitata,  e  gli  acci- 
denti in  quella  occorfi3efcmpio  ai  futuri,  e  tante 
cofe  a  i  fuoi  tempi  fuccedute  con  mjemorabil  facon- 
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cfia  rammemorar  e!ftarino  al  fuo  dire  come  incanta- 
tele perfonc,  ravvi/andò- nel  volto  frio;  ima  Virtù 
còirftWniàti^e-il capitai  di  virtù  in  tanfi  arinràrrimaf- 
faeè*.  Che  bello  Ipettacok*  era  af Redi  il  vèderfi 
dimlèrnoor  queftb  or  quello  da  lui  bériéficaèo  ,  c 
protetto  5  ecoiìògnifortad'ufizio  favorita,  ren- 
dergli fpóntaneo  omaggio, e  tributo,  e  ficrificiò 
d!ofleq'uio  ?  I  Libri  da  le  compòrti  ^  dc'qùali  \*  per 
elfer  notitfìmi al  mondo,  e  per  l'amenità  déll  ^ 
dottrina,  e  per  la  pulitezza  dello  ftile,  celebVa* 
tiffimf,  e  che  vrverannofèmpre  nellà  memoria  de- 
fecoli*  ié  non  parlo  5  per  non  ifceiriarc  còll.1  baf- 
fezzadel  mio  ingegno  i  loro  preg; ,  c  che  merite- 
rebbero pei4 loro ftéfìfi un  lungo  encomio  a  parte* 
quefti  Libri  ptiréltampari ,  e  riftampati ,  qttH  i  di- 
letti figliuoli  far  corona  al  lor  padre  $  dolce  rimem- 
branza delle  pa(Tate  fatiche  -,  che  mirabrl  vifta  mai 
era- ella?  Dé'qualique'morti,  che  Efpericnzò  na- 
turali contengono  fatte  le  prime  di  effe  lottò  i  gran- 
di anfpicjdèl  Granduca  Ferdinando  IL  e  l'altro 
fottó-ilprefen te  felicemente  regnante,  lo  moftra- 
rió  amatore  della  verità  ,  e  per  confcgiiclite 
alTà-verace  Amicizia  5  che  nelle  Lettere  fi  ritrova, 
att^ntìffirrt&.  I  Sonetti  pieni  di  fentirrtehti  '  d'amo'- 
re  nobile,  egéntfk,  che  purità  di  linguale  unità 
di  penfiero ,  doti  da  lui  fommamente  urtai  corneo-' 
nimento  ricercati,  a  maraviglia  pòfltggo nò  j  db-' 
gnrflimi  tutti  di  vedere  la  pubblica  luce,  per  amo- 
róso, e  gentile /pirito  lo  dichiarano,  natura  attif 
fima alla  buona,  eleale  amicizia*  la  quale  egli 
pièniflima mente  dimoftrò  neirulrimò  ino  ammi- 

>J<>J<>7<    2  rabi- 
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rabile poetico  Componimento*  il  Ditirambo  io 
dico  di  cosi  varj  ,  e  bizzarri  metri  tefsuto  ,  e  con  bel 
furore  dettato,  ameniffimo  ,  elieto,  e  fpiritofo 
Poema  ,  da  dotte  ,  e  fquiflte  5  e  ricche  Annotazioni 
accompagnato  ;  nel  quale  tra  tanti  ragguardevoli 
Perfonaggi ,  e  Letterati  infigni,  e  di  Fiorenza,  o 
d'Italia,  e  d'Europa  ,  nonisdegnò  (con  tenerez- 
za il  rammemoro  )  non  isdegnò  quell'onorato  Vec- 
chio di  porre  il  mio  bafso  ,  e  ignobil  nome  >  onde_> 
in  me  5  più  che  in  ogni  altro  ,  fpiccò  la  forza  dell' 
Amicizia  ,  che  non  avendo  altro  merito  ,  che  quel- 
lo, cheefsaavermi  faceva,  trattomi  dalle  mio 
tenebre ,  mi  fece  comparire  nel  Teat  ro  del  Mondo 
Juminofo,  e  adorno,  e  fedir  mi  lice,  fondato  full* 
eternità  dovuta  a  fuoiferitti,  anco  immortale  .  I 
fuoi  Tedi  a  penna  di  Tofcani  antichi  autori,  che 
egli  molti  pofsedeva  ,  e  rarifsimi ,  e  che  tanto  gli 
fervironoper la grand'Opera  del  Vocabolario,  a 
cui  egli  non  ordinariamente  contribuì,  e  provvi- 
de anche  abbondantemente  in  futuro,non  l'abban- 
donavano mai  5  ma  refpirando  egli  dalle  vifite, 
da'negozj ,  dagli  c/ercizj ,  nella  domeftica  quiete, 
efolitudine,  afe  il  chiamavano  5  e  a  gara  faceva- 
no ,  per  così  dire,d'avere  da  lui  un'occhiata*  accioc- 
ché da  loro  muti  ragionamenti  qualche  gioja  ,  <l> 
gentilezza  fcegliefse  5  per  adornarne  la  fua  favo- 
rita, lafua  dilettarla  cara  fua  Tófcana  favella, 
di  cui  egli,  per  gli  meriti  verfo della  medefima  5  e 
per  le  grandi  fatiche  durate  in  quella  fu  infignito 
in  quello  Fiorentino  ftudio  del  Titolo  di  Lettore  . 
Il  rivolgerà*  per  la  memoria  quanto  oltre  al  noftro 

dol- 
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dolce  Idioma  ,  la  cui  cognizione  colla  bella  unio- 
ne delle  Lingue  volgari  5  e  delle  antiche  erudito 
ancora  mirabilmente  raffinò  ,  e  ad  alto  punto  con- 
dufscj  la  naturale  Scienza,  la  Noto  mia,  la  Me- 
dicina, da  lui  fi  può  dire  fenza  invidia,  e  miglio- 
rata, e  rifatta,  alle  fue  diligenze  dovevano,  all' 
efattezze  lue,  alle  fue  attenzioni,  e  premure >  non 
era  quefto  a  lui  un  riempirfi  la  mente  di  cure,  e  ri* 
mifurando  col  penderò  le  buone ,  e  gloriofe  cole  da 
le  operate ,  un  ringiovenire  ad  onta  degli  anni ,  in 
cuore  alla  vecchiezza?  Per  quefto ,  per  quefto,mal- 
grado  de  i  mali  ,che  l'affliggevano ,  dell'età  ,  che  il 
premeva,  fi  mantenne  egli  fempre  gajo,  e  tran- 
quillo con  vivacità  d'occhio,  e  fecondo  quella  Ita- 
gione ,  con  bontà  ancor  di  colore .  Quindi  la  nera 
Morte  temendo  per  ventura  d'afsalire  a  fronto. 
aperta  ,  chi  infinite  volte  in  altri  fugata  l'aveva  ,c 
Confitta  j  prcfelo  con  aguato  ,  e  di  furto  (  in  uni^ 
Città  nobiliffima  della  noftra  Tofcana,  e  per  lo  fuo 
infignefamofifsimo  ftudio  rinomatifsima,oveavea 
egli  tante  fue  creature  *  colle  quali  intratteneva^* 
virtuofa,e'bellaamiftà )  eilfecepafsaredalfonno 
all'eterno  ripofo  >  quafi  fatollo  convitato  partirli 
da  quella  vita  mortale,  come  da  breve  Convito, 
per  portarli  alla  non  fazievole  Menfa  Celefte  ,  do- 
ve il  fuo  buon  coftume,  e  la  fua pietà, che  egli  fia 
ficuramente  andatoci  perfuadono.  E  bene  a  un* 
animo  fobrio  e  gentile  un  si  fatto  dolce  pafsaggip 
diicon  veniente  non  fu  3  non  da  mortali  agonie  , 
non  da  angolce ,  non  da  travagli ,  non  da  dolori  , 
non  dalla  terribile  apprenfione  di  Morte  accompa- 
gna- 
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gmtoi  màpkcidofbave  j  veloce,  fciolto  t  pro- 
prio dette  belle  Anime  >  che  ftàndó  attaccate  a' 
Corpi  per  mera  néceffità  natura  le  ,  non  per  pa  ffio- 
natoafTetto;  ftan  fémpre  pronte  full  ale  per  ri  vo- 
lar ne  a  un  Pacfe  più  bel  Io  ^  dònd'ebber  l'origine  , 
donde  difceféro.  Portato  il  fuo  Cadavero  da  Pifa 
ad  Arezzo, e  per  Fiorenza paflando^ ricevè  da  per 
tutto  9  come  èra  il  dovere ,  da  quèfte  tret^ittà ,  de- 
vote alla  fua  memoria  ,  tributi  di  dolore  offequio- 
fo,e  di  pianto  .  E  nelpaflareche  pèr  néceffità  ebbe 
a  fare  dalla  cafa  di  mia  abitazione  ;  qua!  cuore  , 
penfate  voi ,  che  foflè  il  mio  ,  Udkofi  ,  in  dar  l'ul- 
timo  Addio  a  quel  corpo  ^  da  quella  caia  tanto  da 
lui  per  fua  bontà  frequentata  ;  e  nella  quale  tanto 
volentieri  il  cariffimo  Amico  fi  tratteneva*  Abban- 
dono il  tutto  alla  voftra  confiderazione  ,  quanto 
s'incrudirte  allora  la  piaga  ancor  frefea,  efangui- 
nafite  dell'anima  mia  9  per  quella  vifta  >  ch'io  non 
fo  ,  ne  vogliodefcrivervelo . 

Or  godi  adunque  Anima  bella/pedita  ,edifeiol- 
ta  dall'impaccio  mortale  5  il  premio  delle  onorate 
tue  fatiche  *  e  dèlia  vita  impiegata  tutta,  efpefaa 

Eo  del  Proflimò  ,  il  guiderdone  di  tue  Virtù,  per 
quali  rifplendeftì  ,  e  fotti  Amico  vero,  quale 
ir  è  l'Amico  Letterato.  Virtnofa,  efantàcofièT 
Amicizia,  ecelefte,  edèguàdcl  Cielo;  poièhè 
ella  è  l'epilogo  di  tutte  le  Virtù .  In  effa  la  Prudèn- 
za campeggia,  nel  configliare,  ncll'ajutarc,  nel 
corrfortàre5  nclconfolare,  nell'iHum'inare,  rtèll' 
indirizzare  l'Amico.  Ha  luogo  dove  efèrcitarfi  la 
Fortezza  nel  fofftire  per  l'Amico  incomodi ,  difa- 
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gì  9  pericoli  5  e  neH'efeqiiirc  con  prontezza,  e  con 
efficacia  ciò  ch'è  fuo  bene  j  non  rifguardando  an- 
cora di  di/guflarlo  a  fallite  9  anzi  che  di  lufingarlo 
a  pregiudizio ,  Colle  amabili  perfone  impiegai1 
Amicizia  la  Temperanza  9  e  con  tutti  finalmente 
nell'Amicizia  fpicca  a  maraviglia  la  Reina  delle 
Virtù  la  Giuftizia,  di  cui  è  propria  la  Fedeltà,  la 
Ragione, il  Dovere.  E  avendo  io  moftratoquìin 
fine  T Amicizia  Epilogo  delle  Virtù,  voglio  cho 
quello  fenza altra  arte,  o  manifattura  Oratoria, 
bafti  d'Epilogo,  e  di  riconto  airOrazionmiame-* 
defima,  nella  quale  fecondo  lamia  debolezza,  Y 
Amico  Letterato  mi  fono  ingegnato  nella  perfona 
del  noftro  Accademico  FRANCESCO  REDI  5 
di  dimoftrarvi  f 
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MIO  SIGNORE. 


9  NON  ha  dubbio  alcuno  ,  che 
nell'intendimento  delle  cofe  na- 
turali dati  fono  dal  fupremo  Ar- 
chitetto i  fenfi  alla  ragione ,  co- 
me tante  fineftre ,  o  porte ,  per 
le  quali ,  o  ella  fi  affàcci  a  mi- 
rarle |  o  elleno  entrino  a  fard 
conofcere.  Anzi,  per  meglio  di- 
re ,  fono  i  fenfi  tante  vedette ,  o  fpiatori ,  che  mira- 
no  a  fcoprire  la  natura  delle  cofe ,  e  1  tutto  ripor- 
tano dentro  alla  ragione  :  la  quale  da  effi  raggua- 
gliata ,  forma  di  ciafcuna  cofa  il  giudizio  ,  altret- 
tanto chiaro,  e  certo  ,  quanto  effi  fono  più  fani,  e 
gagliardi ,  e  liberi  da  ogni  oftacolo  ,  ed  impedi- 
mento .  Onde  acciocché  reftino  (incerati  ,  mol- 
to fpetto  ci  avviciniamo  ,  o  ci  difcoftiamo  ,  mu- 
tando lume  ,  e  pofto  a  quelle  cofe  ,  che  da  noi  fi 
riguardano  ,  e  molte  altre  azioni  facciamo  ,  non 
jfòlamente  per  foddisfare  la  ftefla  vifta  ,  ma  e  P 
Opere  del  Redi .  Torno  l  A  odo- 
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odorato  ,  e'1  gufto  ,  e  l'udito  ,  e'1  tatto  in  guifa 
tale,  eh* e' non  è  uomo  alcuno,  il  quale  abbia  fior 
d'ingegno  ,  che  ricevili  dalla  ragione  il  giudizio 
delle  coTe  fenfibili  per  altra  via  >  che  per  quella 
più  facflc  ,  c  più  ficura  da'proprj  fenfi  aperta  ,  e 
fpianata .  Per  lo  che  ot  timamente ,  a  mio  credere, 
dittò  colui  che  fe  alla  noftra  natura  fi  defle  l'ele- 
zione ;  ovvero  qualche  mente  fuperiore  ricercarle 
da  efTa,  fe  fia  contenta  de  fuoi  fenfi  incorrotti, ed 
interi  ;  o  fe  pure  cofa  miglior  defideri  :  e*  non  ve- 
deva, ch'ella  potette  domandar  di  vantaggio.  Di 
così  proporzionati  ftrumenti  guernito  l'uomo ,  chi 
non  vede  quanto  travierebbe  9  fe  ,  la  verità  della 
ftoria  naturale  anfiofamente  ricercando  ,  poneflè 
da  banda  il  chiarir  bene  i  /enfi  ;  e  fovra  una  fu- 
perficiale  ,  e  lieve  apprenfione  de'proprj  ,  o  non 
finccra,  ed  appaflionata  relazione  degli  altrui,  fa- 
cefle  fare  alla  ragione  V  ufizio  fuo  :  la  quale  ,  in- 
gannata da' fenfi  male  informanti,  pronunziar  po- 


di avviene  ,  che  niuno  è  in  oggi  nelle  filofotìchc 
fcuole  si  giovane  ,  che  non  porti  un  così  fatto  pa- 
rere ,  inftillato  dalla  natura  fletta  ,  e  dettato  da 
quegli  antichi  faviffimi  uomini,  che  nelle  cofedcl- 
la  filofofia  fentirono  molto  avanti  :  tra' quali  quel 
grandiflimo  ingegno  ,  che  tutto  feppe,  e  dr  tutto 
maravigliofamente  teppe  fcrivere,  nel  fecondo  dei 
Paradifo  ebbe  a  dire. 

Ella  farri  fe  alquanto  :  e  poi  ;  s'egli  erra 
L  opinion  ,  mi  diffe  ,  de*  mortati. 
Dove  (biave  di  jenfa  non  di  ferrai 
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Certo  non  ti  dovrien  punger  li  pali 
D'ammirazione  ornai  ;  poi  dietro  d  fenfi 
Vedi  ,  che  la  ragione  ha  corte  l'ali  . 

Ha  corte  Tali  la  ragione  andando  dietro  a'fen* 
fi  ;  perchè  piti  oltre  di  quello  t  ch'eglino  appren. 
dono  ,  ella  in  corale  inchieda  non  può  compren- 
dere .  E  s  ella  delta  è  così  debole ,  anche  quando 
è  fatta  fòrte  da  fenfi  ,  per  penetrare  nel  fegreto 
delle  mondane  cofe  ;  quanto  farà  di  peggior  con- 
dizione, priva  del  uccellano  ajuto  di  quegli  ?  Se  i 
fenfi  dunque  non  battono  bene  la  ftrada  ,  fe  non 
ifcuoprono  bene  il  paefe  ,  fe  non  -.i  informano  be- 
ne di  tutto  quello  ,  che  palla  nella  Natura  ,  e  s 
alla  ragione  non  porgono  la  mano  ;  che  maravi- 
glia poi  ,  fe  ,  o  per  balze  Ara  bocche  voli ,  ed  ofeu- 
re  ella  s'incammini ,  o  fe  ne' lacci  delle  fallacie,  o 
negli  aguati  degli  errori  fi  trovi  colta ,  ed  invilup- 
pata ?  Laonde  ancorché  io  con  più  fervore  di  ani- 
mo 9  che  con  altezza  d'ingegno  fegu itati  abbia  gli 
ttudj  della  filofofia  i  nientediméno  ho  porta  fem- 
pre  ogni  potàbile  pena  ,  ed  ogni  follecitudine  ,  in 
far  sì ,  che  gli  occhi  miei  corporali  in  parciculare 
fi  foddisfacciano  bene  ,  prima  per  mezzo  di  acco- 
rate ,  e  continue  efperienze  »  e  poi  fonVminiftrino 
air  erti  inazione  della  mente  materia  di  filofofarc  . 
Per  quella  via  ,  quantunque  per  avventura  al 
perfetto  conofeimento  di  niuna  cofa  io  fia  arriva- 
to ;  con  tutto  ciò  fon  pervenuto  tant' oltre  ,  che 
m'avveggio  ,  e  fo  ,  che  di  molte  cofe  ,  Je  quali 
io  mi  dava  ad  intendere  di  fa  pere  ,  ne  fono  del 
tutto  ignorante  :  e  fe- talvolta  fcuopro  evidente- 
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mente  qualche  menzogna ,  o  dagli  antichi  fcritta , 
o  da  moderni  creduta  ,  ne  ftò  così  dubbiofo  ,  ed 
irrefoluto  ,  ch'appena  m'ardifco  farne  motto  fen- 
za  f  amichevole  configlio  di  faggi ,  e  prudenti  ami- 
ci ;  che  perciò  avendo  ora  di  frefco  fatte  molte 
cfperienze,  e  molte  intorno  al  nafcimento  di  que" 
viventi  ,  che  infino  al  dì  d'  oggi  da  tutte  le  fcuo- 
le  fono  (lati  creduti  nafcere  a  cafo  ,  e  per  propria 


mi  di  me  medefimo,  e  volendo  pur  ad  altrui  con- 
ferirle,  m'è  venuto  in  mente, di  ricorrere  a  Voi, 
o  Signor  Carlo ,  che  per  voftra  mercè  m'avete  da- 
to luogo  tra1  voftri  piìi  cari  amici  :  a  voi ,  dico  , 
in  cui  tutti  gli  uomini  dotti  veggon  rifplendere  un 
fovrano  fapere  dalla  filofofia  fatto  robufto  ,  e  da 
varia  erudizione  così  nobilmente  adornato  ,  che 
pregiandofene  la  noflraTofcana,non  invidia  i  Var- 
roni  al  Lazio  ,  ed  i  Plutarchi  alla  Grecia  .  Io  vi 
prego  dunque  a  prendervi  la  fatica  di  leggere  nell9 
ore  meno  occupate  quella  mia  Lettera ,  ma  di  leg- 
gerla con  animo  di  dirmene  il  voftro  finceriffimo 
parere,  e  con  elfo  di  darmi  quegli,  ch'io  vi  chieg- 
gio,  amorevoli,  ed  al  voftro  folito  dottiffimi  con- 
figli ,  coirajuto  de' quali  riufcendomi  di  tor  via  il 
troppo  ,  ed  il  vano  ;  ed  aggiugnendo  ciò ,  che  fa- 
rebbe di  meftiere  : 

Forfè  che  ancor  con  più  foUrti  fludj 
Poi  ridurrò  quejlo  lavor  perfetto. 
Crederono  molti  ,  che  quella  bella  parte  dell' 
Univerfo  ,  che  noi  comunemente  chiamiamo  ter- 
ra ,  tofto  che  dalla  mano  dell'eterno  Maeflro  ufcì 
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(labilità  ,  o  in  qualfifia  altro  modo,  col  quale  fol- 
lemente farneticaffcro ,  che  ciò  poteffe  effere  avve- 
nuto ;  Crederono ,  dico  ,  che  ella  in  quello  fteflb 
momento  cominciale  a  veftirfi  da  fé  mcdefima  d' 
una  certa  verde  lanugine  fbmigliantiflìma  a  quel- 
la vana  peluria  ,  ed  a  quel  primo  pelame ,  di  cui , 
fubito  che  nati  fono ,  fi  veggon  ricoperti  gli  uccel- 
li ,  ed  i  quadrupedi  ;  e  che  poi  a  poco  a  poco 
quella  verde  lanugine  dalla  luce  del  Sole  ,  e  dall' 
alimento  materno  fatta  più  vigorofa ,  e  più.  robu- 
fta  ,  fi  cangiane  ,  e  crefccffe  in  erbe  ,  ed  in  albe- 
ri fruttiferi  abili  a  fomminiftrare  il  nutrimento  a 
tutti  gli  animali ,  che  la  terra  avrebbe  pofcia  pro- 
dotti ;  e  dicono ,  che  ella  cominciafie  dalle  vifcere 
fue  a  produrne  di  tutte  quante  le  fpezie  ;  cioè  dal- 
l' Elefante  in  fino  alle  più  minute ,  e  quafi  in  vili  bi- 
li beftiuole  :  ma  che  non  contenta  della  generazio- 
ne degli  animali  irragionevoli  ,  volefTe  ancor  la 
gloria  ,  che  gli  uomini  fletti  in  quei  primi  tempi 
la  riconofccffero  per  madre  .  Onde  affermano  gli 
Stoici ,  come  racconta  Lattanzio  ,  che  in  tutte  le 
montagne ,  in  tutte  le  colline ,  e  pianure  fi  vedea- 
no  /puntar  fuora  gli  uomini ,  come  veggiamo  na- 
fcere  i  funghi  .  Vero  è  che  non  fu  di  tutti  opinio- 
ne ,  che  e*  nafcefiero  da  per  tutto  ;  ma  in  una  fo- 
la, e  determinata  parte  ,  o  Provincia  :  quindi  gli 
Egizzj,  gli  Etiopi,  ed  i Frigj donavano  quefto  van- 
to al  lor  proprio  paefe  ;  ed  al  loro  ancora  gli  Ar- 
cadi ,  i  Fenicj ,  e  gli  abitatori  dell'Attica  ;  tra'  qua- 
li gli  Ateniefi  ,  per  dare  un  contraflegno  ,  che  in 
Grecia  i  primi  padri  dell  uman  genere  fodero  nati 
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da  fc  medefimi  in  quella  maniera,  che  dalla  terra 
fi  crede  che  ancor  oggi  nafeano  le  cicale  ,  portava 
no  com'  è  noto  ,  fu1  capelli  alcuni  fermagli  foro 
in  forma  di  cicale  effigiati;  e  Platone  nel  Meoax* 
no ,  e  Diogene  Lae&io  nel  proemio  delle  Vite  de 
Filofofi  concedono  anch'  efli  al  paefe  de'  Gfeci 
queft*  onore  dell'  avervi  la  terra  partoriti  i  primi 
uomini  ;  Ma  in  qualfifia  paefe  che  potefTero  e/Ter 
nati ,  fu  dottrina  d'  Archelao  fcolare  d' AnafTago, 
ra  ,  che  non  ogni  terrenello  magro  ,  ed  arenolò , 
non  ogni  morto  fabbione  {'offe  il  cafo  ;  ma  che  ci 
volea  una  maniera  di  terreno  caldo  ,  ed  allegro  > 
e  di  fua  natura  poderofo  a  germinare, producente 
una  certa  poltiglia  fimile  al  latte,  e  che  in  vece  di 
latte  potette  alle  beftie,  ed  a  gli  uomini  fommini- 
ftrare  il  primo  alimento. 

Qucfti  viventi, per teftimonianza  d'Empedocle, 
ed'Epicuro,  ne' primi  giorni  del  mondo  alla  rinfufa 
nafeevano  fenz  ordine  ,  e  fenw  regola  dagli  uteri 
della  terra,  madre  non  ancor  benefperta  di  quettp 
mefticre;  Nè  furono  foli  que  due  gran  &vj  ad  aver 
cosi  ftrana  opinione  ;  imperocché  fu  tenuta  anti- 
camente da  molti  ,  ed  in  particolare  dai  Rodio 
Apollonio  nei  quarto  delf  Argonautiche  imprefe. 
i*  £  SripwtP  ioincr^  (ìtxnsjiwv  i 
OCM  (àqÌ  ié  aSfpiro'iP  ifxòv  Sift3$}  a. yko S%  air  afisur 

X$àv  auT*  /u/xw/r/r  tfpwpejtic#»£  ftfXfidOTf. 

Sicché  tavolta  vedevanfi  animali  fenza  bocca  , 
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*  fenza  braccia  :  altri  fenz  occhi,  e  fenza  gambe  ; 
alcuni  con  iftrano  innefto  dimani  >c  di  piedi  bran- 
colavano privi  di  ventre  ,  e  di  tefta  ;  molti  nafee- 
vano  col  capo  d'  uomo  ,  e  coir  altre  membra  di 
fiera  ;  alcuni  aveano  l'anteriori  parti  di  fiera  >  e 
le  diretanc  d'uomo  ;  e  certi  altri  erano  forfè  fatti , 
come  decritti  furono  da'  Poeti  il  Minotauro  di 
Creta  ,  la  Sfinge,  la  Chimera, le  Sirene,  e  l'ala- 
to Cavallo  di  Perfeo  ;  o  pure  come  quel  favolofo 
Atlante  di  Carena  ,  di  cui  1*  Ariofto.     >  , 
Non  è  fiato  il  deftrier  ,  ma  naturale, 
Cb1  una  giumenta  generò  d'  un  grifo; 
Simile  al  padre  ave  a  la  piuma  ,  e  l'a/e9 
Li  piedi  anteriori  ,  il  capo  ,  e  7  grifo  \ 
In  tutte  V altre  membra  pare  a  quale  * 
Era  la  madre  ,  e  cbiamafi  Ippogrifo. 
Ma  quelta  gran  Madre  accorgendoli ,  che  sì  fàt. 
ti  abbozzi  di  generazioni  moftruofe  non  erano  ne 
buoni ,  ne  durevoli  ;  ed  effendo/i  già  con  eflì  a  ba- 
stanza dirozzata  ,  e  fattafi ,  per  così  dire,  maeftra 
più  pratica  ,  produceva  pofeia  gli  uomini  ,  e  gli 
altri  animali  tutti  nella  loro  fpezie  perfetti  :  e  gli 
uomini  ,  fecondo  che.  recita  Democrito  ,  nafee* 
vano  quafi  tanti  piccioli  vermi ,  che  a  poco  ,  a  po- 
co ,  ed  infenfìbilmente  V  umana  figura  prende, 
vano;  ovvero,  come  diceva  Anaffimandro ,  frap- 
pavano dal  feno  materno  rinchiufi  dentro  a  cer- 
te ruvide  cortecce  fpinofe  ,  non  molto  forfè  diffi- 
mili  da  quei  ricci ,  co1  quali  dal  ca (lagno  vediti  fo- 
no i  proprj  fuoi  frutti .  Dottrina  da  quefta  diverfa 
fu  predicata  da  Epicuro,  e  da' feguaci  fuoi ,  i  quali 
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vollero  ,  che  dentro  agli  uteri  della  terra  fc  ne  fte£ 
feto  gli  uomini  ,  e  gli  altri  animali  tutti  rinvolti 
in  certe  tuniche  ,  ed  in  certe  membrane  ,  dalle 
quali  rotte  ,  e  lacerate  nel  tempo  della  maturità 
del  parto  ufcivano  ignudi  ,  ed  ignudi  ancora  ,  e 
non  oflefi  da  caldo  ,  o  da  gielo  andavano  or  quà  > 
ed  or  là  fuggendo  i  primi  alimenti  dalla  madre  ; 
la  quale  avendo  per  qualche  tempo  durato  adeflè- 
re  di  così  maravigliofe  generazioni  feconda  ,  ia 
breve  ,  quafi  fatta  vecchia ,  e  sfruttata  ,  diventò 
Aerile  ;  e  non  avendo  più  forza  da  poter  generare 
gli  uomini ,  egli  altri  grandi  animali  perfetti  ,  le 
rimafe  però  tanto  di  vigore  da  poter  produrre  (  ol- 
tre le  piante ,  che  fpontaneamente  fenza  feme  fi 
prefuppone ,  che  nafcano  )  certi  altri  piccioli  ani- 
maletti ancora  ;  cioè  a  dire  le  mofche  ,  le  vefpe  , 
le  cicale,  i ragni,  le  formiche,  gli fcorpioni ,  egli 
altri  tutti  bacherozzoli  terreftri,  ed  aerei,  che  da' 
Greci  Invfxet  tjSùtt ,  e  da'  Latini  infetta  ammalia  furo^ 
no  chiamati  •  Ed  in  quefto  convengono  tuttequan- 
te  le  fcuole ,  o  degli  antichi ,  o  de*  moderni  filofò* 
fi  ;  e  coftantiflimamente  infegnano ,  che  infino  al 
giorno  d'oggi  di'  abbia  continuato  a  produrne  ,  e 
fia  per  continuare  quanto  durerà  ella  medefima  . 
Non  fon  però  d'accordo  nel  determinare  il  mo- 
do ,  come  quefli  infetti  vengano  generati  >  o 
da  qual  parte  piovano  V  anime  in  effi  :  imperoc- 
ché dicono ,  che  non  è  fola  la  terra  a  pofledere 
quefta  nafeofta  virtude  ;  ma  che  lapoffeggono  an- 
coratati gli  animali  e  vivi,  e  morti,  etuttelecofe 
dalla  terra  prodotte  ;  e  finalmente  tutte  quelle ,  che 
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fono  in  procinto  putrefacendoli  di  rinconvertirfi  in 
terra ,  e  per  poffente  cagione  adducono  alcuni  la 
putredine  ftefTa  ;  ed  altri  la  naturale  codone  ;  e 
molti  a  qucfte  cagioni  ,  fecondo  la  diverfità  delle 
loro  fette  ,  e  de*  loro  penfieri  ,  ne  conpungono 
molt'altre,  che  attive,  ed  efficienti  appellano;  co- 
me farebbe  a  dire  l'anima  univerfale  del  mondo  , 
l'anima  degli  elementi  ,  l'idee  ,  l'intelligenza  do- 
natrice delle  forme  ,  il  calore  de  corpi  putrefatti  , 
il  calore  dell'ambiente  ,  e  del  Cielo  ;  e  del  mede- 
limo  Cielo  il  moto  ,  la  luce  ,  e  le  fuperiori  in- 
fluenze ;  non  effendovi  mancato  chi  abbia  detto  la 
generazione  di  tutti  gli  Entomati  eflèr  fatta  dalla 
virtù  generatrice  dell'anima  fenfitiva  ,  e  vegetabi- 
le ,  della  quale  alcuni  piccoli  avanzi  per  qualche 
tempo  dopo  la  morte  rimangono  ,  ed  abitano  ne* 
cadaveri  degli  animali  ,  e  delle  piante  ;  e  mentre 
quivi  da  un  calor  deboliffimorattenute  fe  ne  dan- 
no come  in  un  vafo  oziofe  ,  e  quali  addormenta- 
te ,  fopravvenendo  il  calore  ambiente  ,  e  difpo- 
nendo  la  materia ,  fi  rifentono  quegli  eftremi  refi- 
dui  d'anime  ,  e  fi  rifvegliano  a  dar  novella  vita  a 
quella  corrotta  materia  ,  e  organizzarla  in  foggia 
di  proppo  flrumento  .  Egli  c'è  ancora  un'  altra 
maniera  di  favie  genti  ,  le  quali  tennero  ,  e  tengo- 
no per  vero  ,  che  tal  generazione  derivi  da  certi 
minimi  gruppetti  ,  ed  aggregamenti  di  atomi  ,  i 
quali  aggregamenti  fieno  i  femi  di  tutte  quante  le 
cofe;  e  di  effi  femi  le  cofe  tutte  fien  piene  .  E  che 
ne  fieno  piene  lo  confeflano  ancora  molti  altri  , 
dicendo  ,  che  sì  fatte  Temenze  nel  principio  del 
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Mondo  furono  create  da  Dio  ,  e  da  lui  per  tut- 
to diflèxninate  ,  e  fparfe  ,  per  render  gli  elemen- 
ti fecondi  ,  non  già  duna  fecondità  momentanea, 
*  mancante  ;  ma  bensì  durevole  al  pari  degli  eie*» 
meati  ffcffi  :  ed  in  quefta  maniera  dicono ,  potè* 
fi  intendere  quello  ,  che  ne'  facri  Libri  fi  legge  , 
avere  Iddio  ertati  tutte  le  co/e  infteme  .  Ma  quel 
gtandiffimo  Filofofo  de'  noftri  tempi  ,  Timmorta. 
Je  Guglielmo  Arveo  ,  aflcoregli  ebbe  per  fermo, 
che  fdfle  a  tutti  quanti  i  yiyenti  cofa  comune  il 
nafeere  dal  feme  ,  come  da  un'  uovo  ;  o  che  ven- 
ga queflo  feme  dagli  animali  della  medema  fpe- 
zie  ,  o  che  d'altronde  a  cafo  derivi  ,  e  proceda  ♦ 
Qutppe  omnibus  viventibm  id  commune  e  fi  ,  (  dice 
egli  )  ut  ex  /emise ,  ceu  ovo ,  originem  ducaot  ;  fivc 
femen  illud  ex  alisi  ejufdem  fpeciei  procedat,  five  cafu 
aliunde  adveniat  Quod  enimìn  art  es  altando  ufu* 
veait  ,  id  idem  quoque  in  natura  conti» gì t  :  nempe  , 
ut  eadem  caju  ,  ftve  fortuito  eveniant ,  qua  aliàs  ab 
arte  efficiuntur  :  cujus  rei  (  apud  Ari  fi.  )  exemplum 
efi  famìtas  .  Similiterque  fé  babet  generatio  (  quate- 
rna ex  [emine  )  quorumlibet  animalium  ;  ftve  femen 
eorum  cafu  ad  fu  ,  fi  ve  ab  agente  univoco  ejufdemque 
generis  praveniat  .  Quippc  etiam  in  Jemine  fortuito 
ine  fi  prìncipium  gfnerationis  motivum ,  quod  exfe,& 
per  fe  ipfum  procreet  ;  idemque  ,  quod  in  animalium 
congenerum  /emine  reperitur  ;  pptens  feilieet  animai 
eff ormare  :  E  prima  avea  detto  ,  quegli  invifibiU 
temi  »  .quoti  atomi  per  l'aria  volanti  ,  effer  da' 
venti  or  qua,  ed  or  là  di  Me  mi  nati,  e  fparfi  ;  ancor- 
ché mai  non  fi  dichiari  donde  ,  e  da  chi  abbiano 
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la  loro  origine  ;  fidamente  pare  ,  che  fi  raccolga 
dalle  fudet  te  citate  parole,  che  egli  creda,  che  quei 


• 

univoco ,  per  parlar  con  le  fcuole  ;  ma  bensì  eq  in- 
voco ;  ed  in  miglior  maniera  forfè.  ,  e  con  più  fi> 
da  ,  e  ftabil  chiarezza  detto  avrebbe  la  fu*  opinio- 
ne ,  fi;  tra'  tumulti  delle  guerre  civili  non  gli  fofj 
fero  andate  male  ,  con  deplorabile  pregmdicio  di 
tutta  la  repubblica  filofofica  ,  quelle  molte  ofTerr 
vazioni  ,  che  intorno  a  quella  materia  egli  avea 
raccolte,  e  notate  .  Se  bene  a  molti  fembrerà  co. 
fa  dura ,  e  malagevole  a  credere,  che  i'Arveo  po- 
tere dare  nel  fegno  *,  imperciocché  ornatamente 
affermano  ,  che  la  cagione  efficiente  procreatricc 
degli  infetti  naturalmente  additar  non  fi  pofla  ; 
onde  il  più  fottiledi  tutti  i  filofoli  defecoli  trapaf- 
fati ,  dopo  averla  nel  mondo  noftro  indarno  cerca- 
ta ,  ebbe  adire  ;  che  la  cagione  immediata  prò- 
movente  la  generazione  degl'infetti  ,  e  producen- 
te nella  materia  di fpofta  le  loro  anime  ,  non  e  fibre 
altra,  chela  mano  onnipotente  di  Colui  ,  il  faper 
del  quale  tutto  trafeende  ,  cioè  a  dire  ,  Iddio  ot- 
timo ,  e  grandiflimo  ;  dal  quale  parimente  effere 
tnfufe  l'anime  in  tutti  gli  animali  volanti  fu  opi- 
nione d'Ennio  ,  tè  crediamo  a  Vairone  ,  che  nel 
quarto  libro  della  lingua  latina  fcrifle  ;  Ovaparir* 
jolet  genti  penne  is  con  dee  oratimi  ;  Non  animar ,  ut  aie 
Enniuf  .  Et  pofì  .  Inde  venit  diviniti  pulleis  Infu 
nuans  Je  ipja  anima  .  Quindi  alcuni  altri  fòggiun- 
gono,  maraviglia  non  cftere  ,  fe  Galeno  modefta- 
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mente  ne'  fuoi  libri  confeffaffe  ,  di  non  aver  mai 
faputo  ritrovarla  ;  e  che  perciò  porgefle  preghiere 
a  tutti  i  filofofi,  che,  femai  vi  s'imbattettero,  di 
volere  a  lui  darne  la  notizia  ;  egli  però  contro 
l'opinione  de1  Platonici  confetta  di  non  poter  in- 
durii a  credere  ,  che  quella  portanza ,  e  quella  fà- 
pienza  ,  che  fa  produrre  gli  animali  perfetti  ,  fia 
quella  fletta  ,  la  quale  fi  abbatti  a  formare  gli  fcor- 
pioni,  le mofche,  i  vermi,  i  lombrichi  ,  ed  altri 
lòmiglianti ,  che  imperfetti  dagli  Scolaftici  fono  ap- 
pellati .  Qual  fiala  vera  tra  tante  opinioni,  oqual 
per  lo  meno  più  dell'altre  alla  verità  fi  fia  avvicina- 
ta, io  per  me  non  faprci  indurmi  a  dirlo   e*  non 
è  ora  di  mia  portanza,  ne  di  mia  intenzione,  il  de- 
ciderlo ;  e  fe  vengo  a  palefarvi  la  credenza  ,  ch'io 
ne  tengo ,  lo  fo  con  animo  peri  tofo ,  e  con  temenza 
grandiflìma  ,  parendomi  fempre  di  fentirmi  into- 
nare agli  orecchi  ciò  j  che  già  dal  noftro  divino  Poe- 
ta fu  cantato. 

ScmJ*e  *  auelver  >  cVba  f^cìa  di  menzogna  , 
Dee  Vuom  chiuder  le  labbra  quanto  ei  puote  ; 
Però  che  fen%a  colpa  fa  vergogna . 
Pure  contentandomi  fempre  in  quefta  ,  ed  in 
ciafeuna  altra  cofa  y  da  ciafeuno  più  favio,  là  do- 
ve io  difèrtofamente  parlaffi  f  eflèr  corretto  ;  non 
tacerò ,  che  per  moke  oflervazioni  molte  volte  da 
me  fatte  ,  mi  fento  inclinato  a  credere,  che  la  ter- 
ra y  da  quelle  prime  piante  ,  e  da  que'  primi  ani* 
mali  in  poi  ,  che  ella  ne' primi  giorni  del  mondo 
produflè  per  comandamento  del  fovrano  ,  ed  oi> 
nipotente  Fattore  ,  non  abbia  mai  più  prodotto  da 
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femedelima  ne  erba  ,  ne  albero  ,  ne  animale  al- 
cuno perfètto  ,  o  imperfetto  ,  cheei  fi  fòffe  ;  e 
che  tutto  quello,  che  ne' tempi  trapaffati  è  nato  , 
c  che  ofanafeerein  lei,  oda  lei  veggiamo,  venga 
tutto  dalla  Temenza  reale,  e  vera  delle  piante  ,  e 
degli  animali  ftefii  ,  i  quali  col  mezzo  del  proprio 
fème  la  loro  fpezie  confervano  .  E  fe  bene  tutto 
giorno  feorghiamo  da' cadaveri  degli  animali ,  e  da 
tutte  quante  le  maniere  dell'erbe  ,  e  de'  fiori  ,  e 
de'  frutti  imputriditi  ,  e  corrotti  nafeere  vermi  in- 
finiti { 

Nonne  vides  quacunque  mora  ,  jluidoque  calore 
Cor  por  a  tabefcvnt  in  parva  ammalia  verti) 
Io  mi  fento,  dico,  inclinato  a  credere,  chetuttj 
quei  vermi  fi  generino  dal  feme  paterno  ;  e  che  le 
le  carni ,  e  l'erbe ,  e  l'altre  cofe  tutte  .putrefatte  y  o 
putrefattibili  non  facciano  altra  parte ,  ne  abbiano 
altro  ufizio  nella  generazione  degl'infetti  ,  fe  non 
d'apprettare  un  luogo,  o  un  nido  proporzionato  , 
in  cui  dagli  animali  nel  tempo  della  figliatura  fieno 
portati ,  e  partoriti  i  vermi ,  o  l'uova  ,  o  l'altre  te- 
menze de'  vermi ,  i  quali ,  tolto  che  nati  fono  , 
trovano  in  elfo  nido  un  fufficiente  alimento  abililfi- 
mo  per  nutricarli  :  c  fè  in  quello  non  fon  portate 
dalle  madri  quefte  fuddette  femenze  ,  niente  mai  , 
c  replicatamele  niente ,  vi  s  ingeneri  ,  e  nafca  . 
Ed  acciocché  ,  o  Signor  Carlo  ,  ben  poffiate  ve- 
dere ,  che  quello  è  vero  ,  eh'  io  vi-dico  ;  vi  fa- 
vellerò ora  minutamente  d' alcuni  pochi  di  quefti 
infetti,  che,  come  più  volgari  ,  a  gli  occhi  noftri 
fon  noti .  . 

Se- 
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Secondo  adunque  ,  chìo  vi  diflì ,  e  che  gli  anti- 
chi,  ed  i  novelli  feri t tori ,  eia  comune  opinione 
del  volgo  vogliondire,  ogni  fracidume  di  cada  vero 
corrotto  ,  ed  ogni  fozzura  di  qualfifia  altra  cofa  pu- 
trefatta ,  ingenera  i  vermini ,  e  gli  produce  ;  fic- 
chè  volendo  io  rintracciarne  la  verità ,  fin  nel  prin- 
cipio del  mefe  di  Giugno  feci  ammazzare  tre  di 
quelle  ferpi  ,  che  Angui  d'Efculapio  s'appellano  ; 
t  tofto  che  morte  furono  le  mifi  in  una  fcatola 
aperta  ,  acciocché  quivi  infracidaffero  ;  ne  molto 
andò  di  tempo,  che  le  vidi  tutte  ricoperte  di  ver- 
mi, che  avean  figura  dicono,  e  fenza  gamba  ve- 
runa ,  per  quanto  all'occhio  appariva  ,  quali  ver- 
mi attendendo  a  divorar  quelle  carni  ,  andavano a 
momenti  crefeendo  di  grandezza  ;  e  da  un  giorno 
all'altro  ,  fecondo  che  potei  offervare  ,  crebbero 
ancora  di  numero  ;  onde  ,  ancorché  fòfferó  tutti 
delia  fteffa  figura  d'un  cono  ,  non  erano  però  del- 
la fteffa  grandezza  ,  erte  ridonati  in  più  ,  e  diver- 
tì giorni  ,  ma  i  minori  d'accordo  co'  più  grandi  » 
dopo  d aver  confumata  la  carne,  e  Iafciate intatte 
le  fòle ,  e  nude  oda ,  per  un  piccolo  fòro  della  fca- 
tola ,  cheioavea  ferrata,  fene  fcapparonvia  tut- 
ti quanti  fenza  chepoteffi  ritrovar  giammai  il  luo- 
go dovenafeofti  fi  fòffero  :  per  lo  che  fatto  piùcu- 
riofo  ,  di  vedere qual  fine  fi  poteflero  aver'avuto, 
di  nuovo  il  dì  undici  di  Giugno  mifi  in  opra  tre  al* 
tre  delle  medefime  ferpi  ;  fu  le  quali ,  paffati  che 
furono  tre  giorni  ,  vidi  vermicciuoli  ,  che  d'ora 
in  ora  andarono  crefeendo  di  numero  ,  e  di  gran- 
dezza ;  ma  però  tutti  della  fteffa  figura  ,  ancor- 
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thè  non  tutti  dello  ftcflb  colore  ;  il  quale  ne"  mag- 
giori perdi  fuora  era  bianco  ,  e  ne' minori  pende- 
va  al  carnicino  .  Finito  che  ebbero  di  mangiar 
quelle  carni  *  cercavano  anfìofamente  ogni  ftrada 
per  potertene  fuggire  ;  ma  ,  avendo  io  heniffime 
ferrate  tutte  le  feffure ,  offervai,  che  il  giorno  di- 
ciannove dello  fletto  mefe  ,  alcuni  de7  grandi  ,  e 
de*  piccoli  cominciarono  ,  quafi  addormentatifi  ,  a 
fard  immobili  ;  quindi  raggrinzandoli  in  &  mede- 
fimi  infenfibilrnente  pigliarono  Una  figura  fimile 
all'uovo  ;  ed  il  giorno  ventuno  fi  erano  trasforma* 
ti  tutti  in  quella  figura  d'uovo  di  color  bianco  da 
principio  ,  pofeia  dorato  ,  che  a  poco  a  poco  di- 
ventò  ralligno  ;  e  tale  fi  conferve  in  alcune  uova  « 
ma  ] n  altre  andando  fempre  ofeurandofi  ,  alla  fi- 
ne diventò  come  nero  :  el'ova  tàntonsrc,  quw* 
tofofle,  arrivate  a:  queftofegno,  dimoili,  eie** 
re  che  erano  ,  diventarono  di  gufeiodiiro,  e  fran- 
gibile ;  Onde  fi  potrebbedire ,  che  abbiano  qual- 
che fomiglianra  con  quelle  crifa  lidi  ,  o  aurelie,  o 
ninfe  ,  che  Ce  le  chiamino  ,  nelle  quali  per  qual- 
che tempo  fi  trasformano  i  bruchi ,  i  bachi  da  f*> 
ta,  ed  altri  fimili  infetti  „  Perla  che,  fattomi  più 
curipfo  offervatote,  vidi,  che  tra  quell'uova  rok 
fè  ,  e  quefte  nere ,  v'era  qualche  differenza  di  figu- 
ra, imperciocché  ,  fè  ben  pareva  ,  che  tutte  in» 
differentemente  compofte  foffero  quafi  di  fanti 
anelletti  congiunti  inficine  ,  nulladimeno  queftf 
anelli  erano  più  /colpiti  ,  e  più  apparenti  nelle  ne- 
re, che  nelle  roflè,  lequali  a  prima  vifta  pareva» 
«oquafi  lifee  ,  ed  in  una  delle  cftremità  non  ave- 
4  va- 
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vano  ,  come  le  nere  ,  una  certa  piccola  concavità 
non  molto  diffimile  a  quella  de'  limoni  ,  o  d'altri 
frutti ,  quando  fono  fiaccati  dal  gambo  .  Ripofi 
quell'uova  feparate  ,  e  diilinte  in  alcuni  v  a  fi  di  ve- 
tro ben  ferrati  con  carta  ,  ed  in  capo  agli  otto  gior- 
ni daogn'uovo  di  color  rofligno  ,  rompendo  il  gu- 
feio  ,  Scappava  fuora  una  mofea  di  color  Genero* 
gnolo,  torbida,  sbalordita»  e  per  così  dire,  abboz- 


zata 


an- 


ben  finita  di  farfi  ,  con  Tale 
cora  fpiegate  ,  che  poi  nello  fpazio  d'un  mezzo 
quarto  d'ora  cominciando  a  fpiegar fi,  fi  dilatavano 
alla  giuda  proporzione  di  quel  corpicello  ,  che  an- 
ch'effe in  quel  tempo  s'era  ridotto  alla  conveniente, 
e  naturale  fimmetria  delle  parti  ;  e  quafi  tutto 
raffazzenatofi  ,  avendo  lafciato  quello  fmorto  co- 
lore di  cenere  ,  fi  era  veflito  d'un  verde  viviffimo  , 
e  maravigliofamente  brillante  ;  ed  il  corpo  tutto 
erafi  così  dilatato,  ecrefeiuto  ,  che  imponibile  pa- 
rca il  poter  credere  ,  come  in  quel  piccolo  gufeio 
fbfTe  mai  potuto  capire  .  Ma  le  nacquero  quefte 
verdi  mofche  dopo  gli  otto  giorni  da  queir  uova 
roffìgne  ;  da  quell'altre  uova  poi  di  color  nero  pe- 


e  nerimofeoni  liflati  di  bianco,  e  col  ventre  pelo- 
fo  ,  e  rotto  nel  fondo,  di  quella  razza  i  ftefla ,  la  qua- 
le vediamo  giornalmente  ronzare  ne'  macelli  ,  e 
perle  cafe  intorno  alle  carni  morte  ;  ed  allora  che 
nacquero  erano  mal  fatti,  e  pigriffimi  al  moto  ,  e 
coll'ali  non  infpiegate  ,  come  avvenuto  era  a  quel- 
le prime  verdi  ,  che  di  fopra  ho  mentovate  •  Non 
però  tutte  quell'uova  nere  nacquero  dopo  i  quattor- 
dici 
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dici  giorni  ;  anzi  che  una  buona  parte  indugiarono 
a  nafcere  fino  al  vigefimoprimo  :  nel  qual  tempo 
ne  fcapparono  fuora  certe  bizzarre  mofche  in  tut- 
to prime  generazioni  differenti  e  nella 
grandezza  >  e  nella  figura  ;  e  da  niuno  Iftorico 
giammai,  che  io  fappia,  defcritte  ;  imperochè  el- 
le fon  molto  minori  di  quelle  mofche  ordinarie  , 
che  le  noftre  menfe  frequentano  ,  ed  infettano  ; 
volano condue  ali quafi d'argento ,  chela  grandez- 
za non  eccedono  del  loro  corpo  ,  che  è  tutto  nero 
di  color  ferrigno  brunito  ,  eluftro  ,  nel  ventre  in- 
feriore ,  il  quale  raffembra  nella  figura  a  quello 
delle  formiche  alate ,  con  qualche  rado  peluzzo  ino- 
ltrato dal  microfcopio  .  Due  lunghe  corna-,  o  an- 
tenne (  così  le  chiamano  gli  fcrittdri  dell'Iftoria  na- 
turale )  fu  la  tefla  sinalzano  :  le  prime  quattro 
gambe  nonefcono  dall'ordinario  dell'altre  mofche; 
male  due  diretane  fono  molto  più  lunghe  ,  e  più 
groffe  di  quello  ,  che  a  sì  piccolo  corpicciuolo  par- 
rebbe convenirfi  ;  e  fon  fatte  per  appunto  di  mate- 
ria croftofa  fimile  a  quella  delle  gambe  della  locu- 
fia  marina  ;  anno  lo  lìdio  colore,  anzi  più  vivo,  e 
così roffo, che  porterebbe feorno  al  cinabro;  e  tut- 
te punteggiate  di  bianco  pajonoun  lavorodifiniffi- 
xno  fmalto . 

.  Quefte  così  diff  erenti  generazioni  di  mofche  ufei- 
te  da  un  folo  cadavero  non  m'appagarono  l'intel- 
letto ;  anzi  flimolo  mi  furono  a  far  nuove  efpe- 
rienze  :  ed  a  quello  fine  apparecchiate  fei  fcatole 
fenza  coperchio  ,  nella  prima  ripofi  due  delle  fud- 
dette  ferpi ,  nella  feconda  un  piccion  groflò ,  nella 
Open  del  Redi .  Tomo  l  B  terza 
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terza  due  libbre  di  vitella  ,  nelia  quarta  un  gran 
pezzo  di  carne  di  cavallo,  nella  quinta  un  cappo- 
ne ,  nella  fetta  un  cuore  di  caftrato  ;  e  tutte  ,  in 
poco  più  di  ventiquattr'orc  ,  inverminarono  :  e  i 
vermi ,  pattati  che  furono  cinque,  o  fei  giorni  dal 
loro  nafeimento  ,  fi  trasformarono  al  folito  inuo- 
va  ;  e  da  quelle  delle  ferpi ,  che  tutte  furono  rof. 
fé,  e  fenza  cavità,  nacquero  in  capo  a  dodici  gior- 
ni alcuni  mofeoni  turchini ,  ed  alcuni  altri  viola- 
ti :  Da  quelle  del  piccion  grotto  ,  delle  quali  al- 
cune erano  rotte ,  ed  altre  iiere  ,  nacquero  dalle 
rotte  in  capo  a  gli  otto  giorni  mofche  verdi  ,  edal- 
le nere  nel  decimoquarto  giorno  avendo  rotto  il 
gufeio  ,  in  quella  punta  ,  dove  non  è  la  concavi- 
tà  ,  fcapparon  fuora  altrettanti  mofeoni  neri  lifta- 
ti  di  bianco  ;  e  fimili  mofeoni  Mati  di  bianco  fi 
videro  ufeiti  nell'ifteflo  tempo  da  tutte  q^ell'altr* 
uova  delle  carni  delta  vitella  ,  del  cavallo  ,  del 
cappone  ,  e  del  cuore  di  caftrato  ;  con  quefla  dif- 
ferenza però  ,  che  dal  cuor  di  caftrato  ,  oltre  i 
mofeoni  neri  Urtati  di  bianco  ,  ne  nacqtfero  anco- 
ra  alcuni  di  que'  turchini ,  e  di  quei  violati . 

In  fjuefto  mentre  ripofi  in  un  vafbdi  vetro  cer- 
ti ranocchi  di  fiume  feorticati  ,  e  Iafciato  aperto 
il  vafo  ,  e  riconofciutolo  il  fèguente  giorno  ,  tre* 
vai  alcuni  pochi  vermi  ,  che  attendevano  a  divo- 
rargli ,  e  alcuni  altri  nuotavano  nel  fondo  del  va- 
fo in  cert'  acqua  fcolata  dalla  carne  de*  fuddetti 
ranocchi  .  Il  giorno  apprettò  erano  i  bachi  tutti 
di  ftatura  crefeiuti  ;  e  n'erano  nati  infiniti  altri  > 
che  pur  nuotavano  forco  f  ed  a  galla  di  queir  ac- 
qua, 
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qua  ,  dalla  quale  talvolta  ufcendo  andavano  a  ci- 
barli fopra  T  ultime  reliquie  di  quei  ranocchi  ;  e 
nello  /pàtio  di  due  giorni  avendole  confumate  ,  fc 
ne  ftavano  pofcia  tutti  nuotando  ,  e  fcherzando 
in  quel  fetido  liquore  ;  e  talvolta  follevandofene  , 
tutti  molli  1  ed  imbrattati  ,  ancorché  non  avef- 
fcro  gambe  ,  falivano  ,  Arpeggiando  a  lor  voglia , 
fcendevano ,  c  s  aggiravano  intorno  al  vetro ,  e  ri- 
tornavano al  nuoto  ,  infin1  a  tanto  che,  non  eflen- 
domene  accorto  in  tempo,  vidi  il  fufleguente  gior- 
no ,  che  fuperatal'  altezza  del  vetro  ,  tutti  quan- 
ti fe  n'erano  fuggiti .  -In •quello  fte/fo  tempo  furo- 
no riferrati  da  me  alcuni  di  quei  pefci  d'  Arno  , 
che  Barbi  s'  appellano  ,  in  una  fcatola  tutta  tra- 
forata ,  e  chiufa  con  coperchio  traforato effo  anco- 
ra; e  quando,  pa  flato  il  corfodi  quattr'ore  l'aper* 
fi  ,  trovai  (bora  i  pefci  una  innumerabile  moltitu- 
dine di  vermi  fottiliflimi,  e  nelle  congiunture  del- 
la fcatola  per  di  dentro  ,  ed  all'intorno  di  tutti  i 
buchi  ,  vidi  appiccate  ,  ed  ammucchiate  molte 
piccoli  (fi  me  uova;  delle  quali,  effondo  altre  bian- 
che ,  ed  altre  gialle  ,  fchiacckte  da  me  fra  V  un- 
ghia ,  fgretolandofi  il  gufeio  ,  gettavano  un  certo 
liquore  bianchiccio  più  lottile  ,  e  men  vifeofo  di 
quella  chiara  ,  che  (i  trova  nelT  uova  de'  volatili . 
Raccomodata  la  fcatola  ,  come  in  prima  ella  fi 
flava  ,  ed  il  dì  vegnente  riapertala  ,  mirai  ,  che 
da  tutte  queir  uova  erano  nati  altrettanti  vermi  , 
e  che  i  gufei  voti  ftavano  per  ancora  attaccati  là  , 
dove  furono  partoriti  ;  e  quei  primi  bachi  veduti 
il  giorno  avanti  ,  eran  crefeiuti  di  grandezza  al 
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doppio  :  ma  quello  ,  che  più  mi  fembrò  pieno  di 
maraviglia  ,  fi  fu  ,  che  il  feguente  giorno  arriva- 
rono a  tal  grandezza  ,  che  ciafcuno  di  loro  pefa- 
va  intorno  a  fette  grani  ;  e  pure  il  giorno  avanti 
ne  farebbono  andati  venticinquè  ,  e  trenta  al  gra- 
no :  ma  gli  altri  ufciti  dell'  uova  erano  piccoliffi- 
mi  ;  e  tutti  infieme  ,  quafi  in  un  batter  d*  oc- 
chio ,  finiron  di  divorare  tutta  quanta  la  car- 
ne de*  pefci ,  avendo  lafciate  le  lifche  ,  e  T  offa 
così  bianche,  e  pulite ,  che  parevano  tanti  fchele- 
tri  ufciti  dalla  mano  del  più  diligente  Notomifta 
d*  Europa  :  e  quei  bachi  porti  in  luoghi  ,  di  dove 
non  poteflèro  fuggire  ,  ancorché  follecitamente 
fe  n"  ingegnaffero  ,  dopo  che  furon  paffati  cin- 
que ,  o  fei  giorni  dalla  loro  nafcita  ,  diventaro- 
no al  foli to altrettante  uova  ,  altre  rofle,  altre  ne- 
re ;  e  tanto  quelle  ,  quanto  quefte  ,  di  differente 
grandezza;  dalle  quali  poi,  ne*  giorni  determinati , 
ufcirono  fuori  mofche  verdi  ,  mofconi  turchini  , 
ed  altri  neri  liftati  di  bianco  ;  ed  altre  mofche  an. 
cora  di  quelle  ,  che  fimili  in  qualche  parte  alle  lo- 
cufte  marine  ,  ed  alle  formiche  alate  ,  di  fopra 
ho  defcritte  .  Oltre  quefte  quattro  razze ,  vidi  an- 
cora otto,o  dieci  di  quelle  mofche  ordinarie  ,  che 
intorno  alle  noftre  menfe  ronzano ,  cs'  aggirano  : 
e  perchè  ,  paffuto  il  ventunefimo  giorno  ,  m* 
accorfi ,  che  tra  V  uova  nere  più  groffe ,  ve  n'  era- 
no alcune  ,  che  per  ancora  non  eran  nate ,  le  fepa- 
rai  dall'altre  in  differente  vafo  ;  e  due  giorni  ap- 
pretto cominciarono  da  quelle  ad  ufcir  fuora  certi 
piccoliflì  mi ,  e  neri  mofcherini ,  il  numero  de'  quali 
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in  due  altri  giorni  effendo  divenuto  di  gran  lunga 
maggiore  di  quello  dell'  uova ,  aperfi  il  vafo,  erot- 
te cinque  ,  o  fei  di  queir  uova  ifteffe  ,  le  trovai 
piene  zeppe  de*  fuddctti  mofcherini  a  tal  fegno  , 
che  ogni  gufcio  n*  avea  per  lo  meno  venticin- 
que ,  o  trenta  ,  ed  al  più  quaranta  :  e  conti- 
nuando a  far  fimili  efperienze  molte  ,  e  molt*  ai- 
re volte  ,  or  colle  carni  e  crude  ,  e  cotte  ,  del  to- 
ro ,  del  cervio  ,  dellafino,  del  bufolo,  del  leone, 
del  tigre  ,  del  cane ,  del  capretto  ,  dell'  agnello  , 
del  daino ,  della  lepre ,  del  coniglio ,  del  topo  ;  or 
con  quelle  della  gallina,  del  gallo  d'India ,  dell'oca , 
dell'  anitra  ,  della  cotornice ,  della  ftarna  ,  del  ri- 
gogolo ,  della  paffera  ,  della  rondine ,  e  del  rondo- 
ne ;  e  finalmente  con  varie  maniere  di  pefci  ,  co- 
me tonno ,  ombrina ,  pefce  fpada  ,  pefce  lamia  , 
iògliola ,  muggine  ,  luccio ,  tinca ,  anguilla  »  gam- 
beri di  mare ,  e  di  fiume ,  granchi ,  ed  arfelle  /gu- 
idiate ;  Tempre  indifferentemente  ne  nacque  ,  ora 
l'una,  ora  l'altra  delle  /addette  fpezie  di  mofche; 
e  talvolta  da  un  folo  animale  tutte  quante  le  men- 
tovate razze  infieme  ;  ed  oltre  ad  effe  moltraltre 
generazioni  di  mofcherini  neri  al  colore  ,  alcuni 
de'  quali  erano  così  minuti  ,  che  a  pena  dagli  oc- 
chi poteano  efler  feguiti  per  la  picciolezza  loro;  e 
quafi  femprc  io  vidi  fu  quelle  carni  ,  e  fu  quei 
pefei,  ed  intorno  ai  forami  delle  fcatole,  dove  fta- 
van  riporti  ,  non  folo  i  vermi  ,  ma  ancora  V  uo- 
va ,  dalle  quali ,  come  ho  detto  di  /opra ,  nafeono 
i  vermi  :  le  quali  uova  mi  fecero  fovvenire  di  quei 
cacchioni  ,  che  dalle  mofche  fon  fatti  ,  o  fui  pe- 
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(ce ,  o  fulla  carne ,  che  divengon  poi  vermi  :  il  che 
fu  già  beniflimo  oflervato  da' Compilatori  del  Vo- 
cabolario della  noftra  Accademia  ;  e  fi  offerva  pa- 
rimente da  cacciatori  nelle  fiere  da  loro  negli  efti- 
vi  giorni  ammazzate,  e  da* macellai ,  e  dalle  don- 
nicciuole ,  che,  per  falvar  la  fiate  le  carni  da  queft' 
immondizia,  le  ripongpno  nelle  mofcajuole,  o  con 
panni  bianchi  le  ricuoprono  :  laonde  con  molta 
ragione  il  grande  Omero  nel  libro  diciannovefimo 
dell'Iliade  fece  temere  ad  Achille,  che  le  mofche 
non  imbrattaflero  co' vermi  le  ferite  del  morto  Pa- 
troclo in  quel  tempo  ,  che  egli  s'accingeva  a  far- 
ne contro  d'Ettore  la  vendetta  .  A&Jì»  ,  dice  egli 
parlando  con  Tetide  : 

AbISv  ,  few  fiot  wppct  (i&om*  aÀx//uo*  itò$ 
Mù/ai  nafJorou  navi  ^«taMvmc  &TH?ut<; 
EwAtf;  ìyy&wvTOU  ,  mx/W^kt/  eft  pfxpc?, 
Ex  Fw&w  7ri$aLT*t)  zetrù    %o*  nwtm  cawei*. 

E  perciò  la  pietofa  madre  gli  promeffe  ,  che  colla 
fua  divina  poflànza  ,  avrebbe  tenute  lontane  da 
quel  cadavero  l'impronte  fchiere  delle  mofche  ;  -e 
contro  l'ordine  della  natura  Y  avrebbe  conferva to 
incorrotto  ,  ed  intiero  anco  per  lo  fpazio  d'  un 
anno. 

Tixf09  »  /uh  m  mura  /uf  t»  (ppterì  ryrt  fxùiormv . 
Ti  ptì  iyù  tth^o-cù  iXaXxéip  ayzitt  p£>A<» 
Mtjnt  >  «Spari  q>to7tt$  apvu<pdw$  xanfxrir. 
H*r  7rtp  yàp  xetreuyi  rtMrtpopoy  ei$  ciiOLuroff 
Atei  to)  d  t?«f  ìynr\òo(,  ,  ir  apeia*. 

Di  qui  io  cominciai  a  dubitare  ;  fe  per  fortuna 
tutti  i  bachi  delle  carni  dal  feme  delle  iole  mofche 
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d  eri  v  afferò ,  c  non  dalle  carni  ftefTe  imputridite  , 
e  tanto  più  mi  confermava  nel  mio  dubbio ,  quan- 
to che  in  tutte  le  generazioni  da  me  fatte  nafcere , 
fempce  avea  io  veduto  fulle  carni ,  avanti  che  in- 
verminaflèro  ,  pofarfi  mofcbe  della  fteflà  fpezie  di 
quelle  >  che  pofcia  ne  nacquero:  ma  vano  farebbe 
flato  il  dubbio  ,  fe  lefpcrienza  confermato  non  T 
avcflè  .  Imperciocché  a  mezzo  il  mefe  di  Luglio 
in  quattro  fiafchi  di  bocca  larga  mifi  una  ferpe, al- 
cuni pefci  di  fiume  ,  quattro  anguillette  d'Arno  , 
ed  un  taglio  di  vitella  di  latte  ;  e  pofcia  ,  ferrate 
benifTimo  le  bocche  con  carta  ,  e  fpago  ,  e  beni  (lì- 
mo figillate  ,  in  altrettanti  fiafchi  pofì  altrettante 
delle  fuddette  cofe ,  e  lafciai  le  bocche  aperte  :  ne 
molto^pafsò  di  tempo ,  che  i  pefci  ,  e  le  carni  di 
quefti  fecondi  vafi  diventarono  verminofe  ;  ed  in 
effi  vafi  vedevanfi  entrare  ,  ed  ufcir  le  mofche  a 
lor  voglia,  ma  ne' fiafchi  ferrati  non  ho  mai  vedu- 
to nafcere  un  baco  ,  ancorché  fieno  fcorfi  molti 
mefi  dal  giorno  ,  che  in  effi  quei  cadaveri  furono 
(errati  :  fi  trovava  però  qualche  volta  per  di  fuora 
fui  foglio  qualche  cacchione ,  o  vermicciuolo  ,  che 
con  ogni  sforzo,  e  follecitudinc  s  ingegnava  di  tro- 
var qualche  gretola  da  poter1  entrare  per  nutricar- 
fi  in  quei  fiafchi  ,  dentro  a' quali  di  già  tutte  le 
cofe  mefTevi  erano  puzzolenti,  infracidate,  e  cori 
rotte  :  ed  i  pefci  di  fiume,  eccettuate  le  lifche,  s* 
erano  tutti  convertiti  in  un'acqua  grofla,  e  torbU 
da  ,  che  a  poco  a  poco  ,  dando  in  fondo  ,  diven- 
ne chiara  ,  e  limpida  con  qualche  ftilla  di  graf- 
fo liquefatto  notante  nella  fuperficie  :  dalla  ferpe 
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ancora  fcolò  molt'  acqua  ;  ma  il  cadavere  di  lei 
non  fi  disfece  ,  anzi  fi  conferva  ancora  fano  qua- 
fi  ,  ed  intiero  con  gli  ifteffi  colori  ,  come  fe  jeri 
là  dentro  foffe  fiato  rinchiufo  :  pel  contrario  l'an- 
guille fecero  pochilCm* acqua  ;  ma  rigonfiando ,  e 
ribollendo  >  ed  a  poco  a  poco  perdendo  la  figura  , 
diventarono  com'  una  mafia  di  colla  ,  o  di  pania 
tenace  affai ,  e  vifcofa  :  ma  la  vitella  ,  dopo  mol- 
te ,  e  molte  fettimane  ,  rimafe  arida  ,  e  fecca  . 
Non  fui  però  contento  di  quefte  efperienze  fole  ; 
anzi  che  infinite  altre  ne  feci  in  diverfi  tempi  ,  e 
in  diverfi  vafi  ;  e  per  non  tralafciar  cofa  alcuna 
intentata  infin  fotto  terra  ,  ordinai  più  d  una  vol- 
ta >  che  foflero  meflì  alcuni  pezzi  di  carne  ,  che 
beniflimo  colla  fteffa  terra  ricoperti ,  ancorché  mol- 
te fettimane  fteflero  tepolti  ,  non  generarono  mai 
vermi ,  come  gli  produffero  tutte  V  altre  maniere 
di  carni  ,  fui  le  quali  s'erano  pofate  le  mofche  :  e 
di  non  lieve  confiderazione  fi  è  ,  che  del  mefè  di 
Giugno  avendo  mefiò  in  una  boccia  di  vetro  di 
collo  afiai  lungo  ,  ed  aperto  ,  V  interiora  di  tre 
capponi ,  colà  dentro  bacarono  ;  e  non  potendo 
tutti  quei  bachi  per  la  foverchia  altezza  del  collo 
fcapparne  fuora  ,  ricadevano  nel  fondo  della  boc- 
cia ,  e  quivi  morendo  fervivano  di  paftura  ,  e  di 
nido  alle  mofche  ,  le  quali  continuarono  a  farvi 
bachi  non  folo  tutta  la  fiate,  ma  ancora  fino  agli 
ultimi  giorni  del  mefe  d'Ottobre.  Feci  ancora  un 
giorno  ammazzare  una  buona  quantità  di  bachi  na- 
ti nella  carne  di  bufolo  ;  e  riporti  parte  in  vafo 
chiufo,  e  parte  in  vafo  aperto  ;  in  quei  primi  non 
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fi  generò  mai  cofa  alcuna  ;  ma  ne'  fecondi  nacque- 
ro i  vermi  ,  che,  trafmutatifi  in  uova»  diventa- 
rono in  fine  mofche  ordinarie  :  e  lo  fteflb  per  ap« 
punto  avvenne  d' un  gran  numero  delle  fuddette 
mofche  ordinarie  ammazzate,  e  ri  porte  in  fimili 
vafi  aperti ,  e  ferrati  :  imperciocché  nulla  nafcer 
mai  fi  vide  nel  vafo  ferrato  ;  ma  nell*  aperto  vi 
nacquero  i  bachi  ,  da*  quali ,  dopo  efTer  diventa- 
ti uova  ,  nacquero  mofche  della  fletta  fpezic  di 
quelle ,  fulle  quali  erano  nati  i  bachi  :  di  qui  po- 
trei forfè  conghietturare  ,  che  il  dottiflìmo  Pa- 
dre Atanafio  Chircher  ,  uomo  degno  di  qualfivo- 
glia  lode  più  grande  ,  prendeffe  ,  non  fo  come  , 
un  equivoco  ,  nel  libro  duodecimo  del  Mondo 
fotterranco  -,  dove  propone  refperimento  di  far 
nafcere  le  mofche  da  i  loro  cadaveri  .  S'irrorino, 
dice  quefto  buon  virtuofo  ,  i  cadaveri  delle  mof- 
che ,  e  s'inzuppino  con  acqua  melata  ;  quindi 
fopra  una  piaftra  di  rame  s'efpongano  al  tiepido 
calore  delle  ceneri  ,  e  fi  vedranno  infenfibilmen- 
te  nafcere  da  effi  alcuni  minutiflimi  ,  e  per 
mezzo  del  fòlo  microfcopio  vifibili  vermicciuoli  , 
che  ,  a  poco  a  poco  Spuntando  Y  ali  dal  dor- 
fb  ,  pigliano  la  figura  di  piccoliifime  mofche  ; 
le  quali  pure  ,  a  poco  a  poco  crefcendo  ,  diven- 
tano mofche  grandi  ,  e  di  perfetta  ftatura  .  Ma 
io  per  me  mi  fo  a  credere  ,  che  queir  acqua  me- 
lata non  ferva  ad  altro  ,  che  ad  invitar  più  fàcil- 
mente le  viventi  mofche  a  pafcerfi  di  quei  cada- 
veri ,  ed  a  lafciare  in  quegli  le  loro  femenze  ;  e 
poco  ,  anzi  nulla  ,  tengo  che  importi  il  farne  la 
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fperienza  in  vafo  di  rame,  ed  al  tiepido  calor  del- 
le ceneri  ;  imperocché  Tempre  ,  ed  in  ogni  luogo, 
da  que  cadaveri  nasceranno  i  vermi  ,  e  da' vermi 
le  mofche  ;  purché  fu  quegli  dalle  fteflè  mofche 
fieno  flati  partoriti  i  vermi  ,  o  i  femi  de*  vermi  . 
Io  non  intendo  già  ,  cometjue'fottiliffimi  vermi 
deferirti  dal  Chircher  fi  trasformino  in  picciole 
mofche,  fènza  prima ,  per  lo  fpazio  d'alcuni  gior- 
ni ,  eflère  ftati  convertiti  in  uova  ;  e  non  intendo 
ancora  ,  ingenuamente  confeflando  la  mia  igno- 
ranza ,  come  quelle  mofche  portano  nafeere  così 
piccole ,  e  poi  vadano  crefeendo  :  imperocché  le 
mofche  tutte,  i  mofeherini,  le  zanzare,  e  le  far- 
falle ,  per  quanto  mille  volte  ho  veduto,  frappa- 
no fuora  dal  loro  uovo  di  quella  ftefla  grandezza , 
la  quale  confervano  tutto  il  tempo  di  loro  vita  . 
Ma  ,  oh  quanto  ,  a  que  (la  (bla  efperienza  non 
ben  confederata  delle  mofche  rinate  da'  cadaveri 
delle  mofche  ,  fi  farebbono  rallegrati  ,  e  per  così 
dire  ringalluzzati  coloro  ,  che  dolcemente  fi  die- 
dero ad  intendere  di  poter  far  rinafcere  gli  uomi- 
ni dalla  carne  dell'  uomo  ,  per  mezzo  della  fer- 
mentazione ,  o  d'altro  fomigliante  ,  o  più  ftrano 
lavoro  .  Io  fon  di  parere,  che  vi  avrebbon  fatto 
fopra  un  fondamento  grandiffimo;  e  con  vanaglo- 
riofa  burbanza  raccontandola  ,  avrebbon  pofeia 
efclamato; 

Cai  per  li  gran  favj  fi  confeffa , 
Che  la  Fenice  muore  ,  e  poi  rinafee: 
Quindi  fi  farebbon  forfè  meffi  a  queir  incredibil 
-cimento  tentato  fin  ad  ora  da  piti  d'uno  ;  ficco- 
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me  io  già  bugiardamente  afcolrai  ragionare  .  Ma 
non  merita  il  conto  l'affaticarti  ,  per  confutar  le 
ridicolofe  ciance  di  coftoro  :  imperocché  ,  come 
diflfe  Marziale: 

u  Turpi  efi  dìfficiks  haberc  nugaf, 
Et  flultus  labor  efi  mcptiarum. 
E  tanto  piìi  che  il  celebratiffimo  Padre  Atanafio 
Chircher  nei  libro  undecime  del  Mondo  (otterrà- 
-neo  ha  nobilmente  confutata  ,  e  con  fodezza  di 
ragioni ,  la  follia  del  parabolano  Paracelfo ,  il  qua- 
le empiamente  volle  darci  ad  intendere  una  ridir 
colofa  maniera  di  generare  gli  omiciatti  nelle  boc- 
ce degli  Alchimifti .  Rimango  bene  molto  più  fcan- 
dalezzato  di  alcuni  altri  ,  che  fopra  fomiglianti 
menzogne  gettano  i  fondamenti  ,  e  le  conghiettu- 
re  di  queU'attiffimo  Mifterio  nella  fede  Criftiana , 
della  refurrezione  de' corpi  alla  fine  del  Mondo  . 
11  Greco  Giorgio  Pifida  li  fu  uno  di  coftoro, efor- 
tando  a  crederla  colFefemplo  della  Fenice  ,  ed  il 
famòfiffimo  ,  e  celebratiffimo  Signor  de  Digbì  col 
TÌnafcimento  4e*  granchi  dal  proprio  lor  fale  con 
manifattura  chimica  preparato,  e  condotto  .  Ah 
che  i  fanti ,  e  profondi  mifterj  di  noftra  fede  non 
poflòno  dall'umano  intendimento  eflere  compre- 
fi  ,  e  non  camminano  di  pari  con  le  naturali  co- 
•fe;  ma  fono  fpeciale  ,  e  mirabil  fattura  della  ma- 
no' di  Dio  ;  il  quale  ,  mentre  che  venga  creduto 
onnipotente  ,  V  altre  cofe  tutte  fkciliffimamente, 
c  a  chius'  occhi  creder  fi  poffono ,  e  fi  debbono  ;  e 
credute  a  chius  occhi  più  s  intendono  :  onde  quel 
gentiliflimo  Italiano  Poeta  cantò  ; 
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1  fegrcti  del  del  fol  colui  vede, 
Che  ferra  gli  occhi  ,  e  crede. 
Ma  tralafciata  quefta  lunga  digreffione  ,  per 
tornare  al  primo  filo,  fa  di  meftiere,  ch'io  vi  di- 
ca, che  quantunque  a  baftanza  mi  parefse  d'aver 
toccato  con  mano  ,  che  dalle  carni  degli  animali 
morti  non  s' ingenerino  i  vermi  ,  fe  in  quelle  da 
altri  animali  viventi  non  ne  fieno  portate  le  Te- 
menze :  nientedimeno  per  tor  via  ogni  dubbio  , 
ed  ogni  oppofizione  ,  che  potefse  efser  fatta  ,  per 
cagione  delle  prove  tentate  ne  vafi  ferrati  ,  ne* 
quali  T  ambiente  aria  non  può  entrare  ,  e  ufei- 
re  ,  ne  liberamente  in  quegli  rinnovarfi  ;  volli 
ancora  tentar  nuove  efperienze  col  metter  le  car- 
ni ,  ed  i  pefei  ,  in  un  vafo  molto  grande ,  e  ac- 
ciocché l'aria  potefse  penetrarvi ,  ferrato  con  fot- 
tiliffimo  velo  di  Napoli ,  e  rinchiufoinuna  cafset- 
ta,  aguifadi  mofcajuola,  fafciatapureconlofte£ 
fo  velo;  e  non  fu  maipoffibile  ,  che  fu  quelle  car- 
ni ,  e  fu  quei  pefei  fi  vedefse ,  nè  meno  un  ba- 
co :  fe  ne  vedevano  però  non  di  rado  molti  aggi- 
rarti per  di  fuora  fopra  il  velo  della  mofcajuola  , 
che  tirati  dalPodor  delle  carni  ,  talvolta  dentro 
di  quella  penetravano  peri  fottiliflimi  fori  del  fitto 
velo  :  e  chi  non  fofse  flato  lefto  a  cavargli  fuora  , 
farebbon  forfè  ancora  arrivati  ad  entrar  nel  vafo  ; 
con  tanto  ftudio  ,  ed  induftria  facevano  ogni  loro 
sforzo  per  arrivarvi  :  ed  una  volta  ofservai  ,  che 
due  bachi,  avendo  felicemente  penetrato  il  primo 
velo,  ed  efsendo  caduti  fopra  il  fecondo,  che  fer- 
rava la  bocca  del  vafo  ,  anco  fu  quefto  s' erano 
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tanto  aggirati  ,  che  già  con  la  metà  del  corpo  V 
avevano  fuperato  ;  e  poco  mancava  ,  che  non  fòf- 
fero  fu  quelle  carni  andati  a  crefeere.  Ecuriofi^co* 
fa  era  in  quello  mentre  il  veder  ronzare  intorno 
intorno  i  mofeoni  ;  che,  di  quando  in  quando  po- 
fandoliful  primo  velo  ,  vi  partorivano  i  bachi;  c 
pofi  mente  ,  che  taluno  vene  lafciavafei,  o  fette 
per  volta  ,  e  taluno  gli  figliava  per  aria  ,  avanti 
che  al  velo  s  accoftafle  ;  e  quefti  forfè  erano  di 
quella  razza  fletta  ,  della  quale  racconta  lo  Scali- 
gero ,  efserfi  per  fortuna  imbattuto  ,  cheunmof. 
coneda  luiprefo  gli  partorifse  nella  mano  alquanti 
di  quei  piccoli  vermi;  e  da  tale  avvenimento  fup- 
pofe  egli  ,  che  tutte  le  mofche  generalmente  fi- 
gliafsero  bachi  viventi  ,  e  non  uova  :  ma  quanto 
quel  dottiffimo  uomo  s'ingannafse  ,  a  baflanza  fi 
pub  conofeere  per  quello,  che  di  fopra  ho  fcritto. 
Cd  in  vero  alcune  razze  di  mofche  par  tori  feono  ver- 
mi  vivi ,  ed  alcune  altre  partorifeono  uova  ,  e  me 
ne  fon  certificato  con  P  efperienza ,  e  fu  '1  fatto  ;  Ne 
mi  convince  punto  ne  poco  Pautorevoliffima  tefli- 
monianza  del  fapientiflìmo  Padre  Onorato  Fabri 
della  venerabile  Compagnia  di  Giesù  ,  il  quale  , 
al  contrario  di  quel  che  tenne  lo  Scaligero,  ha  cre- 
duto nel  libro  della  generaz.  degli  Anim.  che  le 
mofche  figlino  fempre  P  uova  ,  e  non  mai  i  ver- 
mi :  E*  può  ben  edere  ,  che  le  flefse  razze  delle 
mofche  (  io  non  afferrilo ,  e  non  nego  )  alle  volte 
facciano  l'uova ,  edalle  volte  i  vermi  vivi,  e  che 
di  lor  natura  farebbon forfè  fempre  l'uova,  fé '1  cal- 
do maturati  vodella  (lagione  non  gliele  facefse  na  (ce- 
re 
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re  in  corpo  ;  e  per  confeguenza  elle  partoriffenj 
poi  i  vermi  vivi ,  e  femoventi  ,  come  mille  voi* 
te  effettivamente  ho  veduto  . 

S'ingannò  altresì  l'accuratiffimo  Giovanni  Sper- 
lingio  avendo  fcritto  nella  Zoologia ,  che  que'  bachi 
delle  mofche  non  fon  partoriti  da  effe  mofche  ;  ma 
bensì  che  e'  nafeono  dallo  fterco  delle  medefimc  ; 
e  per  renderne  la  ragione  ,  con  falfo  prefuppofto 
foggiunfe:  Ratio  buius  rei  arimi f  candidis  oh/cura 
effe  nequtt  ;  mufae  enim  omnia  lìguriunt  9  ver* 
mtumque  materiam  una  cum  cibo  affumunt ,  affum- 
ptamque  per  alvum  reddunt .  Non  oflèrvò  Io  Sper- 
lingio  quel  eh'  ognuno  può  giornalmente  offer va- 
re ,  ed  è  r  che  le  mofche  anno  la  loro  ovaja  di- 
vi fa  in  due  celle  feparate  t  le  quali  contengono  T 
uova ,  o  cacchioni  ,  e  gli  tramandano  ad  un  fo- 
lo,  e  comune  canaletto  ,  giù  per  lo  quale  fon  tra- 
mandate fuor  del  corpo ,  ed  in  quantità  così  gran- 
de ,  che  par  co&  incredibile  ,  effendochè  certe 
mofche  verdi  fon  tanto  feconde  ,  che  ognuna  di 
effe  avrà  nell'  ovaja  fino  a  dugento  cacchioni  :  s* 
ingannò  dunque  lo  Spcrlingio  credendo,  che  i  ver- 
mi delle  mofche  nafeeffero  dallo  fterco  di  effe  moC- 
che  ,  e  con  lo  Sperlingro  s'ingannò  forfè  ancorai! 
dottiffimo  Padre  Atanafio  Chircher  >  che  ebbe 
una  non  molto  diffimile  opinione  .  Ma  non  me- 
no di  quefti  due  fàmofi  fcrittori  ,  andò  lontano 
dal  vero  un  grandiflimo  virtuofo  ,  e  mio  caria- 
mo amico  f  il  quale  avendo  veduto ,  che  un  mo- 
feone  incappato  nella  rete  ,  ogni  volta  ,  che  dai 
ragno  era  morfo, .gettava  qualche  verme  ,  ven- 
ne 
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«e  iti  opinione  ,  che  le  morfure  del  ragno  virtù, 
de  avellerò,  e  poflfanza  di  fare  inverminare  i  cor- 
pi delle  mofche  <  Non  invermina  adunque  ,  per 
quanto  ho  referito ,  animale  alcuno,  che  morto  fia- 
.  Or  come  potrà  efler  vero  ciò  ,  che  dagli  feri- 
tori vien  riferito  f  e  creduto  delle  pecchie  >  che 
elle  nafeano  dalle  carni  de'  tori  imputridite  :  e 
che  perciò  ,  come  racconta  Varrone  ,  i  Greci  Ier 
chiaroaiTero  &*yivm$  -  Quefta  è  una  di  quellenieii- 
zogne  ,  che  y  anticamente  a  cafo  da  qualcuno  tu- 
votófemente  Sventate  ,  da  altri ,  cornefe  fbffera 
mere  veritadi ,  furono  poi  raffermate  ,  e  di  mio-, 
vo  ferine  |  e  fempre;con  qualche  giunta  :  imper- 
ciocché non  tutti  gli  autori  raccontano  ad  un  mo- 
do la  maniera  di  quefta  maraviglio/a  generazione; 
c  non  fono  tra  di  loro  d"  accordo  .  Cotamefla  & 
dichiarò  ,  che  non  voleva  perderci  il  tempo  , 
aderendo  air  opinione  di  Celfo  ,  il  quale  non  cre- 
dette ,  che  fi  poteflè  mai  del  tutto  Spegnere  fa 
razza  delle  pecchie  :  onde  fuperfloo  irebbe  flato 
il  cercarle  tra  le  vifeere  de*  tori  .  Magone  però  , 
citato  da  Columella  t  infegna  i  foli  ventri  del  to- 
ro effere  a  queft'opra  (ufficienti  ;  e  Plinio  aggiu- 
gne  effer  neceffario  ,  che  ricoperti  fieno  di  leta- 
me .  Antigono  Cari  dio  ,  in  quella  fua  raccolta 
delle  maraviglio^  narrazioni  >  vuole  >  che  un'in- 
tero giovenco  fi  feppellifta  fotto  terra  ;  ma  che 
però  rimangano  feoperte  le  corna  ;  dalle  quali  ta- 
gliate a  fuo  tempo  con  la  fega  ne  volano  Xuora 
(  come  egli  dice  )  le  Àpi  -  Ad  Antigono  aderifee 
in  gran  parte  Ovidio  nel  primo  libro  de*  Falli . 
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Qua  ,  dixit  ,  repares  arte  ,  requirìs  >  apes  ? 

Obrue  mattati  corpus  tellure  juvenci. 
Qupd  petis  a  nobis  ,  ebrut us  ille  dabit. 

luffa  facit  pafìor  ,  fervent  cxamina  putrì 
De  bove  :  mille  animai  una  necata  de  die . 
Varrone  ,  nel  libro  fecondo,  e  nel  terzo  degli  af- 
fari della  villa  ,  non  fi  dichiara  ,  fe  neceifario  fia 
il  fcppellirlo  ,  o  fe  pure  fia  bene  il  lafciarlo  im- 
putridir fopra  terra  .  Columella  anch*  egli  di 
quefta  particolarità  non  parla  ;  e  non  ne  parla 
ancora  Eliano  nel  fecondo  libro  della  ftoria  degli 
animali  ;  e  Galeno  lo  tace  nel  capitolo  quinto  di 
quel  libro ,  che  egli  fcrifle  ;  fe  animale  fia  ciò  > 
che  nelf  utero  ft  contiene  .  Virgilio  però  ,  nel  fine 
del  quarto  della  Georgica  ,  pare  che  tene/le  opi- 
nione ,  che  non  fofle  neceffarioil  fotterrarlo;  ma 
che  baftafle  lafciarlo  nel  bofeo  all'aria  libera  ,  ed 
aperta . 

Quattuor  eximios  prtflanti  corpore  tauros , 
*      Qui  tibt  nunc  viridis  depafeunt  fumma  Lycoei , 
Delige  y  &  intatta  totidem  cervice  juvencas. 
Quattuor  bis  aras  alta  ad  delubra  Dearum 
Conftitue  y  &  facrum  jugulis  demitte  cruorem  , 
Corporaque  ipfa  boum  f rondo/o  defere  luco . 
Eappreflò;    ^  ... 
Poft  y  ubi  nona  fuos  Aurora  induxerat  ortus  ì 
Inferias  Orpbtt  mittit  ,  lucumque  rcvifit. 
*  Bcic  vero  {libitum  ,  ac  dittu  mirabile ,  monflrum 
Adfpiciunt  :  liquefatta  boum  per  vifeera  toto 
Strìdere  apes  utero ,  &  ruptis  effervere  cofiis  , 
Jmmenfafquctrabinubes  :  ]amque  arbore  fummo, 

Con* 
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Confuere  >  &  lenti s  uvam  demittere  ramìs  . 
E  pure  non  molti  verfi  avanti  detto  avea,  che 
neceffario  era  eleggere  un  luogo  murato  ,  é  co- 
perto . 

Extguus  primùm  ,  atque  ipfos  contraiìm  ad  ufus 
EUgitur  locus  ,  bunc  angujtìque  imbrice  tetti , 
Parietibujqne  pr.munt  arùìh^  &  quattuor  addunt , 
Quattuor  a  ventis  obliqua  luce  feneRras . 
Ma  Juba  Re  della  Libia  appreso  Fiorentino  , 
nel  quintodecimo  libro  degli  ammaeftramcnti  del- 
l'agricoltura,  attribuiti  all' Imperadore  Coftan- 
tino  Pogonato  ,  voleva  ,  che  fi  rinchiudeffe  il  vi- 
tello  in  un'arca  di  legno:  fe  bene  il  foprammento- 
vato  Fiorentino  pare  ,  che  non  l'approvi  ;  anzi 
con  l'opinione  di  Democrito  ,  e  di  Varrone  ,  atte- 
nendofi  al  detto  di  Virgilio,  afferma  ,  che  quefta 
faccenda  far  fi  dee  in  una  ftanza  fabbricata  a  pò- 
ita  per  queft  effetto,  e  n'infegna  il  modo  minuta- 
mente  di  giorno  in  giorno  dal  principio  infino  al 
fine  ;  quindi  foggiugne  ,  che  la  plebe  delle  pec- 
chie nafee  dalle  carni  del  toro  ;  ma  che  i  Re  s  in- 
generano  e  nel  cervello  ,  e  nella  fpinal  midolla  ; 
ancorché  quegli  del  cervello  fieno  maggiori  ,  più 
belli  ,  e  più  forti  .  Ma  del  numero  de*  giorni  , 
ne*  quali  refta  compiuta  l'opera ,  egli  è  molto  lon- 
tano da  quel ,  che  ne  fcritfe  Virgilio  ,  il  quale  ne 
a  (legnò  nove  ;  ed  egli  arriva  fino  al  numero  di 
trentadue  :  e  Gio:  RucelJai  nel  fuo  gentiliflìmo 
poemetto  dell'api ,  fenza  farne  menzione  ,  fotto 
iilenzia  gli  pafla  ;  ancorché  tutto  quanto  quefto 
magiftero  diffufamente  deferiva. 
Opere  del  Redi .  Tomo  1.  C  Ma 
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Ma  però  selle  ti  vcnìfjer  meno 
Per  qualche  cafo  ,  e  deftituto  fo/p 
Dalla  fperan^a  di  potere  averne 
D'alcun  luogo  vicino  ;  io  voglio  aprirti 
Un  magi  fiero  nobile  ,  e  mirando  ; 
Che  ti  farà  col  putrefatto  fangue 
De  i  morti  tori  ripararle  ancora  , 
Come  già  fece  il  gran  pafior  d'Arcadia 
Ammaefirato  dal  ceruleo  Vate , 
Che  per  l'ondofo  mar  Carpalo  pafce 
Gli  armenti  informi  de  le  orribil  Foche  : 
Perciò  ,  che  quella  fortunata  gente , 
Che  beve  tonde  del  felice  fiume  , 
Che  fiagna  poi  per  lo  difìefo  piano 
Prefjo  al  Canopo  ,  ove  Alefjandro  il  grande 
Pofe  l'alta  Città  ,  ch'ebbe  il  fuonomc, 
La  quale  ha  intorno  fe  le  belle  Ville* 
Che  la  riviera  de  le  falubri  onde 
Riga  ,  e  le  mena  le  barchette  intomo  ; 
guefìo  venendo  /unge  fin  da  gl'Indi, 
Ch'anno  i  lor  corpi  colorati  ,  e  neri , 
feconda  il  bel  terren  del  verde  Egitto , 
E  poi  fen'va  per  fette  bocche  in  mare . 
flueflo  paefe  adunque  intorno  al  Nilo 
Sa  il  modo  ,  che  fi  dee  tener  ,  chi  vuole 
Generar  l'api  ,  e  far  novelli  efami. 
Primieramente  eleggi  un  picchi  loco , 
Fatto  j  e  dìfpofìo  fol  per  tale  effetto , 
E  cingi  queflo  d'ogni  parte  intorno 
Di  chiuft  muri  ,  e  fopra  un  picchi  tetta 
D'embrici  poni  ,  ed  indi  ad  ogni  faccia 

Apri 
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Apri  quattro  finefire  ,  che  ftan  volte 
A  i  quattro  primi  venti  >  onde  entrar  pojfa 
La  luce  ,  che  fuol  dar  principio ,  e  vita , 
E  moto  ,  e  fenfo  a  tutti  gli  ammanti; 
Poivo\  che  prenda  un  giovanetto  toro, 
Che  pur'  or  curvi  le  jue  prime  corna  9 
E  non  arrivi  ancora  al  ter%o  Maggia , 
E  con  le  nari  ,  e  la  bavofa  bocca 
Soffi  mugghiando  fuori  orribil  tuono; 
D'indi  con  rami  ben  nodofi  ,  e  gravi 
Tanto  lo  batterai  ,  che  cajcbi  in  terra  , 
E  fatto  lue  Fio  chiudilo  in  quel  loto,  . 
Ponendo  fotto  lui  popoli  ,  e  falci , 
E  fopra  caffta  ,  con  ferpillo  ,  e  timo, 
E  nel  principio  fia  di  Primavera , 
Quando  le  grue  tornando  a  le  fredde  alpi 
Scrivo»  per  l'aere  liquido  f  e  tranquillo 
La  biforcata  Intera  de  i  Greci , 
la  queRo  tempo  da  le  tenere  offa 
Il  tepefatto  umor  bollendo  ondeggia* 
(0  potenza  di  Dio  quanto  f ci  grande  $ 
Quanto  mirabil  !  )  d'ogni  parte  allora 
Tu  vedi  pullular  quegli  animali , 
Informi  prima  ,  trombi  %  e  fenc^a  piedi, 
Sensali  ,  vermi  t  e  ch'anno  appena  il  moto. 
Pofcia  in  quel  punto  quel  bel  fphtto  mfufo 
Spira  ,  e  figura  i  pie  ,  le  braccia  ,  c  P ale, 
E  di  vaghi  color  le  pinge  ,  e  inaura. 
Ond'elle  fatte  rilute nti  >  e  belle 
Spiegano  all'aria  le  firidenti  penne  ; 
Che  par  7  che  fiano  una  rorante  piogpa 
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Spinta  dal  vento  ,  in  cui  pammeggi  il  fole  ; 
O  le  faette  lucide  ,  che  i  Parti 
Feroci fftma  gente  ,  ed  ora  i  Turchi 
Scuoton  da  i  nervi  degl'incurvat' archi . 
Non  mancarono  molt' altri  Poeti  e  tra'  Greci  , 
e  tra'  Latini  ,  che  accennartene  quefto  nafeimen- 
to  dell'api  ,  e  particolarmente  Fileta  di  Coo  , 
che  fu  maeftro  di  Tolomeo  Filadelfo  ,  Archelao 
Ateniefe ,  o  Milefio  citato  da  Varrone  ,  Filone 
Tarfenfe  nella  deferizionc  del  fuo  famofiffimo 
antidoto  ,  Giorgio  Pifida  ,  Nicandro  ,  e  gentil- 
mente Ovidio  nel  decimoquinto  delle  Trasforma- 
zioni . 

J  quoque ,  dehtìos  mattatoi  obrue  tauros  : 
(Cognita  rei  ufu  )  de  putrì  vi/cere  paflim 
Florilegét  najcuntur  apei ,  qu<e  more  parentum 
Rura  coluntyOperique  faventy  in fpemque  laborant . 
Lo  confermano  ancora  molti  profetori  ,  tra  qua- 
li è  da  vederfi  Origene  ,  Plutarco  nella  vita  del 
fecondo  Cleomene  ,  Filone  Ebreo  nel  trattato 
delle  vittime  ;  ed  a  quefti  antichi  aderifeono  tut- 
ti i  Filologi  ,  e  tùtti  i  Filofofi  moderni  ,  che  am- 
mettono quefta  favola  per  vera  ;  e  fovente  fui  di 
lei  fondamento  pretendono  di  fabbricare  macchi- 
ne grandiffime:  ed  infino  quel  fublime  fcrittore  > 
quel  fulgidiffimo  lume  delle  fcuolc  moderne  ,  Pie- 
tro G adendo,  per  cofa  vera  la  racconta;  ed  aven- 
do ofTervato  ,  che  Virgilio  dà  per  precetto  ,  che 
tale  operazione  fi  faccia  al  principio  della  Prima- 
vera ,  e  prima  che  l'erbe  fiorifeano; 

Hoc  geritur ,  Zepbyrii  primum  impcUcntibus  undas , 

Ante 
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Ante  novis  rubeant  quàm  prata  colorìbus  ;  ante  ' 
Garrula  quàm  tignh  nidum  fufpcndat  birundo: 
dice  ,  che  con  molta  ragione  ciò  viene  avvertito; 
concioffiecofacchè  in  quel  tempo  il  giovenco  ha 
pafciuto  l'erbe  pregne  di  varj  femi ,  che  farebbon 
poi  germogliati  in  fiori  ;  e  foggiugne  ,  che  dallo 
fteflb  Virgilio ,  e  da  Fiorentino  con  molta  ragio- 
ne parimente  fu  comandato,  che  il  morto  vitello 
fopra  uno  ftrato  ài  timo  ,  e  di  caffia  s'adagiafTe  ; 
imperocché  il  timo  ,  e  la  caffia  contengono  femi 
abiliflìmi  alla  generazione  delle  pecchie  ;  ì  quali 
tutti  fpiritofi  ,  e  odoriferi  ,  penetrando  nel  «aci- 
dume di  quel  cadavero  ,  lo  difpongono  a  veftir  la 
forma  di  quegl'indurtriofi  animaletti . 

Molti  furono  ,  e  fono  di  tale  opinione  imbevu- 
ti ,  come  farebbe  a  dire  Pietro  Crefcenzi  ,  Ulifle 
Aldovrando ,  Fortunio  Liceti  ,  Girolamo  Carda- 
no, Tommafo  Moufeto ,  Giovanni  Jonftono,  Fran- 
cefco  Ofualdo  Grembs ,  Tommafo  Bartolini ,  Fran- 
cefco  Folli  inventore  dello  finimento  da  conofcer 
Tumido,  el  fecco  dell'aria  ,  ed  il  curiofiflimo  Fi- 
lippo Jacopo  Sachs  ,  il  quale  nella  fua  erudita 
Gamberologia  fa  ogni  sforzo  poflìbile  per  mante* 
nerla  in  concetto  di  vera  :  e  fe  bene  Giovan  Ba- 
ri fta  Sperlingio  molto  accorto ,  e  diligente  ferito- 
re nella  Zoologia  faggiamente  detto  avea  ,  che  in 
una  grande  ,  e  peftilenziofa  mortalità  di  armen- 
ti ,  non  fi  era  nel  paefe  di  Vittemberga  ,  ne  ve- 
duta mai.,  ne  o(Tervata  quefta  generazione  di  api 
fattizie;  con  tuttociò  il  Sachs,  chiamando  in  ajuto 
Gherardo  Giovanni  Vbffio  nel  quarto  libro  dell - 
.tu  C   3  Ido.' 
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Idolatria  ,  rifpondc  cflTcr  ciò  potuto  avvenire  per 
la  freddezza  di  quel  paefe  inabile  a  poter  genera, 
re  i  e  nutrire  que'  volanti  infetti  :  E  lo  fletto  Pa- 
dre AtanafioChircher,  credè  veriffima  quella  na- 
scita artificiofa  delle  pecchie  ;  anzi  nel  libro  duo 
decimo  del  Mondo  Sotterraneo  infegnò  ancora  , 
che  dallo  fteroo  de1  buoi  pullulano  alcuni  vermi  a 
guifa  di  bruchi  ,  i  quali  in  breve  tempo  metten- 
do Tali ,  fi  cangiano  in  api  .  Io  non  fo  ,  fe  que- 
fto  commendabile  Autore  ne  abbia  mai  fatta  ocu- 
Jatamente  la  fperienza  ;  fo  bene  ,  che  quando  ho 
fatto  tenere  in  luogo  aperto  ,  come  vuole  eflb 
Padre  Chirchcr  ,  lo  fterco  e  de*  buoi ,  e  di  qualfi- 
voglia  altro  animale  ,  fempre  ne  fon  nati  i  ba* 
chi ,  e  di  primavera  ,  e  di  fiate  ,  c  d'autunno  ;  c 
da'  bachi  ne  fon  forte  le  mofche  ,  ed  i  mofcheii- 
iìì  ,  e  non  Tapi  :  ma  fe  l'ho  fatto  confervare  in 
luogo  chiufo  ,  dove  le  mofche  ,  ed  i  mofeherini 
non  abbian  potuto  penetrare  ,  ne  figliarvi  fopra 
le  loro  uova  ,  non  vi  ho  mai  veduto  nafeere  co- 
fa  alcuna  :  e  di  qui  fi  feorge  evidentemente  quan- 
to fenza  ragione  Frate  Alberto  Tcdefco  ,  cogno- 
minato  Magno,  affèrmafle,  che  dal  letame  putre* 
fatto  nafeer  fogliano  le  mofche.  Ma  per  non  ufeir 
del  filo  ,  vi  torno  di  nuovo  a  fcrivere ,  die  infini- 
ti fono  gli  Autori  moderni  ,  che  fi  perfuadono  , 
che  dalle  carni  de' tori  abbian  vita  Je  pecchie:  nel 
libro  della  generazione  degli  animali  fe  lo  perfua- 
dc  il  dottiflimo  Padre  Onorato  Fabri  ,  le  di  cui 
opere  famofe  non  faran  mai  fepolte  nelle  tene- 
bre della  dimenticanza  ;  molti  ,  e  molti  altri 
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ancora  vi  potrei  annoverare  ,  fe  non  fotti  chiama- 
to a  rifpondere  alle  rampogne  di  alcuni ,  che  bru- 
scamente mi  rammentano  ciò  ,  che  fi  legge  nel 
capitolo  quattordicefimo  del  Sacrofanto  Libro  de' 
Giudici  ;  che  Santone  colà  nelle  vigne  di  Tanna- 
ta ,  avendo  ammazzato  un  leone  ,  e  volendo  di* 
poi  rivederne  il  cadavero  ,  ritrovò  in  quello  uno 
feiame  belliflimo  di  api  ,  le  quali  vi  aveano  fab- 
bricatoli mele;  dal  che  fu  indotto  TommafoMou- 
fèto  a  feri  vere  nel  fuo  Teatro  degl'  infetti  ,  che  le 
api  altre  nafeono  dalla  carne  de*  tori  ,  e  fon  chia- 
mate ravpoyi^  ,  ed  altre  dalla  carne  de*  leoni  , 
e  fon  dette  teorroyi»%ts  ;  e  che  quefte  fon  di  mi- 
glior razza  ,  e  più  generofè  ,  e  più  forti  :  e  di 
qui  avviene  ,  che  ribollendo  loro  in  feno  i  femi 
della  paterna  ferocia  ,  non  temono  di  affalire,  fe 
irritate  fieno  ,  gli  uomini  fteffi  ,  e  di  ammazzare 
ancora  ogni  animale  più  grande  ;  onde  Ariftoti- 
le  y  e  Plinio  fanno  teftimonianza  ,  da  quelle  cC 
fcre  (lati  uccifi  infin  de'  Cavalli  ;  quindi  foventi 
fiate  ne*  Sacrofanti  Libri  vengon  paragonati  i  più 
forti  ,  ed  i  più  terribili  nemici  ,  alle  pecchie  ,  e 
particolarmente  in  Ifaia  .  sùilabit  Dominus  api , 
qua  eft  in  terra  Affur  ;  il  che  da*  Caldei  fu  in- 
terpretato  -  Darà  voce  il  Signore  a  poderojtfftmi 
fferciti  y  che  fon  forti  come  le  pecchie  ,  e  gli  condurrà 
da9  confini  della  terra  d'  Adria  .  E  '1  Rabbino  Sa- 
lomone fpiegando  quefto  pafTo  ,  dice  .  Darà  vo- 
ce all'api ,  cioè  ad  uriefercito  di  uomini  f or  tifimi }  che 
ferifeono  ,  conte  le  api. 

Quefta  difficultà  fu  confiderata  daireruditiffi- 
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mo,  e  fapientiifimo  Samuel  Bociarto  nella  fecom 
da  parte  del  fuo  famofo  Jerozoico  ,  e  faggiamen- 
te  da  lui  fu  rifpofto  ;  efler  vero  ,  che  nel  cadave- 
re) del  leone  furon  trovate  dal  fuo  uccifore  le  pec- 
chie ;  ma  che  per  quefto  non  fi  dee  argomentare  , 
che  elle  vi  fòffero  nate  ;  ne  il  Sacro  Tefto  lo  di- 
ce ;  anzi  dal  Sacro  Tefto  fi  può  cavare  ,  che  al- 
lora quando  Sanfone  volle  riveder  quella  mor- 
ta beftia  ,  ella  non  era  più  ,  per  così  dire  ,  un 
cadavero  ,  ma  uno  fcheletro  d'  ofla  fènza  car- 
ne ;  e  fcheletro  appunto  vuol  inrendere  il  Siria- 
co interpetre  con  quelle  parole  JKAfclSUfc,  " 
Soggiugne  pofeia  il  medefimo 
Bociarto,  che  ben  poteva  il  leone  eflèr  divenuto  uno 
fcheletro  arido ,  e  nudo;  concioffiecofachè  quando 
Sanfone  ritornò  per  vederlo  ,  ciò  avvenne  ,  co- 
me  fi  legge  nel  Tefto  Ebreo  dopo  giorni ,  cioè  do* 
po  un*  anno  ;  e  quefto  modo  di  favellare  ,  e  di 
prendere  i  giorni  per  P  anno  ,  afferma  effer  fre- 
quentiffimo  nella  Sacra  Scrittura  ,  e  dottamente 
ne  cita  molti ,  e  molti  pafli ,  che  per  brevità  tra- 
lafcio. 

Se  dunque  Sanfone  ritornò  dopo  un'  anno  a  ri* 
vedere  quel  cadavero,  verifìmil  cofa  è  ,  che  non 
foflè  allora  altro  ,  che  un  '  nudo  fcheletro  ,  den- 
tro al  quale  non  abboni/cono  le  pecchie  di  fare 
il  mele  ;  e  ne  fa  teftimonianza  Erodoto  ,  rac- 
contando che  gli  Amatufi  ,  avendo  tagliato  il 
capo  ad  un  certo  Onefilo  ,  e  confittolo  fopra  le 
porte  di  Amatunta  ,  ed  effèndo  di  già  inaridito , 
uno  feiame  di  api  vi  fabbricò  i  fuo  favi  ;  ed  un 
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altro  gli  fabbricò  medefi  marciente  nel  fepolcrodel 
divino  Ippocrate  ,  fe  crediamo  a  Sorano  nella  di 
lui  vita:  ed  io  mi  ricordo  aver  più  volte  udito  di- 
re al  Cavalier  Francefco  Albergotti  letterato  di  non 
ordinaria  erudizione,  ch'ei  ne  vide  un  giorno  un  non 
piccolo  fciame  appiccato  al  refchio  d'  un  cavallo. 
.  Potrebbe  qui  forfè  efTermoffo  un'altro  dubbio; 
fe  per  fortuna  fòflè  avvenuto  ,  che  le  pecchie  fi 
foflèro  gettate  a  mangiar  le  carni  di  quel  leone  ; 
ed  in  mangiandole  vi  averterò  fatti  (òpra  i  loro  fe- 
lini >  o  partoriti  i  loro  cacchioni  ,  da'  quali  >  na- 
te poi  le  giovanette  api  aveffero  potuto  nella  te£ 
iìtura  di  quell*  offa  fabbricare  i  fiali  del  mele  :  e 
tanto  più  che  quefta  fu  V  opinione  del  Franzio  , 
allora ,  che  nella  Storia  degli  animali  ebbe  a  fàvei- 
lare  delle  carni  de*  buoi .  Ma  io  rifponderei ,  che 
le  pecchie  fono  animali  gentiliffimi  ,  e  così  fchi- 
vi ,  e  delicati ,  che  non  folo  non  fi  cibano  delle 
carni  morte  ;  ma  ne  meno  fu  quelle  fi  pofano  > 
e  Tanno  incredibilmente  a  fchifo  .  N*  ho  più  vok 
te  in  varj  tempi ,  ed  in  luoghi  diverfi  fatta  efpe* 
rienza  ,  attaccando  de'  pezzi  di  carne  fòpra  ,  ed 
intorno  agli  alveari  ;  e  mai  le  pecchie  ad  effe  car- 
ni non  fi  fon  volute  accoftare  :  e  fe  voi ,  Signor 
Carlo  ,  non  lo  volefte  totalmente  credere  a  me  ; 
datene  fède  per  Io  meno  ad  Ariftotile  nel  cap. 
quarantefimo  del  IX  lib.  della  Storia  degli  ani- 
mali •>  credetelo  a  Varrone  ,  a  Didimo ,  che  lo 
copiò  da  Varrone  ,  al  greco  Manuel  File ,  che 
cavando  quafi  interamente  la  fu' Opera  daEliano, 
fiori  ne' tempi  ,  odi  Michele  Curopalata  ,  ovve- 
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ro  di  Michel  Balbo  Imperatori  di  Coftantinopoli , 

Kofi  £5  «  M   Vfyì  %l£o*  fi'iOV  | 

e  finalmente  a  Plinio  ,  che  nell'  undecimo  libro 
lafciò  fcritto  .  Omnes  carne  vejcuntur  ,  contra 
quàm  apes  ,  qua  nullum  corpus  atùngunt  .  Ma  il 
buon  Plinio  feordatofi  forfe  poi  di  aver  ciò  riferi- 
to ,  contraddicendo  a  fe  mexlefimo  nel  capitolo 
decimoquarto  del  ventunefimo  libro  fcriffe:  Ss  cU 
bus  dee f se  ctnjeatur  apibus  ,  uvas  pafsas  fsccafve  ,  fi- 
co fané  tufas  ,  ad  fora  carum  pofuifse  conveniet  .  ltem 
lanas  trafilai  madentespafso  ì  aut  defrutoy  aut  aqua 
malfa  .  Gallsnarum  etiam  crudas  carnet . 

Confi  dorando  quella  cosi  mani  fella  contraddi* 
ztone  di  Plinio  ,  meco  mede  lìmo  più  volte  ho  te- 
muto ,  che  nel  ventunefimo  libro  potette  effere 
errore  di  fcrittura  ,  ma  fon*  ufeito  di  dubbio  ; 
imperocché  avendo  confrontato  quello  palio  con 
con  molti  antichi  tedi  a  penna  delle  più  celebri 
librerie  d'  Italia  ,  in  tutti  ho  trovato  ovante- 
mente le  flefle  parole  ,  ficcome  le  trovo  nell'  an- 
tico Plinio  fi am paro  in  Roma  nel  147;»  ed  in 
quello  di  Parma  del  1380.  Vi  è  però  quefta  diffe- 
renza ,  che  in  tutti  gli  Rampati  ha  ,  Gallsnarum 
et'sam  crudas  carnes  ;  ma  ne*  manuferitti  per  lo 
più  ,  c  nelle  Oflervazioni  del  Pinziamo  fi  legge  : 
Gallsnarum  et'sam  nudas  carnes  .  Qual  fia  la  mi- 
glior lezione  lo  potranno  giudicare  i  critici  ;  io 
quanto  a  me  credo  ,  che  Plinio  fcriveflfe  crudas 
carnes  ,  e  lo  imparale  da  Columella  ,  il  quale 
nel  capitolo  quattordicefimo  del  libro  nono  infe- 
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gnò  ,  che  quando  mancava  il  cibo  alle  pecchie,  al» 
cuni  coftumavano  intromettere  degli  uccelli  mor- 
ti non  pelati  negli  alveari  ;  e  fon  quefte  elle  le 
fuc  parole  :  Quidam  exemptis  intcrantn  occifatavts 
intus  includunt  ,  qua  tempore  byberno  plumiifuh.de. 
Ittefeentibus  apìbus  prabent  teporetti  :  tum  edam  fi 
funt  abfumpta  cibaria  ,  commodè  pafeuntur  efurientet  , 
nec  nifi  offa  earum  relinquunt  .  Ma  fi  rana  cola  è  il 
prurito  grande  ,  che  anno  gli  Scrittori  di  contrad- 
di rfi  i'un  1*  altro  ;  e  di  qui  avvenne  forfè  ,  che 
Pietro  Crefcenzi  volle  ,  che  fotte  data  alle  pec- 
chie affamate  non  la  cruda  carne,  ma  il  pollo  arn> 
dito .  Quando  (  dice  egli  )  molto  impoverirono  del  me* 
le  ,  //  quale  fi  co  fio/ ce  al  vedere  ,  fe  di  [otto  fi  rag* 
guardi  ,  0  al  pefo  :  0  vero  meglio  facendo  un  foro  Jo* 
pra  la  parte  me^ana  f  e  per  quefto  un  fufcel  netto 
dentro  meffo  dia  loro  del  mele  , .  0  vero  pollo  arrofiU 
to  y  0  vero  altre  carni  ,  Crederei  dunque  per  /al» 
vare  il  detto  di  Plinio  >  che  le  pecchie  non  man» 
giaflèro  mai  carne  ,  fe  non  cacciate  dalla  care- 
ftia  ,  e  dalla  fame  ,  e  ben  lo  ditte  Cui  ungila  nel 
foprammentovato  capitolo  ,  parlando  di  que' 
morti  uccelli  :  Si  autem  favi  fufficiant  ,  permanent 
illibata  .  Anzi  Columella  conobbe  molto  bene  , 
che  era  forfè  una  vanità  ,  ed  un  voler  far  contro 
alla  natura  delle  pecchie  ,  dando  loro  le  carni  per 
cibo  >  e  perciò  foggiunfe  ;  Melius  tamen  noi  exifi'u 
mamus  tempore  byberno  fame  laborantibus  ad  ipfot 
adi t us  in  can alieniti  ,  ve/  contufam  ,  &  aquamade* 
fatiam  ficum  aridam ,  veldefrutum  ,  a  ut  pajjumpra- 
bere  ;  e  di  tal  credenza  furono  Varrone  >  Virgi. 
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lio  ,  e  Palladio ,  i  quali  non  fanno  mai  menzione 
di  fomminiftrar  la  carne  air  api  nella  mancanza 
del  mele  .  In  fomma  le  api  anno  differente  natu- 
ra da  quella  de'  calabroni  ,  e  delle  vefpe  ;  impe- 
rocché e  quefte  ,  e  quegli  avidamente  afTaporano 
tutte  quante  le  carni  ,  e  tutte  quante  le  carogne , 
che  loro  fi  paran  davanti  ;  ed  io  più  volte  ne  ho 
fatta  la  prova  :  e  non  fi  contentano  di  mangiarne, 
ma  razzolandole  ,  e  facendone  alcune  piccole  pal- 
lottole ,  fe  le  portano  per  avventura  ne'  loro  ve- 
fpai  ;  e  ne  fon  quefte  beftiuole  così  rottamente 
golofe  ,  che  talvolta  per  cibarfene  anno  ardire  d' 
affrontare  gli  animali  viventi  ;  E  Tommafò  Mou- 
feto  nel  Teatro  degl'  Infetti  racconta  ,  eflere  fla- 
to ofservato  in  Inghilterra  ,  che  un  calabrone  $ 
perfegiùtando  una  paflera  ,  e  finalmente  avendo* 
la  ferita ,  e  morta  ,  fu  veduto  fatollarfi  del  di  lei 
fangue  .  Non  la  perdonano  altresì  alle  carni  uma- 
ne :  quindi  è  ,  che  Cointo  Smirneo  dìffe  ,  che  i 
Greci  in  compagnia  di  Neoptolemo  fi  faglia- 
vano alla  battaglia  ,  come  fanno  per  appunta  le 
vefpe  >  quando  ,  fpiccandofi  da*  loro  vefpai 
bramano  pafeerfi  di  qualche  corpo  umana  :  e 
quel  fovraao  Poeta  ,  che  nelle  fue  divine  Opere. 

Moflrò  ciò  che  potè  a  la  lingua  mftra  , 
preic  argomento  di  deferiver  favoleggiando  le  pe- 
ne d'  alcuni ,  che  nella  prima  entrata  dell'  Infèr- 
no erano  tormentofamente  puniti  ; 

Quefti  jet  aurati  +  che  mai  non  far  vivi , 
Brino  ignudi  ,  r  fthmlati  moke 
Da  mjconi  ,  e  da  vefpe  ,  cV  tran*  ivi  ; 

Elle 
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• .     Bile  rìgavan  lor  di  [angue  il  volto  >  ; 

Cbemifcbìato  di  lagrime  ,  alar  pìcdk  ■  ■> 
Da  fajìtdiofi  vermi  era  ricolto .-: 
Son  ghiottiffime  le  vefpe  de'fcrpenti ,  fe  meri* 
ta  fede  Plinio/ ,  e  con  quello  alimento ,  ditegli , 
fi  rendono  più  velenofe  le  loro  puntare  :  il  che 
vien  confermato  da  Eliano  nel  capitolo  quintode- 
cimo del  libro  nono  della  Storia  deglLaaimali  ,  e 
nel  capitolo  decimofefto  del  libro  quinto  ,  dove 
rapporta  ,  che  a  bella  prova  corrono  ad  infettare 
il  lor  pungiglione  col  toffico  della  morta  vipera  : 
dal  che  l'umana  malizia  apprefe  poi  l'arte  d'avve- 
lenar le  frecce;  ed  Uiiffe  ,  come  racconta  Ome- 
ro nell'Odiflèa  ,  navigò  in  Efira ,  per  imparar- 
la da  un  cert'  Ilo  Mermerida  ;  e  d'  Ercole  mol- 
to prima  ,  che  d' Ulifle ,  fi  racconta  ,  che  rendef- 
fe  mortifere  le  fue  faette  col  fangué  dell'  Idra  . 
Non  è  però  già  da  credere  ,  che  diventino  avvele- 
nate le  punture  delle  vefpe ,  e  de*  calabroni  peref- 
ferfi  cibati  della  carne  di  qualfifia  ferpe  indifferen- 
temente \  imperocché  quefto  cafo  allora  /blamen- 
te fi  può  dare ,  quando  abbiano  tuffati  gli  aghi  lo- 
ro in  quel  peftifero  liquore  ,  che  fta  nafcofo  nelle 
guaine  ,  che  cuoprono  i  denti  canini  della  vipera  ,  » 
o  degli  altri  a  lei  fimili  ferpentelli,  come  fu  da  me 
accennato  nelle  mie  Offerva^ioni  intorno  alle  Pipere  i 
Se  poi  veramente  i  calabroni  ,  e  le  vefpe  (  con- 
forme vuole  Eliano  )  abbiano  quefta  malvagia 
inclinazione  di  natura  ,  io  non  vorrei  crederlo. 
Teofrafto  ,  per  quanto  fi  legge  nel  frammento 
del  litro ,  che  fcriflé  degli  animali,  ebe  fon  creduta*. 
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lidiofi  ,  confcrvato  nella  Libreria  di  Fozio  ,  fag* 
giamente  tien  per  fermo,  che  tal  maligna  invidia 
non  fi  trovi  mai  negli  animali  ,  che  fon  privi  di 
dimorfo  ;  e  (c  lo  ftellione  fi  mangia  la  propria  fpo- 
glia  ;  fel  vitello  marino  prefo  da' cacciatori  vo- 
mita il  gagl'ro  ;  fe  le  cavalle  ftrappano  dalla  fron- 
te de' figliuoli  |  e  fi  divorano  la  favolofa  ippoma- 
ne  ;  fe  il  cervio  (  il  che  pure  è  menzogna  )  na- 
feonde  focterra  il  corno  deftro  ,  quando  gli  cade* 
fe  '1  lupo  cerviere  cela  alla  villa  degli  uomini  la 
propria  orina  ;  e  fe  '1  riccio  terreftre  tra  le  mani 
de*  cacciatori  fi  guafta  coir  orina  la  pelle  ;  ei  .cre- 
de ,  che  lo  facciano  ,  o  per  timore,  o  perqualch* 
altra  cagione  appartenente  a  loro  fteflì  f  e  non 
perche  vogliano  invidiofamente  privar  gli  uomini 
di  que*  loro  eferementi ,  dal  volgo  creduti  giove* 
voli  per  alcune  malattie  ,  e  per  le  ridicolofe  far* 
ture  degli  ftregoni  ,  Ad  imitazione  di  Teofrafto 
ancor'io  dirci,  che  le  vefpc ,  e  i  calabroni  ronzaf- 
fero  intorno  a*  cadaveri  de'fcrpenti,  non  peravvef 
lenare  i  loro  pungiglioni ,  ma  per  lo  fol  fine  di  na- 
tricarfi  :  e  per  lo  fteffo  fine  avellerò  nimicizia,  e 
perfeguirafferu  oftinata  mente  i  mofeoni ,  e  le  pec- 
chie .  Non  è  però  ,  che  le  vefpe  non  vivano  an- 
cora di  iiori  i  c  di  frutti  e  frefehi ,  e  fccchi  ;  ma 
r  uva,  ed  in  particolare  la  mofcadella  ,  troppo  in- 
gordamente  la  divorano  ,  come  ne  firn  teiiimo- 
nianza  Cointo  Smirneo  ,  e  Nicandro  negli  Aleffi- 
fàrmaci ,  e  fi  vede  tutto  giorno  per  cfpenenza  .  . 

Or  fe ,  come  dilli  ,  è  menzogna  ,  che  le  pec- 
chie nafeano  dalla  carne. imputridita  de' tori  ,  fio 
;  vola 
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tola  non  men  credo  ,  che  fia  ,  quel  che  da  alcuni 
fi  narra  ,  che  nelle  parti  della  Ruffia  >  e  della 
Podolia  fi  trovi  una  certa  maniera  di  fèrpenti  , 
che  fi  nutrifeono  di  latte,  ed  aimo  il  capo ,  ed  il 
becco  fimile  all'  anitre  ,  e  fon  chiamaci  zmìja  ,  i 
quali  generano  dentro  de',  loro  corpi  viventi  ,  c 
partorì  feono  poi  per  bocca  ,  o  per  meglio  dire  , 
vomitano  ogni  anno  z  poco  poco  due  feiami  di 
pecchie  almeno  ,  che  in  lingua  del  paefe  dette  fò. 
no  zmijoiocki ,  e  ritenendo  molto  della  natura  ier- 
pentina  ,  s'armano  d'un  pungiglione  velrnofo,  e 
poco  men  ,  che  mortale .  Quello  racconto  in  quei* 
le  provincie  è  tenuto  per  cola  certiflìma  ,  e  molti 
fiferifcono  d'aver  veduti  di  que*  sì  fatti  férpenti  ; 


nianza  d'un  tal  Signor  Szizucha  ,  per  quanta  mi 
viene  ferino  in  una  lettera  dal  dottiamo,  ed  eru- 
ditiffimo  Signor*  Egidio  Menagio.  Il  Signor  Mena- 
gio  però  non  vi  pretta  fede ,  anzi  tien  per  vcrifi- 
mile  ,  fe  fra  vero  però  ,  che  que'  ferpenri  vomiti* 
nodi  tempo  in  tempo  delle  pecchie,  checiò  avvem 
ga  ,  perchè  le -abbiano  prima  inghiottite  vive  nei 
tempo  forfè  ,  che  rubano  il  mele  dagli  alveari  ; 
11  tty  a  point  d  appanna  (  die  egli  )  de  erotte  *  que 
cet  abeilles  t%  engrendrent  doni  le  carpi  de  cette  forte 
de  ferpens  /  &  il  e  fi  uraifemblable ,  que  ces  ferpent  Ut. 
ayant  avallees  atre  Uur  miei,  caria  plus  part  dei  Jer- 
pens  aiment  Ut  cbojes  douces  ,  ih  Ut  revomifjent  de 
fune  ,  en  efiantpiquez  :  E  una  fola  volta  forfe  >che 
ciò  fia  accaduto  >  e  che  fia  flato  offervato  ,  può 
aver  dato  luogo  alla  favola  ,  ed  all'  uni  ver  falc  cre- 
denza . 
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denza .  Sia  com'eflcr  fi  voglia  ,  che  io  tra  quefte 
fuddette  favole  novero  ancora  quell'altra  ,  che  le 
vefpe  ,  e  i  calabroni  riconofcano  il  loro  natamen- 
te da  alcune  maniere  di  carni  putrefatte  ancorché 
dal  confenfo  univerfaliflimo  d'  infiniti  autori  ven- 


1\ 

Antigono,  Plinio,  Plutarco,  Nicandro, Elia- 
nò  ,  ed  Archelao  citato  da  Varrone  ,  infegnano, 
che  le  vefpe  abbiano  origine  dalle  morte  carni  de* 
cavalli .  Virgilio  lo  confeflà  non  folo  delle  vefpe  , 
ma  ancora  de'  calabroni .  Ovidio  ,  tacendo  delle 
vefpe  ,  fa  menzione  de' calabroni  folamente. 

Prcffus  bumo  kllator  eyuus  crabronìs  origo  tf. 
Tommafo  Moufeto  rifèrifce  ,  che  dalla  carne  piil 
dura  de'  cavalli  nafcono  i  calabroni  ,  e  dalla  più 
tenera  le  vefpe  .  Ma  i  Greci  chiofatori  di  Nican- 
dro  attribuifcono  cotal  virtude  non  alla  carne, ma 
alla  pelle  ,  con  quefta  condizione  però  ,  che  il  ca- 
vallo fia  dato  morfo  ,  ed  azzannato  dal  lupo  . 
Giorgio  Pachimero  afferma ,  che  non  dalla  pelle, 
ne  dalle  carni ,  ma  dal  folo  cervello  nafcono  le 
vefpe  :  ed  il  Landò  fa  nafcere  i  calabroni  dal  cer- 
vello dell'  afino  .  Ma  Servio  gramatico  ,  fcon- 
volgendo  ogni  cofa  ,  diflc  ,  che  da' cavalli  na- 
fcono i  fuchi  ,  e  da'  muli  i  calabroni  ,  e  dagli 
afini  le  vefpe  ;  e  quanto  alle  vefpe  Ifidoro  fi  riftri- 
gne  al  folo  cuojo  dell' afino;  e  pure  Olimpiodoro, 
Plinio ,  il  Cardano  ,  il  Porta  vogliono  ,  che  dall' 
afino  prendano  ilnafcimento  i  fuchi,  gli  fcarafàg- 
gi ,  e  non  le  vefpe  :  ed  Oro  nel  capitolo  ventefi- 
moterzo  del  fecondo  libro  de'  Geroglifici  par- 
la 


IN TO R NO  AG Z' W« ETTI  49 

la  delle  vefpe  nate  dalle  carni  del  coccodrillo  ;  e 
Antigono  nel  capitolo  ventefimoterzo  delle  Storie 
maravigliofè  ebbe  a  dire  ,  che  dal  coccodrillo  non 
le  vefpe  ,  ma  gli  fcorpioni  terreftri  fpontanea- 
mente  nafcono  .  Se  ciò  veramente  nelle  carni  di 
quefto  ferpente  avvenga  ,  non  voglio  intrigarmi 
a  favellarne  ,  perchè  non  ne  ho  fatta  la  efperien- 
za  ;  ne  credo  per  ora  di  poterla  fare  :  voglio  be- 
ne dentro  all'  animo  mio  fermamente  credere  , 
che  ficcome  ho  trovata  efTere  una  menzogna  la 
nafcita  di  tutti  quegli  altri  infetti  dalle  carni  dd* 
muli  ,  degli  afini  ,  e  de'  cavalli  ,  cosi  fàvolofo 
non  meno  ila  dal  morto  ,  ed  imputridito  cocco* 
drillo  il  nafeimento  delle  vefpe  ,  e  degli  fcorpioni . 
Favolofo  nella  ftefla  maniera  con  più  ,  e  diverfi 
efperimenti  ho  ritrovato  ,  che  gli  fcorpipni  posa- 
no nafeere  da'  granchi  fotterrati ,  come  lo  ferme- 
rò Fortunio  Liceto  ,  Gio:  Batifta  Porta ,  il  Gre* 
vino  ,  il  Moufèto ed  il  Nierembergio  ,  i  qua- 
li con  troppa  credulità  >  e  troppo  alla  buona  im- 
pararono quefla  dottrina  da  Plinio  ,  e  Plinio  for- 
fè da  Ovidio  nelle  Trasformazioni. 

Concava  Ut  torco  demos  fi  bracbìa  cancro  >  •  • 
,      Catera  fupponas  terra  ,  de  parte  fepuìta 
S corpus  exibit ,  caudaque  mìnabttur  une  a . 
Ma  Plinio  al  detto  da  Ovidio  aggiunfe  una  di 
quelle  condizioni  ,  che  tanto  dalla  plebe  fon  te- 
nute in  venerazione  ,  cioè  ,  che  queft'  opra  fi  fa- 
ceffe  in  quei  giorni  appunto  ,  che  il  Sole  fa  il 
fuo  viaggio  nel  fegno  del  Granchio  .  Sole  Cancri 
fignum  tranf eunte  ,  &  ipforum  ,  cum  examinati  fint  % 
;  Opere  del  Redi.  Tomo  l  D  cor* 
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corpus  transfigurari  in  fcorpiones  ,  narratur  in  fic- 
co .  Quefta  favola  non  fu  mica  creduta  da  Tom- 
mafo  Battolino  ,  uomo  per  univerfale  conienti-, 
mento  annoverato  tra*  maggiori  ,  e  più  rinomati 
medici»  e  notomifti  dell'età  preferite,  e  della  paf. 
fata  ;  conciofliecofachè  in  una  lettera  fcritta  all'ero* 
ditiflimo  Filippo  Jacopo  Sachs  afferma  coftante* 
mente  di  aver'  offervato  ,  che  in  Danimarca  , 
dov'ègrandiflìma  abbondanza  di  granchi ,  da'  lor 
cadaveri  putrefatti ,  e  corrotti  non  nafcono  gli  fcor- 
pioni .  Ma  il  Sachs  non  aderifce  ne  punto  ,  ne  po. 
co  al  detto  del  Battolino  ;  anzi  poflìbiliflima  cre- 
de così  fatta  generazione  ,  foggiugnendo  ,  che 
nulla  contro  di  quella  provano  l'efperienze  fatte 
in  Danimarca  ,  per  eflere  i  paefi  Settentrionali 
in  ogni  tempo  privi  affatto  di  fcorpioni  *  Io  nul- 
la di  meno  mi  fento  inclinato  a  credere  (  e  fi  a  det- 
to con  pace  di  tanto  virtuofo  ,  e  così  benemerito 
delle  buone  lettere  )  mi  fento  ,  dico  ,  inclinato  a 
credere  »  che  il  Sachs  forfè  s  inganni  >  come  con 
tutti  j  fòprammentovati  moderni  autori  s' ingan- 
narono forfè  ancora  Ovidio  f  e  Plinio  ,  Non  fu 
però  Plinio  contento  di  far  nafcere  gli  fcorpio- 
ni folamente  da'  granchi  ,  che  volle  ancora  , 
che  il  baffilico  peftato  ,  e  pofcia  coperto  con  una 
pietra  gli  gcneraflè  >  ed  ebbe  per  aderente  in  gran 
parte  ne*  fufleguenti  tempi  il  Greco  compilatore 
de' precetti  dell'  agricoltura  ;  il  quale  non  fa  fep- 
pellire  il  baflilico  lotto  la  pietra  ,  ma  bensì  inle- 
gna ,  che  fi  maftichi  ,  e  pofcia  al  fole  fi  efpon- 
ga  .  Gio;  B  a  tifi  a  Porta  feguitò  V  opinione  di  coft  ui  ; 
•  t .  ;  ma 
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ma  il  Mattiuolo ,  ed  il  Liccto  s'attennero  a  quel- 
la di  Plinio  ;  ed  in  io  mina  infiniti  altri  moder- 
ni t  e  tra  effi  il  Nierembergio  ,  Y  Elmonzio  ,  il 
Sachs  |  ed  il  Chircher  attribuì/cono  tal  virtude 
a  quefta  odorìfera  erba  ;  e  gliele  attribuì fce  pari- 
mente il  celcbratiflìmo  Padte  Onorato  Fabri  nel 
%.  lib.  delle  piante  prop.  84.  opinando  ,  che  nel 
baflìlicofi  trovino  infieme  ,  e  le  Temenze  degli 
fcorpioni  ,  e  le  difpofizioni  neceffaric  per  farle 
nafcere  ;  e  Volfango  Oeffero  ,  citato  nella  Cam- 
mardogia  del  Sachs,  racconta,  che  a'noftri  tem- 
pi un  certo  fpezialepiù  fàccentc  degli  altri  nel  pae- 
ie  d*  Auftria  aveva  trovato  il  modo  di  far  nafce- 
re artifiziofamente  quelle  paurofe  beftiuole  .  Del 
mefc  di  Luglio  ,  e  di  Agofto  ,  effondo  il  fole  in 
Granchio ,  peftava  ben  bene  il  basilico  ,  e  con 
cffò  così  peftato  fpalmava  ,  alia  groffezza  di  tre 
dita,  un  tegolo  rovente  ,  locoprivarubitoconun' 
altro  fimil  tegolo  ,  e  ftuccava  le  congiunture  con 
loto  fatto  di  fabbione  ,  e  di  fterco  di  cavallo  ; 
quindi  metteva  que*  tegoli  in  cantina  per  lo  fpa- 
zio  d*  un  mefe  ,  e  pofcia  aprendogli  vi  trova- 
va dentro  gli  fcorpioni  belli  e  nati  ;  onde  quel 
buon*  uomo  fe  ne  ferviva  a  tutti  quegli  ufi ,  pe' 
quali  gli  fcorpioni  fon  bifognevoli  nella  medi- 
cina.  ;  • 

Un*  invecchiata ,  ancorché  fal/a  opinione  ,  fa 
gran  forza  nelle  menti  degli  uomini  ;  perciò  ma- 
raviglia non  è  ,  fe  Jacopo  Ollerio  medico  di  altif- 
fimo  grido  nel  primo  libro  della  Pratica  medici- 
oal  fi  crederti  a  che  per  aver  jfoverchiamcnte  odo- 
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rato  il  baffilico ,  nafceflè  uno  fcorpionc  nel  cer- 
vello di  un  cert'uomo  Italiano  : 

Forfè  era  ver  ,  ma  non  però  credìbile 

A  chi  del  fenfo  fuo  foffe  ftgnore . 
E  fe  rOllerio  avéffe  dato  fede  a  quel  ,  che  del 
baflìlico  fu  fcritto  da  Galeno  nel  fecondo  Libro 
delle  potenze  degli  alimenti  ,  non  fi  farebbe  la- 
fciata  fcappar  dalla  penna  una  baja  counto  incre- 
dibile .  Fu  più  di  lui  accurato,  ed  avveduto  ,  e 
però  più  commendabile  Giovan  Michele  Fehr  ci- 
tato nella  Cammarologia  del  litteratiffimo  Sachs; 
imperocché,  avendo  letto  in  Galeno,  chedalbat 
filico  non  fon  generati  glifcorpioni ,  volle  con  tutte 
le  circoftanze  richiede  farne  la  prova  ,  e  ritrovò 
che  Galeno  era  veridico ,  e  tutti  gli  altri  menzo- 
gneri ;  ficcome  lo  fono  ancora  tutti  coloro  ,  i 
quali  affermano ,  che  non  è  folo  il  baffilico  a  faper 
produrre  quefte  beftiuole  ;  ma  che  le  produce  il 
crefcione  ,  ed  ogni  fotta  di  legno  fracido  ,  e  cor- 
rotto :  anzi  Fortunio  Liceto  racconta ,  che  Jacopo 
Antonio  Marta  Napoletano  faceva  nafcere  gli 
fcorpioni  dalla  terra ,  inaffiandola  col  fugo  della 
cipolla  ;  e  un  di  quefti  forfè  ,  o  qualfifia  altro  fi- 
lmile ,  era  quel  maravigliofo ,  e  gran  fègreto  ,  di 
cui  fa  menzione  Avicenna  .  Miglior  penderò  fu 
quello  del  grande  Ariftotile  ,  che  infegnò  efferge- 
ncrati  gli  fcorpioni  dalla  congiunzione  de'mafchi , 
e  delle  femmine  ;  le  quali  non  figliano  poi  Tuo. 
va  ,  come  coflumano  molti  altri  infetti  ,  ma 
bensì  partorirono  gli  fcorpioncìni  vivi ,  e  fecon- 
do la  loro  fpezie  perfetti .  11  che  non  fu  negato 

ne 
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ne  da  Plinio  nel  capitolo  venticinque  del  Libro 
undecimo  ,  ne  da  Eliano  nel  Libro  fedo  al  capi* 
tolo  ventèlimo  ,  e  fu  minutamente  offervato  da 
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Rodio  nelle  fue  Oflervazioni  medicinali  .  Ancora 

10  provando  ,  e  riprovando  ne  feci  lefperienza  ; 
-ed  eflendomi  fiata  portata  una  gran  quantità  di 
fcorpioni  dalle  montagne  di  Piftoja  ,  fcelfi  alcune 
femmine ,  le  quali ,  più  grandi ,  e  più  grotte  de* 
roafehi  ,  beniflìmo  fi  diftinguono  da  etti  mafehi , 
ed  il  giorno  venti  di  Luglio  fèparatamente  le  fer- 
rai ,  fenza  dar  loro  cofa  alcuna  da  poterti  cibare, 
in  alcuni  vafi  di  vetro,  ne' quali  alcune  morirono 
avanti  al  parto  ;  ma  una  il  dì  cinque  di  Agofto 
partorì  non  undici  feorpioncini  ,  come  crederono 
Plinio  ,  ed  Ariftotile  ;  ma  bensì  trentotto  benif- 
fimo  formati  ,  e  di  colore  bianco  lattato,  che  di 
giorno  in  giorno  fi  cangiava  in  color  di  ruggine  ; 
•ed  un'altra  femmina ,  in  un' altro vafo  rinchiufa, 

11  dì  fei  del  fuddetto  mete  ne  figliò  venzette  dello 
{tetto  colore  de'  primi  ;  e  tanto  gli  uni  ,  quan- 
to gli  altri  (lavano appiccati  fopra  il  dorfò  ,  e  fot- 
to  il  ventre  della  madre  ,  ed  il  giorno  decimono- 
ho  erano  tutti  vivi  ;  ma  da  lì  avanti  ne  comin- 
ciò ogni  giorno  a  morir  qualcheduno  ;  e  due  foli 
arrivarono  ad  eflèr  vivi  il  giorno  ventiquattro  di 
Agofto  ;  il  quale  pafsato  ,  furono  anch' efli  da 
me  trovati  morti  .  In  quel  tempo  io  volli  medefi- 
àmemente  vedere  ,'  come  nel  ventre  della  madre 
avanti  al  parto  quelli  infetti  fi  flefsero  :  perlochè 
»e /parai  molte  ^  e  trovai  diverfo  il  loro  numero, 
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tra  però  mai  minore  di  vcnzei  ,  ne  maggiore  di 
quaranta;  e  ftanno  tutti  attaccati  infieme  in  una 
lunga  filza  ,  vediti  di  una  fòttilifiìma  ,  e  quali 
invifibile  membrana  ,  dentro' alla  quale  fi  veggo- 
no beniflimo  didimi  ,  e  feparati  ,  per  un  riftri- 
gni  mento  Umile  ad  un  fot  nlif  lìmo  filo,  eh  ella  fa 
tra  l'uno  feorpione  ,  e  V altro  .  Con  quella  occa- 
sione io  mi  accorfi  ,  non  effer  vero  quel  che  Ari- 
ftotile,  ed  Antigono  Cariftio  raccontano  ,  che  le 
madri  fono  ammazzate  damnati  figliuoli;  ne  quel  , 
che  fcrifle  Plinio  ;  che  i  figliuoli  fono  tutti  dalla 
madre  uccifi  ,  eccetto  che  uno,  il  quale  più  fcal- 
trito  degli  altri  fi  falva  fopra  il  dorfo  di  effa  ma- 
dre ,  ponendoti  in  luogo  ,  dove  non  porta  effer 
ferito  ne  dal  moriò ,  ne  dal  pungiglione  della  co- 
da ;  e  qucfto  dappoi  vendicatore  de'  fratelli  ara* 
mazza  la  propria  genitrice  .  Oflervai  ,  le  dopo 
quefta  prima  figliatura  ,  pattati  alcuni  giorni  >  al- 
tri feorpioncini  dalla  fte(Ta  madre  foflero  partorii, 
ti,  conforme  racconta  il  Rodio  eflèrgli  intervenu- 
to ,  che  ne  vide  gran  numero  della  grandezza  de' 
lendini  :  ma  io  per  qualfifia  diligenza  non  potei 
mai  imbattermi  a  vedergli,  e  di  più.  avendo  aper- 
to il  ventre  a  molte  femmine  pregne ,  non  vi  ho 
mai  trovato  altro  ,  che  quella  bianca  filza  di  feor- 
pioncini tutti  dì  ugual  grandezza  y  e  lepiprc  qua- 
li dello' fteflò  numero  da  venzei  ,  comè,  diffi  ,  a 
quaranta  :  può  nulla  di  meno  efiere  avvenuto  , 
che  quelle  ,  che  io  avea  per  le  mani  f  averterò 
latte  per  lo  parta to  molte  altre  figliature  ,  c  che 
io  fcmpre  mi  folli  imbattuto  nplT  ultima  ,  *he 
w     .  per- 
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perciò  lafcio  a  ciafcuno  la  libertà  di  credere  in 
quefto  ,  ciò  che  più  gli  fia  per  effere  a  piacere  . 
Non  vorrei  già  che  Voi ,  Signor  Carlo ,  ctfedelte , 
che  nella  noftra  Italia  fofTe  cosi  poca  dovizia  di 
fcórpioni  ,  come  pare  ,  che  ne'  iuoi  tempi  V  ac- 
ecnnaffe  Plinio  nel  libro  undecimo  della  Storia  na- 
turale ,  dicendo  :  S<epi  Pfylli ,  qui  reliquarum  ve» 
nena  Urtar um  invebentes  ,  qnefìuf  fui  caufa  pere- 
grimi  malis  implevcre  Italiani  %  bo$  quoque  impor- 
tare conati  junt  .  Sed  vivere  intra  Siculi  cali  re- 
gionem  non  potuere  .  Vifuntur  tamen  aliquando  in 
Italia  ,  fed  innocui  ;  imperciocché  oggigiorno  nel- 
la  fola  città  di  Firenze  fe  ne  confumeranno  ogni 
anno ,  per  far  l'olio  contro  veleni,  vicino  a  quat- 
trocento ,  e  forfè  più.  libbre  .  Io  credo  però ,  chtì 
Plinio  averte  ragione  ,  quando  affermò  ,  che  que- 
gli ,  che  fi  trovano  in  Italia  fono  innocenti  ,  e 
non  velenofi  ;  imperocché  infinite  volte  ho  vedu- 
to quei  contadini ,  che  in  Firenze  pel  follione  gli 
portano  a  vendere  ,  liberamente  maneggiargli ,  a 
razzolar  colle  mani  ignude  ne'  facchetti  pieni ,  ed 
eflème  fovente  punti ,  e  tempre  fenza  un  mìni- 
tao  ribrezzo  di  veleno  :  E  pure  tutti  qucfti  fcór- 
pioni di  Tofcana  fon  di  quegli ,  che  anno  fei  no- 
di ,  o  vertebre  ,  che  voglian  dire  nella  coda  ,  i 
quali  per  fentimento  d*  Avicenna  fon  molto  piìi 
velenofi  degli  altri . 

Se  fi  trovino  fcórpioni ,  che  abbiano  più ,  o  me- 
no di  fei  vertebre  nella  coda  ,  io  non  lo  Co  ;  per- 
chè non  ne  ho  mai  veduti  di  tal  fatta  ;  fo  bene , 
che  gli  fcrittori  non  ben  s'accordano  fra  di  loro  ; 
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e  Plinio  racconta  trovarfcne  di  quegli ,  che  ne  an- 
no /ètte ,  e  di  quegli ,  che  ne  anno  fei  ;  ed  i  pri- 
mi da  lui  ,  al  contrario  di  quel  ,  che  ditte  AviT 
cenna  ,  fono  chiamati  più  mortiferi  degli  altri  • 
Strabonc  fìmilmente  ,  ed  i  Talmudici  citati  da 
Samuel  Bociarto  nel  Jerozoico  ne  noverano  di 
fette  vertebre  ,  e  Nicandro  pare  ,  che  faccia 
menzione  d'una  certa  razza  di  fcorpioni ,  che  ne 
ha  nove  :  .  . 

2(póvSuXoi  vvvti&ffiot  vvtprnpHn  xipoJwj , 

ancorché  il  di  lui  Greco  Scolmile ,  come  eruditif- 
fimamente  oflervarono  il  Bociarto  ,  il  Gorreo,  e 
T  Aldrovando ,  dica  in  quefto  verfo  di  Nicandro 
la  voce  QMti&crpoi  fignificare  lo  fteffo  che  srcAiiAr* 
fiot  .  Quindi  foggiugne  lo  Scoliafte  .  Oun  ouZ  Si* 

7D  ovvia  <Fi<r(X*$  Xyyiv  ,  Z$  <$yìtiv  A'pTtyopcs  >  w  òvvia  far- 
fxot  &7rar ,  Su  Sul  to  ovvia  <movStjXu$yc!n;  <pncrt  &vi(xv$io$  ■ 
T*S  yìf  movivi  i  cxópTrio;  a  srà*tf£  ÀfjMri» 
tparai  ,  à?kà     aCwg  <maviH%  >  xa$a  (pncnv  A  VaÀ XoSca- 

fot;  ,  cioè ,  ufa  la  voce  intaSio-pot  ,  non  perchè  gli 
fcorpioni  abbiano  nove  congiunture  ,  come  dice  Antigo- 
no; né,  perchè  abbiano  nove  vertebre,  come  vuole  De- 
metrio ;  imperocché  non  fi  vede  mai  feorpione ,  che  abbia 
più  che  fette  vertebre;  il  che  awien  di  rado  per  quan- 
to fc rive  Apollodoro  .  E  per  prova  di  quefto  pende- 
vo dello  Scoliafte  molti  pellegrini  luoghi  di  vari 
fcrittori  apporta  il  Bociarto,  i  quali  voi  molti  be- 
ne avrete  veduti  appretto  quel  grandini mo  lette- 
rato    onde  per  brevità  maggiore  gli  tralafcio .  . . 

Non  voglio  già  tralafciar  di  dirvi  ,  che ,  ficco- 
me  tutti  quegli  fcorpioni  dell'Italia,  che  da  me  fo, 
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no  flati  oflèrvati ,  anno  fei  fole  vertebre ,  o  fpon- 
dili,  o  nodi  nella  coda ,  così  parimente  gli  feor-, 
pioni  dell'Egitto  non  ne  anno  più  di  fei ,  come  ho 
potuto  vedere  in  alcuni  ,  che  Tanno  1657.  da 
quel  paefe  furon  mandati  al  Sereniffimo  Gran- 
duca mio  Signore.  Vi  è  però  tra  gli  Egizzj ,  ed  i 
noftrali  non  poca  differenza  :  imperocché  quan- 
tunque, e  quegli,  e  quefti  fien  dello  fteflo  colore 
nericcio  ,  quegli  d'Egitto  fon  di  gran  luqg*  piùe 
grandi  ,  e  più  grotti  di  quefti  ;  ed  avendo  meflb 
nelle  bilancine  uno  di  quegli  d'Egitto  trovai, che 
così  fecco  ,  e  netto  da  tutte  le'nteriora  pefava 
venti  grani  ;  ed  uno  di  quefti  d'Italia  ,  mor« 
to  pochi  giorni  avanti ,  appena  arrivava  a  cin- 
que .  Gli  fpondili  ,  o  le  vertebre  della  coda  di 
que'  d' Egitto  fon  tutte  quafi  di  lunghezza  ,  e  di 
groflezza  uguali  tra  di  loro  ;  ed  appena  fi  feor- 
ge,  che  quanto  più  fon  lontane  dal  dorfo  più  fi 
allungano  :  ma  negli  feorpioni  de'  noftri  paefi  la 
quinta  vertebra  avanti  al  pungiglione;  è  fempre  U 
doppio  più  lunga  di  tutte  l'altre  » 

Ho  veduto  un'  altra  fpezie  di  fcprpioni  alquan- 
to differente  dalle  due  fudette  ,  e.  me  l'ha  manda* 
ta  dal  Regno  di  Tunifi  ;  dov'  al  prefente  fi  trova  % 
il  dottor  Giovanni  Pagni  celebre  profèflore  di  me- 
dicina nella  famofa  Accademia  Pifana  .  Tutto'i 
Regno  di  Tunifi  producè  fecondiflimamente  que^ 
Hi  feorpioni  .,  chiamati  in  lingua  Barbaresca  Ak» 
rab  ;  ma  particolarmente  fe  ne  trova  un'  infini- 
ta moltitudine  in  una  piccola  Città  ,  fletta  Ku 
j*)av;e  fon  molto  più  lunghi,  e  moltq  pii>  groffì  di 


Digitized  by  Google 


5«  ESPERIENZE 

que'  d'  Egitto  .  Ne  pefai  due  de'  vivi ,  e  ciafcuno 
di  erti  arrivò  alla  quinta  parte  d'un' oncia  ,  ed  è 
credibile ,  che  foflero  fmagriti  ,  e  (cernati  di  pc- 
fo  ,  emendo  ilari  più  di  quattro  mefi  fenza  man» 
giare  :  uno  de' quali  vive  ancora  tre  altri  mefi  do- 
po ,  non  fi  cibando  .  Il  lor  colore  è  per  lo  più  un 
verdegiallo  dilavato  ,  e  quafi  trafparente  ,  come 
d'ambra  ,  fuorché  nel  pungiglione  ,  e  nelle  due 
forbici ,  o  chele  ,  che  fon  di  color  più  fudicio  ,  c 
limile  alla  calcidonia  ofeura  ;  la  cufpide  però  del 
pungiglione  è  affatto  nera  .  Se  ne  trovano  talvol- 
ta alcuni  de*  bianchi  ;  ma  de*  neri  non  fe  ne  vede, 
fè  non  di  rado  .  Il  tronco  delle  forbici  è  di  quat- 
tro nòdi ,  o  congionture  «  Le  gambe  fon  otto ,  e 
le  due  prime  vicine  a't ronchi  .delle  fòrbici  fon  più 
corte  di  tutte;  le  due  feconde  fon  più  lunghe  del- 
le prime  ,  e  le  terze  più  delle  feconde  ,  ficcome 
le  quarte  fon  più  lunghe  di  tutte  l' altre  ,  e  fon 
compofte  di  fette  fucili  ,  e  tutte  l'altre  fuddette 
di  fei  folamente  .  Tutto'i  dorfo  è  Éibbricato  di 
nove  commeffure  per  lo  più  in  foggia  d' anelli ,  e 
fovr'eflò  dorfo,  in  quella  parte  ch'è  tra' due  tron- 
chi delle  forbici ,  feorgonh  due  piccoliflimc  emi- 
nenze ritonde  ,  nere ,  e  luftre  •  Sotto '1  ventre, 
ch'è  comporto  di  cinque  commeffure  ,  veggonfi 
due  lamette  dentate,  che  pajon  appunto  due  fò- 
ghe, le  quali  quando  Io  feorpione  cammina  le  di- 
ftende  ,  e  le  dibatte  ,  com'egli  fe  ne  voleffe  fer- 
vi  re  ,  quafi  che  fodero  due  ali  .  La  coda  ha  fei 
vertebre  ,  o  fpondili  ,  e  l'ultimo  d'effi  è  il  pun* 
giglione  molto  grande  ,  e  uncina»  ;  L'altre  cin- 
que 
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<que  vertebre  nella  parte  fuperiore  fonò  fcanalatc, 
e  con  orli ,  o  fponde  dentate  ,  e  per  di  Cotto  t o n- 
deggiano  ,  e  fon  converte  ,  e  rigate  per  lo  lungo 
con  alcune  lìnee  rilevate  compofte  di  punti  nerìc- 
ci .  Quefti  fcorpionidi  Barbcriaaon  folo  quando 
ftanno  rannicchiati  ,  ma  ancora  quando  cammi- 
nano ,  tengon  la  coda  alzata ,  e  piegata  in  arco , 
41  che  per  lo  più  è  comune  quafi  a  tutte  l'altre  ge- 
nerazioni ;  onde  Tertulliano  nello  Scorpiaco  ; 
-Arcuato  impetu  infurgent  b  amatile  fpicuJum  in  fum- 
mo, tormenti  rottone  ,  refirìngem  ;  ed  Ovidio  Lih. 
4.  de'Fafti. 

S corpi tts  data  metuendus  acumi ne  caud*. 
:  Gran  difputa  è  tra  gli  fcrittori,  fe  Ja  punta  del 
pungiglione  abbia  forame  alcuno  ,  dai  cui  polla 
ufeir  qualche  (lilla  di  liquor  veleno  Co  ,  quando  lo 
feorpionc  ferifee  :  ed  in  vero  che  quella  punta 
termina  così  pulita  ,  e  fottile  ,  che  fi  rende  im- 
ponibile agli  occhi  il  rinvenire  ,  fe  veramente  fia 
forata  t  Galeno  nel  Libro  fedo  d.  LafE  cap.  5.  dif- 
fe  ,  che  non  ha  foro  ,  ne  apertura  veruna  .  Per 
Io  contrario  Plinio  ,  Tertulliano  ,  S.  Girolamo  , 
San  Bafilio  ,  Eliano  ,  il  Greco  Chio&tore  di  Ni- 
candro  ,  il  Gorreo  >  Y  Aldrovando  ,  e  molt'altri 
moderni  vogliono  ,  che  lo  feorpione  non  folamen- 
-te  ferifea  con  la  punta  dell'  ago  ,  ma  che  ancora 
con  effa  verfi  ,  e  infonda  nelle  ferite  un  liquido 
veleno  ;  e  maeftro  Domenico  di  maeftro  Bandi- 
nò  d*  Arezzo  fcrittor  Guado  de'  fuoi  tempi  ,  per 
le  molte ,  varie ,  e  faticofe  opere ,  che  lafciò  coiti- 
porte  ,  alcune  delle  quali  io  confervo  manuferitte 
..  -    j  À  nella 
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nella  mia  Libreria,  affermò  che'l  veleno  dell'ago 
dello  fcorpione  è  un  liquor  bianco,  c  fòttiliffimo; 
i  Poeti  però  dicono  che  fia  nero: 

....  nigrumque  gertns  in  acumine  virus  ; 
cantò  un  di  loro  .  Onde  per  chiarirmi  della  veri- 
-tà  ,  tra  molti ,  e  molti  microfcopj  del  Sereniflimo 
Principe  di  Tofcana ,  ne  fcelfi  due  con  tutta  per- 
fezione lavorati  da  due  famofìflìmi  maeftri  di  quc- 
ft' arte  ,  uno  in  Roma  ,  e  l'altro  in  Inghilterra  , 
con  Tajuto  de  quali  indarno  tentai  di  vedere  l'aper- 
tura dell'  eftrema  cufpide  del  pungiglione  degli 
feorpioni  di  Tunifi  ,  d' Egitto,  e  d'Italia;  e  te  io 
aveflì  avuto  a  dar  fede  a  quello,  che  a  me,,  e  ad 
altri  miei  amici  inoltravano  quegli  fquifitiflìmi 
microfcopj ,  avrei  potuto  ,  non  fenza  qualche  rar- 
gionc  ,  affermare  ,  che  ella  non  era  pertugiata  j 
ma  non  mi  piacque  contentarmi  del  veduto  ,  e 
perciò  cominciai  a  premere  il  pungiglione  d'  uno 
fcorpione  di  Tunifi  ;  ma  ne  anche  per  quefta  via 
potei  fodisfarmi;  imperocché  eflendo  il  pungigli<> 
ne  duriflimo  ,  e  di  fuftanza  croftofa ,  come  quel- 
la delle  locufte  marine  ,  non  cedeva  al  tatto  ,  e 
non  riceveva  compreffione  veruna  ,  abile  a  poter 
fare  fchizzar  fuora  ciò  ,  che  nella  cavità  di  eflb 
pungiglione  fi  contiene  .  A  dizzai  lo  fcorpione  ,  c 
l'irritai  ad  avventar  molte  punture  fopra  una  la- 
ma di  ferro ,  ma  non  vi  lafciò  mai  fegno  ,  ne  di 
liquore  ,  ne  di  umido  ;  ed  io  flava  già  per  crede- 
re ,  ,anzi  di  già  lo  credeva  ,  che  l'opinione  di  Ga- 
leno foflè  la  vera  ,  quando  improvvifaraente  vidi 
una  voltarjcotmpàor  fuUa  punta  una  rainptiffirna., 
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c  quafi  invifibile  gocciolina  d'acqua  bianca  ,  qua*, 
le  poi  molte  ,  e  molt' altre  fiate  ho  veduta  ,  allo- 
ra quando  ho  ftuzzicato  lo  fcorpione  ,  ed  egli 
incollorito  ha  fatto  forza  di  ferire  con  la  co- 
da .  E  di  qui  raccolgo  ,  che  non  diflero  menzo- 
gna Eliano  ,  eT  Greco  Scoliafte  di  Nicandro 
affermando  F  ago  ,  o  pungiglione  degli  fcor- 

Jsioni  efler  forato  di  un  pertugio  così  infènfibi- 
e  ,  che  fi  rende  vano  alF  occhio  il  poterlo  ve- 
dere. .  * 

In  quefto  tempo  ,  nel  quale  io  faceva  queftc 
efperienze,  morì  uno  degli  fcorpioni  diTunifianv 
mazzato  da  un'altro  fcorpione  fuo  compagno;  on- 
de col  di  lui  morto  pungiglione  punfi  quattro  vol- 
te nel  petto  un  piccion  groffo,  ed  un  calderugio* 
è  mentre  alcuni  credevano ,  che  fodero  per  mo- 
rirfene  ,  s'accorfero ,  che  le  punture  non  avean 
portato  loro  detrimento  di  forta  alcuna  .  Per  la 
qual  cofa  cominciò  a  poco  a  poco  a  nafcermi  un 
leggier  dubbio  ,  fe  per  avventura  potefs'effere  , 
che  anche  gli  fcorpioni  di  Barbcria  non  foflero 
velenofi  .  Mi  fcrive  di  Tunifi  il  foprammentova- 
to  Dottor  Pagni  ,  che  i  Mori  di  quel  paefe  affer- 
mano ovantemente  ,  che  non  pafla  anno ,  che 
non  perifcano  molti  uomini  feriti  dagli  fcorpio- 
ni ;  e  che  il  lor  veleno  è  terribilifilmo  ,  e  ope- 
rante con  indicibil  preftezza  ,  e  con  violenza  d* 
accidenti  fieriflimi  ;  e  agli  anni  addietro  furon 
provati  da  Pietro  de  Santis  ,  mercante  in  quel- 
la  Città  ,  il  quale  ferito  da*  una  di  quelle  beftiuole 
nel  piede  Anidro ,  patì  punture  atrociffime  ,  non 

folo 
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folo  nella  parte  offefa  ,  ma  ancora  per  tutu  la 
cofeia  fino  alla  fpalla  ,  e  non  ottante  ,  che  il  do- 
lore fofle  acutiffimo  ,  fi  lamentava  nondimeno  , 
e  gli  pareva  ,  che  tutto  il  lato  finiftro  foffe  intor- 
mentito,  e  fenza  forza  ;  ed  ebbe  di  buono  a  pa- 
ter guarirne  dopo  molte  fca  rifrazioni  fatte  fbpra 
la  ferita  ,  e  dopo  un  replicato  beveraggio  di  te- 
riaca ,  con  la  quale  ancora  gli  fu  impiaftrato  tut* 
to  quanto  il  piede  ,  oltre  molti ,  e  molt'altri  me- 
dicinali piovvedimenti  .  Mi  fcrive  altresì  ,  che 
que'  Barbari  van  dicendo  ,  e  lo  coftumano  anco- 
ra ,  che  per  prefcrvarfi  da  quefto  peflifero  veleno 
è  neceffario  portare  addoflò  ,  ovvero  attaccar  fi> 
pra  le  porte  delle  cafe ,  un  certo  bullettino ,  fatto 
con  un  pezzo  di  carta  pecora  quadra  tagliata  un 
poco  da  una  banda  ,  in  cui  fono  ferirti  certi  no- 
mi Arabici ,  ed  impreffi  alcuni  figlili ,  e  pentaco- 
li .  Cosi  fatto  prefervati vo  di  que'  fuperftiziofi  , 
vani ,  e  ridicoli  bullectini ,  accoppiato  con  un'  al- 
tro rimedio  creduto  ficuriffimo  >  e  comunemente 
ufato  da*  medici  Affrica  ni ,  di  dare  a  bere  l'acqua 
tenuta  nelle  inutili  tazze  lavorate  di  corno  d' Ali- 
corno  ,  mi  fece  ere/cere  il  dubbio  ,  ma  non  ofa- 
va  dirlo  contro  una  credenza  così  altamente  radi- 
cata :  pure  fattomi  animo  ,  ed  accomodato  uno 
feorpìone  vivo  in  modo ,  che  non  potefTe  pugner; 
mi  ,  dopo  averlo  benbene  irritato,  edinafprito, 

10  necerfìtai  a  ferir  quattro  volte  profondamente 

11  petto  d'un  piccion  graffo  ,  il  quale  con  mara- 
viglia di  molti  non  ebbe  ne  pur  minima  offe  fa 
di  veleno  ;  ed  il  fimile  avvenne  ad  una  polla- 

flra, 
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idra  ,  c  ad  un  cagnolo  nato  di  poche  fettima- 
ne . 

Qui  mi  veggio  venire  addoffo  la  piena  di  tutti 
i  filologi ,  di  tutt'  i  medici  ,  e  di  tutti  gli  fcritto- 
ri  delia  ftoria  naturale  ,  i  quali ,  facendo  delle 
braccia  croce  ,  mi  gridano  ,  che  lo  fcorpione  am- 
mazza non  folamente  le  beftiuole  minute  »  ma 
che  non  la  perdona  altresì  alle  più  feroci  ,  e  alle 
più  grandi  *  tra  le  quali  noverano  lo  fteffo  Leo- 
ne ;  e  il  Dottore  Kemal  Eddin  Muhammed  Ben 
Mufa  Ben  Ifa  Eddcmiri  vi  aggiugne  il  Cammei* 
lo  ,  e  l'Elefante  .  Quindi  alcun*  altri  forridendo 
mi  dicono  ,  che  non  fu  gran  fatto  ,  fe  non  mo- 
rirono gli  animali  colpiti  da  quello  fcorpione  di 
Tunifi ,  concioffiecofachè  eran  più  di  quattro  me- 
fi  ,  che  (lava  racchiufo  in  un  vafo  fenza  cibarfi , 
onde  poteva  aver  perduto  la  velenofa  malizia  :  di 
più ,  avend'io  fatta  refpcrienza  nel  mefe  di  No* 
vembre  ,  mi  rammentano ,  che  Tertulliano ,  il 
qual  pur'  era  nato  nell'  Affrica  >  parlando  degli 
Scorpioni  ci  lafciò  fcritto  ,  nel  principio  dello  Scoti 
piaco  ;  Familiare  peritali  tempui  uEfias  ;  Ah$xo<  * 
&  Africo  fevitia  wltficat. 

Mi  riducono  parimente  alla  memoria  >  che  Ma* 
crobk>  Saturn.lib.1.  cap  ii,  ebbe  a  dire  :  Scorpiut 
hyeme  torpefeit  ,  tì  tranfatta  bac  ,  acute um  rurfus 
erigit  vi  jua  y  nullum  natura  damnum  ex  byberno 
tempore  perpejja  .  E  che  Leone  Aftricano  raccon- 
ta ,  che  nella  Città  di  Pefcara  in  Affrica  ,  fon 
così  numerofi ,  e  peftifcri  gli  feorpioni ,  che  quafi 
tutti  gli  abitanti  vengono  sforzati  nel  tempo  del* 

la  fta- 
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la  ftate  ad  abbandonarla  ,  e  non  vi  ritornano  fe 
non  al  Novembre. 

Quefta  oppofizione  non  folo  è  faggiamente  fon» 
data  ,  ma  eir  è  parimente  veriffima  ,  e  più  ,  e 
più  volte  dalla  fperienza  confermata  ,  come  fon* 
ora  per  riferirvi  .  Quello  fteffo  feorpione  ,  le  di 
cui  punture  nel  mefe  di  Novembre  non  aveano 
avvelenato,  nè  il  piccion  groflo  ,  nè  la  pollaftra, 
nè  il  cagnuolo  ,  continuò  a  vivere  fenza  cibo  tut- 
to T  inverno  ,  ferrato  in  un  gran  vaiò  di  vetro  , 
e  del  mefe  di  Gennaio  fi  riduflecosì  grullo,  e  sba- 
lordito ,  che  fembrava  fe  ne  voleffe  morire  ;  ma 
arrivato  al  Febbrajo  ,  ancorché  non  aveffe  di  che 
cibarfi  ,  cominciò  a  ripigliar  fiato  ,  e  fpirito  biz- 
zarriflimo  con  forza  non  ordinaria  delle  membra  f 
che  fempre  andò  crefeendo:  quindi  avvenne,  che 
ildl  23.  di  Febbrajo  trovandomi  inPifacon  la 
Corte  deliberai  di  efperimentare  ,  fe  egli  avea 
per  ancora  riprefa  la  velenofa  ,  e  mortifera  fua 
malizia  ,  ed  eflendo  per  avventura  venuto  quella 
mattina  a  trovarmi  Monsù  Carlo  Maurel  dot- 
to ,  ed  efperimentato  chirurgo  Franzefe  ,  ftrap- 
pò  la  piuma  del  petto  d' un  piccion  groflb ,  c  nel- 
la parte  di  già  pelata  ,  e  quafi  fanguinofa  fece 
tre  volte  penetrar  profondamente  l'ago  di  quell* 
iracondo ,  ed  arrabbiato  feorpione;  dal  che  il  pic- 
cion groffo  cominciò  fubito  a  vacillare,  e  con  fre- 
quenti anfamenti ,  e  tremiti  andava  quafi  balor-. 
do  movendofi  in  giro  .  A  fedici  ore  cadde ,  fenza 
più  poterfi  riavere  ,  in  terra  ;  dove  patì  molte 
convulfioni  fino  alle  diciott'ore  ,  nel  qual  punta 

allun- 


Digitized  by  Google 


INTORNO  AGL'INSETTI  65 

allungò  le  gambe  ,  e  le  cofee  interizzate  ,  e  fred- 
de ,  ficchè  parea  morto  dal  mezzo  in  giti  :  conti- 
nuavano però  di  quando  in  quando  i  tremiti  ,  e 
le  convulfioni  nell'  ali  con  qualche  poca  di  vivez- 
za nella  tetta  ,  e  così  dimorò  fino  a  vent*  ore  ,  e 
tre  quarti ,  e  allora  fi  morì  ,  effondo  feorfe  ap- 
punto cinqu'  ore  da  quel  momento  ,  nel  quale  fa 
ferito  .  Torto  ,  che  fu  morto  ,  effondo  venuto 
a  trovarmi  il  dottiffimo  ,  e  celebratiflimo  Signor 
Nicolò, Srenone  ,  curiofo  di  oflèrvare  in  qua* 
le  flato  fi  farebbon  trovate  le  vifeere  ,  ed  il  fan- 
gue  di  quel  piccione  avvelenato  ,  mi  configliò 
a  farne  pugnere  ,  fenz'  altro  indugio  ,  un'  al- 
tro ,  come  feci ,  con  tre  ferite  nella  ftefsa  par- 
te del  petto  ,  dove  fu  punto  il  primo  ,  ma  però 
fenza  (frappargli  penne  ;  e  quefto  fecondo  pio 
cione  fi  morì  in  capo  a  mezz'  ora  ,  avendo  intiriz* 
zate  ,  e  diftefe  le  cofee  ,  e  le  gambe  come  il  pri- 
mo ;  onde  rifeci  fubito  V  cfperienza  in  due  altri  , 
i  quali ,  ancorché  feriti  tre  volte  per  uno  ,  non 
folonon  morirono,  ma  non  parve  ne  meno  ,  che 
fe  ne  fentiffero  male  . 

Lafciai  ripofar  lo  feorpione  tutta  la  notte  ;  eia 
mattina  fèguente  alle  quattordici  ore  lo  neceffitai 
a  pugnere  un*  altro  piccion  grofTo  :  prima,  che  lo 
pugnefle  ,  vidi  nella  cufpide  del  pungiglione  una 
gocciolina  minutifììma  di  liquor  bianco  ,  la  qua- 
le nel  ferire  entrò  nella  carne  ;  e  di  più  Io  feor- 
pione di  fua  fpontanea  volontà  fece  due  altre  feri- 
te ,  ed  il  piccione  ,  paffato  lo  fpazio  d'  un*  ora  , 
cominciò  a  foffrir  certi  moti  convulfivi  ;  quin- 
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di  ,  come  gli  altri  due  ,  iatirizzò  le  gambe  #  e 
Je  cofce  ,e  a  diciott'  ore  fi  morì .  Non  morì  già  un" 
altro  ,  che  fu  ferito  alle  quindici  ore  della  ftefla 
mattina  ,  e  ne  meno  morì  il  terzo  ,  che  fii  feri- 
to cinqu*  ore  dopo  del  fecondo  .  Pcrlochè  volli 
lafciar  ripigliar  forze  allo  fcorpione  ,  ed  in  que- 
llo mentre  oflervai  ,  che  que'  Piccion  grofsi  ,  che 
eran  morti  ,  non  aveano  enfiato  ,  ne*  livido  ve- 
runo nel  luogo  delle  ferite  ,  e  le  vifeere  loro  non 
cran  punto  mutate  dallo  flato  naturale  .  Il  /an- 
gue folamente  fi  era  mantenuto  liquido  in  tutte 
le  vene  ,  e  di  eflb  fangue  pur  liquido  n*  era  cor- 
fa  ,  e  ritiratafi  una  gran  quantità  ne  i  ventri- 
coli del  cuore  ,  il  quale  perciò  appariva  mol- 
to tumido  ,  e  gonfio  ,  fenza  però  efferfi  cangia- 
to nè  punto  nè  poco  dal  folito  fuo  naturai  co- 
lore  . 

Sapendo  io  per  certezza  infallibile  ,  e  mille 
volte  provata  ,  e  riprovata  ,  che  gli  animali  fat- 
ti morire  col  morfò  della  vipera  ,  e  col  veleno 
terribiliffimo  del  tabacco  ,  fi  poflòn  ficunamenre 
mangiare  ,  donai  quefti  piccioni  avvelenati  dallo 
fcorpione  ad  un  poveruomo  ,  a  cui  parve  di 
toccare  il  ciel  col  dito  ,  e  fe  gli  trangugiò  fàpori- 
tiffimamen te  ,  e  gli  fecero  il  buon  prò  . 

Ripofatofi  lo  fcorpione  final  giorno  feguente  , 
che  fu  il  ventici  nquefimo  di  Febbrajo  a  ventun 
ora  ferì  cinque  volte  una  cervia  nel  coftato  ,  e 
cinqu*  altre  volte  nelle  natiche  ,  dove  la  pelle 
è  mcn  dura  ,  e  fenza  peli  .  Ma  la  cervia  non  ne 
rimafe  nè  morta  nè  danneggiata  ?  Ed  in  quefta 
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efperiénza  oflcrvai  ,  che  Io  fcorpione  avendo  ci* 
rato  tre  colpi  di  fua  volontà  ,  poco  o  nulla  pene- 
trò nella  pelle  della  cervia  ;  Io  però  feci  Tempre 
penetrar  per  forza  il  pungiglione  in  effe  pelle  : 
Quindi  dubiterei  fe  pofla  elser  vero  ,  che  gli  feor* 
pioni  di  Barberia  abbian  forza  d' uccidere  i  leoni  f 
i  cammelli  >  e  gli  elefanti  ,  che  fono  armati  d" 
un  cuojo  duriffimo  ,  e  groffifsimo  :  pure  mi  ri* 
metto  alla  fede  di  quegli  autori ,  che  lo  fcrivono, 
c  tanto  più  me  ne  rimetto  ,  mentre  confiderò  , 
che  quello  mio  fcorpione  ,  col  quale  ho  fatte  le 
fuddette  efperienze  ,  è  fuor  del  fuo  paefè  nativo 
in  un  clima  differente  ,  ed  è  flato  già  più  <T  otto 
meli  fenza  cibo  ,  flracco  ,  e  ftrapazzato  :  al  che 
fi  aggiunga  ,  che  quando  ferì  la  cervia  ,  e  gli  al- 
tri piccion  groffi  ,  che  non  morirono  ,  avea  forfè 
confumato  tutto  quel  velenofo  liquore  ,  che  (la- 
gna nella  cavità  del  pungiglione  ;  e  non  avea  per 
ancora  avuto  tanto  tempo  da  poterne  rigenerare  : 
e  ciò  verrebbe  riconfermato  dall'  avergli  fatto  fe- 
rire il  giorno  feguente  una  folaga  ,  ed  un  piccion 
grofTo  ,  che  non  morirono  ;  e  due  giorni  appref- 
fo  a*  vent'otto  di  Febbraio  due  altri  piccion 
groffi  ,  e  a'  fei  di  Marzo  una  grand*  aquila  reale 
lenza  che  ne  1'  aquila  ,  ne  i  piccioni  ne  perdelTe- 
ro  la  vita . 

Due  giorni  dopo  aver  ferito  quella  grand"  aqui- 
la ,  trovai  morto  inafpettatamente  lo  feorpiene  ; 
per  la  qual  cofa  non  ho  potuto  certificarmi  ,  fe 
Jafciandolo  ripigliar  fiato  ,  per  qualche  fèttima- 
na  ,  avelTc  recuperato  il  veleno  .  Spero  contut- 
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tociò  a  fuo  tempo  di  chiarirmi  non  folo  di  que- 
fta  ,  ma  d*  altre  curiofità  ancora  ,  avendo  ferino 
di  nuovo  in  Tunifi ,  ed  in  Tripoli ,  che  mi  fia  fet- 
ta provvifione  di  quefti  animaletti  ,  de' quali  in- 
tanto vi  mando  qui  la  figura  delineata  a  capello 
nella  loro  grandezza  naturate. 


Per 
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Per  dire  tutto  quello  ,  che 'ritorno  agli  feorpio- 
ni  efperimentando  ho  veduto  ,  di'  è  una  novella 
da  vegghie  puerili  quella ,  che  dicevano  alcuni  ap- 
preflb  di  Plinio  ,  che  gli  feorpioni  morti  bagnati 
col  fugo  dell'elleboro  bianco  fi  ravvivino  ;  e  che 
legando  dieci  granchi  di  fiume  ad  un  mazzo  di 
baflìlico  ,  tutti  quanti  gli  feorpioni ,  che  fono  in 
quel  luogo  fi  radunino  intorno  a  quel  ridicolofò 
incantefimo;  e  fe  vi  fi  radunaffero,  farebbe  loro  il 
mal  prò  ;  narrando  Avicenna  ,  checert'Uni  (li- 
marono veri/Timo,  che  quando  il  granchio  s'acco- 
fta  col  baffilico  allo  feorpione  ,  lo  feorpione  cade 
improvvifamente  morto , 

il  che  avendo  io  trovato  falfiffimo ,  pattai  ad  altre 
efperienze  ;  e  feci  ammazzare  una  mezza  libbra 
di  feorpioni, e  poftala  al  fole  in  vafo  di  vetro  aper- 
to, in  breve  tempo  inverminò;  ed  i  vermi  fi  tra£ 
mutarono  al  folito  in  uova  nere,  delle  quali,  pafc 
fato  che  fu  il  decimo  quarto  giorno  della  lorotrat 
formazione  ,  nacquero  altrettanti  mofeoni  liftati 
di  bianco  .  E  perchè  il  Padre  Atanafio  Chircher 
avea  detto  nel  libro  duodecimo  del  Mondo  fot  ter- 
raneo  ,  che  per  efperienza  provata  ,  rinafeono  gli 
feorpioni  da'  cadaveri  degli  feorpioni  fletti  efpofti 
al  fole  ,  ed  inaffiati  con  acqua  ,  in  cui  fia  flato 
macerato  il  baili  li  co  ,  mi  a  rischiai  di  nuovo  a  far- 
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ne  il  fecondo  ,  ed  il  terzo  efperimento ,  e  Tempre 
delofo  attefi  indarno  la  desiderata  nafeita  degli 
feorpioni  ;  jn  vece  de' quali  Tempre  mi  comparve- 
ro  mofebe  :  e  quando  la  quarta  volta  ne  feci  la 
prova  in  orinaletto  da  ftillare  ben  ferrato  col  Tuo 
antenitorio  ,  non  vidi  mai  ne  bachi ,  ne  mofche  > 
ne  feor pioni  ;  onde  io  fempre  piì*  mi  andava  con- 
fermando nella  mia  opinione  ,  che  da' cadaveri  y 
fe  non  vi  è  portato  fopra  il  feme ,  non  nafea  mai 
animale  di  forta  alcuna. 

In  quefta  congiuntura  vdK  rinvenire  ,  fe  dall' 
anitra  putrefatta  fotco  al  letame  fi  generi  vera» 
mente  il  rofpo  ,  come  lo  credè  ,  e  Io  fcrifle  Gio: 
Batifta  Porta  ;  ed  avendone  fatta  fino  alla  terza 
cfperienza ,  mi  trovai  fempre  ingannato ,  e  toccai 
con  mano  ,  che  il  Porta  ,  per  altro  uomo  curio* 
fo  ,  e  molto  dotto  y  in  quefta  ,  ed  in  altre  cofe 
molte  ,  era  ftato  troppo  credulo  ,  ficcomc  fu  cre- 
duli (Timo  il  Greco  Scoliafte  di  Teocrito  ,  quando 
fcrifle  ,  che  dai  corpo  della  mona  lucertola  na- 
scer folevano  le  vipere  ;  e  non  meno  dì  lui  l'Ara- 
bo Avicenna  affermante  i  capelli  delle  donne  in 
luogo  umido  ,  e  percoflò  dal  fole  convertirli  in 
fèrpenti.        .  .  « 

u  I  ferpenti ,  a  mio  credere  >  non  nafeono  fe  non 
fono  generati  per  mezzo  del  coito  ;  e  tutte  l'altre 
generazioni  ferpentine  ,  o  per  putredine  ,  o  per 
quali!  voglia  altea  maniera  menzionate  dagli  feri- 
tori,  fon  favolofc ,  e  lontane  molto  dall'  eflèr  cre- 
dute :  onde  non  (o  rinvenirmi  ,  come  il  Padre 
Atanafia  Chircher  voglia  infunarcene  una  fatti- 
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ria ,  e  com'egli  fteffo  riferifce  ,  a  lui  per  efperier% 
za  riufeita  .  Piglia  ,  dice  quell'Autore  nel  libro 
duodecimo  del  Mondo  Sotterraneo  >  de'  ferpenti  di 
qual  razza  tu  vorrai  ,  arrofìifcigli ,  e  riducigP  in  mi- 
nuzzai ,  e  que'  minuzzoli  feminagli  in  terreno  utigino- 
fo  ;  quindi  leggiermente  bagnalo  d'acqua  piovana  con 
uri  annaffiatolo  ,  e  que  Ho  terreno  così  annaffiato  ,  fa 
che  tu  lo  metta  al  fole  di  Primavera  ;  e  tra  otto 
giorni  vedrai  ,  che  tutta  quella  mafia  di  terra  di- 
verrà gremita  di  piccoli  vermicciuoli  >  i  quali ,  »«- 
triti  di  latte  mefcolato  coli*  acqua  fparfavi  [opra  y 
ingrofferanno  y  e  diventeranno  fermenti  perfettamente 
figurati ,  che  ufando  poi  tra  di  loro  il  coito  ,  potran- 
no multiplicare  in  infinito  .  Tutta  quella  faccenda  , 
foggi  tigne  ,  me  f  infegnò  la  prima  volta  il  cadave- 
ro  d'  un  ferpente  ,  che  da  me  trovato  alla  campa- 
gna  ,  era  tutt&  pieno  ,  e  circondato  di  vermi  ,  ah 
cunì  de*  quali  eran  minuti/fimi  ,  altri  più  grandi  , 
t  altri  in  fine  aveano  evidentijfimamente  pigliata  la 
figura  di  ferpente  .  E  quel  che  più  fi  rendeva  ma- 
ravigliofo  fi  è  >  che  tra  que'  ferpentelli  ©'  eran  tra- 
mifebiate  certe  razz*  ài  mofebe  ,  le  quali  io  farei 
di  parere  non  et  altronde  effer  nate  ,  ebe  dalle  fc- 
menze  rincbiufe  in  quel?  alimento  di  cui  fi  nutrisco- 
no le  ferpi  .  Fin  qui  il  Chircher  ;  ed  io  ,  modo 
dall'  autorevole  teftimonianza  di  quello  dottia- 
mo fcrittore  ,  n*  ho  fatta  più  volte  la  prova  ,  e 
non  ho  mai  potuto  vedere  la  generazione  di  que- 
lli benedetti  ferpentelli  fotti  a  mano  .  E  fe  il  Pa- 
dre Chircher  vide  alla  campagna  il  cadavero  di 
quella  ferpe  circondato  da'  vermi  ,  quei  vermi  vi 
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erano  flati  partoriti  dalle  mofche  ;  e  fe  erano  di 
diverfe  grandezze  ,  queft'  avveniva  ,  perchè  non 
erano  flati  figliati  tutti  nello  fleffo  tempo  ;  e  fe 
tra  quei  vermi  vi  ronzavano  delle  mofche  ,  elle 
lo  facevano  ,  o  per  cibarfi  di  quel  cadavero  pu- 
trefatto ,  ovvero  eli'  eran  mofche  ,  le  quali  allo- 
ra allora  potevano  efTer  nate  da  quegli  fleffi  ba- 
chi :  ma  che  vi  fi  vedefTero  de' piccoli  ferpentelli 
nati  fu  quella  corrotta  fracidezza ,  oh  queflo  non 
mi  fento  da  crederlo  .  Plinio  forfè  di  buona  vo- 
glia r  avrebbe  creduto  ;  imperocché  nel  libro  deci- 
mo della  floria  naturale  affermò  ,  che  le  ferpi 
nafeon  fovente  dalla  fpinal  midolla  de'  cadaveri 
umani  ,  e  tale  opinione  di  Plinio  fh  fecondata 
da  Eliano  con  aggiunta  >  che  era  neceffario ,  che 
que'  cadaveri  foflèro  d*  uomini  facinorofi  ,  fede- 
rati ,  ed  empj  :  fe  bene  avendo  Eliano  confidera- 
to  poi  meglio  il  fatto  fuo  ,  ed  a  pih  fano  intellet- 
to ,  pare ,  che  lo  metteffe  in  dubbio  ,  e  temef- 
lè  ,  che  poteffe  efsere  un  trovato  favolofb  :  ma 
queflo  trovato  ,  prima  di  Plinio  ,  e  d*  Eliano , 
fu  da  Ovidio  mefso  in  bocca  di  Pittagora  nel  de- 
cimoquinto libro  delle  Trasformazioni  : 

Suntquiy  cum  claufo  putrefalla  e jì  f pina  fepukbro> 
Mutari  credant  bumanas  angue  medtdlas. 
Fortunio  Liceto  lo  tiene  per  vero  ,  e  dopo  di  lui 
lo  confèfsò  per  veriffimo  il  favio  Marc'  Aurelio 
Severino  nel  capitolo  decimo  nella  vipera  Pitia  , 
dove  efprefsamente  fa  una  galante  ,  ed  ingegnofa 
digreffione  a  tale  effetto  ,  e  moflra  efsere  natii- 
raliflima  quefla  così  fatta  generazione  ,  con  argu- 
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menti  però  fondati  per  la  più  fu  prefoppofti  non 
veri .  Ond'  io  volcntieriflìmo  porto  credenza ,  che 
non  folo  da'  cadaveri  umani  non  nafcano  mai  ier- 
penti  j  ne  anguille,  come  vuole  Fortunio  Liceto; 
ma  che  ne  anche  s  ingenerino  in  effi  fpontanea- 
menre  vermi  di  fpezie  alcuna. 

Di  fòverchio  ardita  parrà  queft'  ultima  propo- 
rzione ,  a vvengachè  ne*  Sacri  Libri ,  per  rintuz- 
zar 1*  orgoglio  dell'  umana  fuperbta  ,  à  venga 
fpcffo  rammemorato  ,  che  la  noftra  carne  efler 
dee  alfa  fine  paftara  de'  vermi  ;  onde  ncir  Eccfc- 
fi artico  al  capitolo  diciannovefimo  ,  Qui Je  jungtt 
fornicarti! ,  erìt  nequam  :  pur  redo  >  &  verna  boere - 
d'ttabunt  ìilum  .  E  in  Ifàia  capitolo  decimoquarto . 
Detraila  eft  ad  infero*  fuperbia  tua  ,  concidit  cada* 
tvr  tuum  :  fuker  te  fternetur  Une  a  r  &  opermentum 
fuumerunt  verme  t .  Ed  in  Giob  al  capitolò  deci* 
mofettimo  .  Putredini  dm  :  pater  meus  es  ;  mater 
mea ,  &  ftror  me  a  vermibu*  .  Tutto  è  vero,  ma  pe- 
rò il  fecro  Tefto  parla  generalmente  ,  e  non  fi  ri- 
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o  fe  pure  à*  altronde  correranno  a  divorarle  ,  o 
nafceranno  in  effe  per  cagione  della  femcnza  por- 
tatavi fopra  da  altri  animali  ;  il  che  è  più  proba- 
bile ,  anzi*  verismo  :  e  chi  pur  creder  vofefse  in 
contrario  bifognerebbe  ,  che  credeflfe  ancora  ,  che 
non  folo  i  vermi  fpontanea mente  na/ceflèro  dagli 
umani  cadaveri  ,  ma  vi  fi  gencraffero  ancora  le 
tigmiole  ,  i  ferpenti  ,  e  tutte  F  altre  maniere 
di  beftie ,  leggendofi  nelF  JEcelefiaftico  al  capitolo 
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decimo  ;  Cum  enìm  morietur  homo  ,  b*rcdttabìt  fcr- 
ptntff,  &  le  filai ,  &  vermi  :  ma  quefta  minaccia  di 
Sirachkk  fi  dee  intendere  come  queir  altra  di 
Geremia  al  capitolo  decimo  lètto  numero  quar- 
to ;  Erìt  cadavi?  eorum  io  efeam  volaùltbm  toeli  ,  & 
he  firn  terrai  .  E  altrove;  Erìt  morticinum  eorum  m 
fjeam  volaùUbm  ctsìi  ,  &  brfiih  terra  .  Ed  oltre  di 
quefte  beftie  farà  paftnra  ancora  dev  vermi  par- 
toritivi fopra  da  varie  generazioni  di  mofche  ,  c 
ebe  ciò  fia  il  vero  ,  evidentemente  fi  raccoglie  , 
confiderando  ,  che  tutti  quei  bachi  non  fon  al- 
tro ,  che  uova  removenti  ,  dalle  quali  a  fuo 
tempo  nafeono  le  mofche  ;  ed  in  tal  maniera  fi 
verifica  ciò  ,  che  nelf  Encomio  della  mofea  fu 
teftimoniato  da  Luciano  ,  che  ella  nafea  dagli 
umani  cadaveri  .  Non  è  già  da  crederli  ,  che 
fi  verifichi  ,  quanto  fu  da  Kiranide  fcritto  delle 
carni  del  tonno  ,  che  gettate  dal  mare  fovra  il  li- 
do  di  Libia  imputridiscano  y  e  pofeia  invermini- 
rlo ;  ed  i  vermi  fi  cangino  prima  in  mofche  ,  quin- 
di in  cavallette  ,  e  finalmente  in  quaglie  fi  trasfo** 
mino.  Niuno oggi  fi  troverà  di  sì  poco  ingegno  , 
ne  di  sì  graffo  ,  il  quale  non  prenda  a  rifo  quefle 
baje  ;  e  pure  io  ,  che  come  voi  fapete  ,  fon  tenu- 
to nelle  colè  naturali  il  più  incredulo  uomo  del 
mondo  ;  volli  piò  volte  vedere  oculatamente 
ciò  ,  che  fu  le  carni  de*  conni  s*  ingenerava  ,  e 
fempre  ne  rinvenni  il  folo  nafeimento  di  verjpi  t 
i  quali  fecondo  la  loro  fpezie  fi  trasformarono 
poi  in  mofeoni  ,  ed  in  altre  razze  di  mofche  .  E 
mi  ricordo ,  che  volendo  &r  prova  fc  Folio  ,  che  è 
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tanto  nemico  degP  infetti ,  ammazzava  quei  ba- 
chi ,  e  fe  altri  liquori  ancora  gli  ammazzaflero  ; 
ne  rifcelfi  molti  de'  più  groflì  ,  tra  quegli  ,  che 
erano  nati  nel  tonno  ,  ed  alcuni  ne  bagnai  >  e 
tuffai  nel  greco  ,  altri  nell*  aceto ,  altri  nel  fugo 
di  limone  ,  e  ncll'  agretto  ,  c  molti  altri  nell'olio, 
e  molti  ancora  ne  ferrai  in  vafi  pieni  di  zucchero, 
di  falc  ,  e  di  falnitro  ,  e  neffuno  ne  vidi  mai  mo- 
rire ;  anzi  tutti  al  dovuto  lor  tempo  fi  trasforma- 
rono in  uova  nere  con  la  concavità  in  uno  degli 
eftremi ,  e  da  effe,  paffato  che  fu  lo  fpazio  di  quat- 
tordici giorni ,  nacquero  altrettanti  di  quei  mot 
coni ,  de'  quali  altre  volte  ho  favellato  ;  con  que- 
lla differenza  però  ,  che  tutti  continuarono  a  vi- 
vere ,  eccetto  che  quegli  ,  i  di  cui  bachi  furono 
tinti  coli'  olio  :  imperocché  i  mofeoni  di  quelli 
appena  furono  ufeiti  nel  gufcio  ,  che  incontanen- 
te fi  morirono  ,  anzi  alcuni  morirono  prima,  che 
dal  gufeio  foffero  finiti  d'ufeire  .  Di  qui  argomen- 
tai effer  veridico  il  detto  di  Galeno  ,  di  Lucia- 
no ,  di  Aleffandro  Afrodifèo,  di  Uliffc  Aldovran- 
do  ,  e  di  Giovanni  Sperlingio  affermanti ,  che 
le  mofche  ,  fe  guftano  dell'olio  ,  o  fe  con  quello 
fono  unte  ,  fi  muojono  *  Ed  in  vero  ,  che  fattane 
da  mercfperienza,  ogni  qualvolta,  che  io  faceva, 
che  da  una  fola  gocciola  di  olio  fofse  tocca ,  ed  in- 
zuppata una  mofca,in  quello  fleffo  momento  ella 
cadeva  fuor  d* ogni  credere  morta .  E  perchè  UliC 
fe  Aldovrando  ,  e  lo  Sperlingio  ,  fòggiungono  , 
che  le  mofche  in  così  fetta  maniera  eftinte  ri- 
tornano in  vita  ,  fe  al  fole  fi  efpongano  ,  o  di 
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ceneri  calde  fi  afpergano  ,  non  mi  piacque  di  Arar- 
mene al  loro  detto  ;  ma  ebbi  curiofità  di  veder- 
ne la  prova  co*  proprj  occhi  ;  e  non  ebbi  fortu- 
na mai  di  poterne  vedere  ne  pur'  una  ritornare 
in  vita  ,  ancorché  oftinatamente  facefli  infinite 
volte  replicarne  P  efpericnza  :  laonde  avendo  an- 
cor letto  in  Eliano  ,  in  Plinio  ,  in  Ifidoro  ,  ed  in 
molti  moderni  ,  che  quefti  fteflì  animaletti  affo- 
gati nell'acqua  ,  o  in  altro  liquore  ,  a'  raggi  del 
fòle ,  ed  al  tiepido  calor  delle  ceneri  ,  fi  ravviva- 
no ,  e  da  morte  a  vita  ritornano  :  per  certificar- 
mene in  un  vaio  di  vetro 'ammezzato  di  acqua  fat- 
ta freddifiìma  col  ghiaccio, feci  mettere  otto  mof- 
che  dell'  ordinarie  ;  in  capo  ad  un'  ora  e  mezza 
trovai ,  che  una  di  quella  era  andata  fott'  acqua 
nel  fondo  del  vafo  ,  ed  una  delle  galleggianti  fi 
movea  qualche  poco  ,  e  dava  fegno  per  ancora  di 
efler  viva,  l'altre  fette  parevano  tutte  morte  ;  le 
cavai  dell'acqua  ,  e  le  pofi  al  fole  ,  ed  appena  fu 
paffato  un  mezzo  minuto ,  che  due  cominciarono 
a  muoverfi  ,  &  indi  a  un  momento  fe  ne  volaro- 
no via  ;  dell'altre  fei  quella  ,  che  era  andata  al 
fondo  dell'acqua  ,  infieme  con  tre  altre  delle  gal- 
leggianti in  capo  a  tre  minuti ,  o  poco  meno ,  co- 
minciarono a  darfegni  di  vita  ,  movendo  le  gam- 
be ,  e  cavando  fuora  la  lor  probofeide  ;  ed  anco  ri- 
voltolandoli ,  quafi  voleffero  volare  ;  ma  poco  do- 
po fi  fermarono  morte  da  vero,  e  più  non  fi  mof- 
fero  ,  ficcome  non  fi  mofTero  mai  punto  ,  ne  ri- 
fufeitarono  mai  le  altre  due  ,  che  compivano  il 
numero  dell'otto  .  Alcuni  giorni  dopo  ne  feci  far 
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molti  ,  c  molt'  altri  efperimenti  ,  traendo  le 
mofche  ,  e  più  breve  ,  e  più  lungo  fpazio  di  ten*. 
po  neir  acqua  ,  ora  ghiacciata  ,  or  col  Tuo  fred- 
do naturale  ,  ed  or  tiepida  ,  or  lavandole  gal- 
leggiare  ,  or  per  forza  tenendole  fott*  acqua  ;  on- 
de  in  fine  apprefi,  che  quando  elle  fon*  affogate 
da  vero  ,  a  nulla  è  lor  profittevole  la  forza  ,  e  la 
potenza  del  fole  ;  per  lo  che  non  sò  ,  come  ere- 
der  fi  porta  a  Columella  ,  il  quale  rifèrifee  ,  che 
le  pecchie  ritrovate  morte  fotto  i  favi  ,  e  con- 
fèrvate  così  morte  tutto  P  inverno  in  luogo  af- 
ciutto  ,  ritornano  in  vita  ,  fc  allora  ,  quando  col. 
T  equinozio  comincia  a  tornar  la  temperie  dell'a- 
ria ,  fi  efpongano  al  fole  impolverate  colla  cene- 
re di  legni  di  fico.  Io  non  l'ho  efperimentato,  ma 
parmi  cofa  lontana  da  ogni  credere. 

Torno  alle  mofche  nate  dal  tonno  ;  quelle  , 
ficcome  tutte  Y  altre ,  fubito  che  (tappano  fuori 
del  gufeio  ,  cominciano  a  fgravarfi  delle  naturali 
immondizie  del  ventre  cagionate,  credo, dal  cibo  f 
che  prefero  ,  quando  erano  in  forma  di  vermi  ; 
e  tanto  più  perchè  in  quel  tempo  ,  nel  quale  fon 
vermi ,  non  ho  mai  veduto  ,  che  gettino  efere- 
menti  di  forta  alcuna  .  Campano  dopo  il  nafei- 
mento  chiufe  ne'  medefimi  vafi  ,  ne* quali  forma- 
te ,  quattro  ,  o  cinque  giorni  al  più  ,  lenza  man- 
giare ;  il  che  non  è  fuora  dell'  ordinarie  regole 
della  natura. 

Cofa  più  ftravagante  mi  pare  ,  che  i  ragni  na- 
ti ne*  vafi  chiufi  dall'uova  de' ragni  pofTano  vi- 
vere tanti  mefi  fenza  apparente  cibo  .  Io  avea  il 
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di  cinque  di  Luglio  fitto  rinchiudere  un 
femmina  in  un  vafo  di  vetro  ferrato  con  cara  ; 
offervai  ,  che  il  giorno  dodici  dello  fteflò  mele 
avea  fui  foglio  ,  che  copriva  il  vaiò  ,  dalla  parte 
di  forco  fabbricato  un  certo  lavorio  di  fua  tela  in 
foggia  di  mezzo  gufeio  di  nocciuola  rotonda  attac- 
cato intorno  intorno  nel  mezzo  del  foglio  :  e  den- 
tro alla  cavità  di  quefto  lavoro  ,  chiamato  da 
Ariftotile  fcno  orbiculato  ,  fi  vedeano  trafpari- 
re  moltilfime  uova  bianche  perfettamente  ro- 
tonde ,  e  grofle  non  più  de'  granelli  del  panico  : 
da  quelle  uova  il  giorno  ultimo  di  Agofto  comin- 

altn 


chi  ragni ,  che  fubito  nati  dieron  principio  a  get- 
tare qualche  fìluzzo  di  tela  ,  il  che  fu  oflervato 
ancora  da  Ariftotile ,  che  diflc  ,  fi  db*  ♦ 
óLvUrir  àp*x¥iCV  •  Ne'  due  giorni  feguenti  fi- 
niron  di  nafeere  tutte  l'uova  >  che  erano  cin- 
quanta ,  e  volendo  pur  vedene  ,  quanto  i  pioooli 
ragni  fàpevan  campare  forza  cibo  ,  non  p 
vaiò  cofa  alcuna  da  poter  nutricarfi  ;  onde  il 
giorno  otto  di  Settembre  ne  cominciò  qualcuno 
a  morire ,  e  la  prima  fcttimana  di  Ottobre  era- 
no quafi  tutti  morti ,  eccetto  che  tre  foli  rimali 
vivi  in  compagnia  della  madre  ,  la  quale  morì 
poi  il  dì  trenta  di  Dicembre  ,  ed  i  tre  piccoli  * 
che  manifeftilfimamente  fi  conofceva  eflTere  quaU 
che  poco  ingrofiàti  ,  e  cresciuti  videro  fino  a  gli 
otto  di  Febbrajo  .  Se  voi  mi  dimandale  ;  per  qua  1 
cagione  quei  tre  qualche  poco  crefcefTero  ,  ed  in- 
groflaflèro  ;  io  ne  darei  forfè  la  colpa  ad  aver 
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/uccia  to  qualche  poco  di  alimento  da'  cadaveri  de* 
morti  fratelli  ,  e  della  madre  ,  che  fe  quello  non 
foflè  ,  Teftenfione  forfè  de' loro  corpi  potea  far  pa- 
rere ,  che  foflero  crefeiuti  ;  ma  io  mi  attengo  più 
al  primo  penfiero  ,  che  a  quefto  fecondo  :  e  non 
mi  da  faftidio,  che  il  volgo  creda  ,  e  molti  auto- 
ri lo  abbiano  fcritto  ,  che  verun*  animale  man- 
gia gP  individui  della  propria  fpezie  ;  impercioc- 
ché ,  per  molti  efperimenti  fatti ,  io  trovo  ,  che 
neffuna  favola  fu  mai  più  favolofa  di  quefta  ,  c 
niuna  bugia  fu  mai  udita  più  bugiarda  .  Mi  fov- 
viene  d'  aver  fatto  mangiare  al  leone  della  carne 
d'  una  leonefl'a  ;  e  pure  non  è  credibile  ,  che  la 
mangiarti  follecitato  dalla  fame  ;  conciotTiecofa- 
chè  quello  fteflo  giorno  erafi  pofeiuto  con  molte, 
e  con  molte  libbre  di  carne  di  caftrato  .  Ogni 
più  trivial  cacciatore  fa  per  prova  ,  che  ,  fe  muo- 
re qijalche  cinghiale  ne'  bofehi  ,  vien  divorato 
dagli  altri  cinghiali  viventi .  Gli  orfi  mangiano 
la  carne  degli  orfi  ;  e  le  tigri  quella  delle  ti- 
gri :  e  poffo  dirvi ,  che  quefto  fteflò  anno  avendo 
Meemet  Bei ,  o  Generale  delle  milizie  del  Regno 
di  Tunifi  mandato  a  donare  al  Sercniflimo  Gran- 
duca mio  Signore  molti  ftrani ,  e  curiofi  animali 
iT  Affrica  ,  fra' quali  in  una  gran  gabbia  era  una 
tigre  femmina  con  un  fuo  piccolo  figliuolo  par- 
torito di  pochi  mefi  ,  la  buona  tigre  ,  avvici- 
na ndofi  da  Livorno  a  Firenze  ,  non  fo  fe  per 
rabbia  ,  o  per  ifcherzo  ,  l'azzannò  cosi  gentil- 
mente ,  che  glifpiccò  di  netto  una  zampa  ,  e  qua- 
fi  tutta  lafpalla  ,  che  a  quella  era  congiunta  ,  eia 
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tranghiottì  ingordiffimamcntc  ,  ancorché  nella 
gabbia  averle  altra  carne  morta  da  poterti  sfa- 
mare .  I  gatti  quando  fon  caftrati  fi  trangugia- 


giiono  talvolta  divorarti  i  figliuoli  appena  nati  ; 
ed  il  fimile  fanno  le  cagne  .  Il  luccio»  che  è  pe- 
fce  fieriflimo  di  rapina  ,  non  la  perdona  agli  al- 
tri lucci  ;  anzi  così  goffamente  quefti  così  fatti 
pefci  fi  perfeguitano  l'un  l'altro  ,  che  non  di  ra- 
do avviene  ,  che  un  luccio  di  fette,  o  d'otto  lib- 
bre ne  predi  uno  di  tre  ,  o  di  quattro  :  e  curio- 
fi  fli  ma  cofà  è  a  vedere  ,  quando  il  luccio  mag- 
giore ha  afferrato  il  minore  ,  che  per  la  lunghez- 
za fua  non  gli  può  entrar  tutto  nello  ftomaco  , 
cofa  curiofa  ,  dico  ,  è  a  vedere  il  luccio  vittorio- 
fo  nuotar  per  l'acqua  con  l'altro  luccio  ,  che  gli 
avanza  fuor  della  gola  uno  ,  o  due  palmi ,  e  co- 
sì tenerlo  molt'e  molt'ore ,  infino  a  tanto,  che  il 
capo  del  luccio  ingoiato,  ed  introdotto  nello  fto- 
maco ,  a  poco  a  poco  s'intenerifca,  ed  intenerito 
fi  confumi  ,  e  confumato  lafci  lo  ftomaco  voto  , 
acciocché  infenfibilmente  po/fe  fdrucciolarvi  quel 
xefiduo  di  bufto,  e  di  coda,  che  prima  non  avea 
potuto  capirvi  .  I  gavonchi  altresì,  che  fono  una 
razza  d'anguille  ,  che  vivono  di  preda  ,  ingojano 
gli  altri  gavonchi  minori  ,  l'anguille  gentili  ,  e 
queir  altre  ,  che  fon  dette  mufini  :  ed  io  più  , 
e  più  volte  n'ho  trovate  ne*  loro  lunghiflimi  fto- 
machi  . 

Altri  ragnateli  ancora  e  mafehi  ,  e  femmine 
feci  rinchiudere  ne*  vati  di  vetro  ;  ma  non  tro- 
Oper?  del  Rcdh  Tomo  l  F  vai 


i  lor 


Digitized  by  Google 


ti       ESPERIENZE  . 

vai  altro  da  ofTervare  ,  che  la  lunghezza  della  lof 
vita  fenz'  alimento  ,  eflèndo  che  alcuni  prcfi 
a*  quindici  di  Luglio  camparono  (ino  alla  fi- 
ne di  Gennajo  .  Oflervai  parimente  ,  che  uno 
di  quegli  ,  dopo  edere  flato  rinchiufo  un  me- 
fe  ,  gettò  la  fpoglia  Tana  ,  ed  intera  ,  la  qua. 
le  un*  ahro  ragno  pareva  :  ed  un  altro  indugiò 
a  fpogliarfene  dopo  i  cinquanta  giorni  .  Qucfto 
fpogliarfi  de*  ragnateli  fu  prima  di  me  confederato 
dal  dottiffimo  Tommafo  Moufeto  Inglefe  nel  fuo 
celebre  teatro  degP  infètti ,  dove  afferma  ,  che 
non  una  fola  volta  V  anno  mutano  la  fpoglia  , 
ina  bensì  ogni  mefe  ;  ed  io  non  ardirei  negar- 
lo  ,  ne  meno  affermarlo  ,  non  Y  avendo  vedu- 
to .  Vidi  bene  le  diverte  figure ,  e  fogge  di  quelle 
bolge  ,  facchetti  ,  e  bozzoli  ,  ne*  quali  le  fem- 
mine ,  come  in  un  nido  ripongono  ,  e  covano  V 
uova  ,  e  gli  ftrani ,  c  diverfi  ,  fbrtifltmi  attacca- 
menti delle  fila  anco  ne'  vetri  più  lifei  ;  del  che 
non  vi  parlerò  di  vantaggio  ;  fìccome  ne  anco 
dell*  induftria  ,  e  del  maravigliofo  artifizio  geo- 
metrico  ufato  nella  fabbrica  delle  tele  ,  aven- 
done fatta  gentilmente  menzione  Tommafo 
Moufeto  ,  ed  il  Padre  Chircher  ,  e  prima  di  lo- 
ro Plinio  ,  Plutarco  ,  Eliano  ,  e  tra  gli  Arabi  il 
Dottore  Kemal  Eddin  Muhammed  Ben  Mufa 
Ben  Ifa  Eddemiri ,  volgarmente  chiamato  Da- 
mir  ,  e  '1  Dottore  Zaccaria  Ben  Muhammed  Ibn 
Mahmud  ,  che  per  efière  della  Città  di  Casbin 
in  Perfia  è  citato  fotto  nome  d' Alcazuino  :  e  voi 
fteffo  dottamente  n'avettc  fcritto  in  una  delle vo- 
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Are  eruditiffime  Veglie  Tofcane ^titolata  Jé  tU 
tura  Geometra. 

OfTcrvai  il  gran  numero  d'  uova  ,  che  ripon- 
gono in  que*  nidi  :  afferma  il  Moufeto  ,  che  ar- 
rivano fovente  fino  a  trecento ,  ed  io  ne  ho  con- 
tate fino  al  numero  di  cenfeflànta  fatte  da  un 
folo  di  quegli  animaletti ,  il  quale  di  tutte  uni- 
te infieme  ,  e  ftrettamente  rinvolte  in  un  la- 
voro della  fua  tela  f  ne  avea  fermata  una  piGco- 
la  pallottola  ,  ed  intorno  a  quella  pallottola  avea 
pofeia  fabbricato  un  grande ,  e  bianco  bozzolo  $ 
nel  di  cui  mezzo  t  avea  fituata  pendente  .  Men- 
tre che  e'  tefleva  quel  bozolo  ,  ebbi  occafion« 
di  vedere  x  che  non  fi  cavava  lo  (lame  fuor  della 
bocca  ,  ma  bensì  fuor  del  fondo  del  ventre  ;  ed 
in  ciò  trovai  veriffima  i'  oflervazione  fatta  da 
Eliano  ,  e  dal  Moufeto  .  Plinio  fcriffe  ,  che  nell' 
utero  ,  o  matrice  fi  conferva  la  materia  di  quello 
(lame  *  Ordìtur  telai  ,  t antique  operìs  mater'ue  ute» 
rm  ipfius  fufficit .  Ma  il  Moufeto  addottrinato  dal 
Bruero  ,  avendo  confiderato  >  che  i  mafehi  ,  che 
pur  non  anno  matrice  ,  fanno  le  tele  al  pari  del- 
le femmine  ,  non  approva  il  parere  di  Plinio  ,  c 
f  accufa  d'errore  ;  a  torto  però  ,  e  fenza  ragione^ 
imperocché  la  voce  uterus,  della  quale  quel  gran- 
diffìmo  fcrittore  in  queft'occafione  fi  ferve, è  u(a- 
ta  dagli  autori  latini  non  folamente  in  fignificato 
di  matrice ,  ma  ancora  di  ventre  per  teftimonianza 
d'  Ifidoro  IL  I.  che  diflfe  .  Vterum  foU  multerei 
babent  ,  (Se.  auRores  tamen  uterum  prò  utriufyue 
fexus  unire  ponunt  ,  e  molti  efempli  fe  ne  rio» 
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vano  in  Virgilio  ,  ma  particolarmente  nel  fet- 
timo  dell'  Eneide  ;  dove  parlando  d'  un  cervio 
mafchio  ,  che  fu  ferito  da  Afcanio: 
Afcamus  curvo  dir  exit  fpicula  cornu: 
Ncc  dcxtr*  erranti  Deus  abfuit  ;  aftaque  multo 
Perque  uterum  fonitu,  perque  iliavenit  arundo . 
Ed  il  gran  Tertulliano  cap-  io.  della  fuga  nelle 
|)erfecuzioni ,  favellando  di  Giona  .  Sed  illum  , 
non  dico  in  mari  ,  &  in  terra  ;  ve  rum  in  utero 
enarri  befii*  inverno  .  Apulejo  ancora  nel  lib.  4. 
della  Metamorf  adoprò  quella  voce  nella  fletta 
fignificazione  ;  perlochè  fon  degne  di  vcderfi  fo- 
rra quefto  luogo  F  eruditiffime  note  di  Giovanni 
Priceo  famofiffimo  letterato  Inglefe,  e  noflro  co- 
mune amico  .  Non  errò  dunque  Plinio  quando 
icrifTe  ,  che  il  regnatelo,  Orditur  trias  ,  t antique 
tperit mauri*  uterus  ipftus  {ufcit .  Errò  bene  An- 
notile ,  quando  nel  libro  nono  della  floria  degli 
animali  contraddicendo  al  fapientiffimo  Democri- 
to ,  fu  d'  opinione ,  che  i  ragnateli  non  fi  cavino 
il  filato  dalle  parti  interne  del  ventre  ,  ma  dall' 
cfterne  di  tutto  quanto  il  loro  corpo  ;  quafi  che 
la  materia  di  quel  filo  fofTeuna  certa  lanugine ,  o 
peluria ,  che  gli  veftiffe  per  di  fuora  come  una 
fcorza  :  ma  Tommafo  Moufeto  fi  avvide  dell' 
errore  di  Ariflotile  ;  e  fen*  accorfe  parimente  > 
facendone  Tefperienza  il  celebre ,  e  dottilfimo  Pa- 
dre Giufeppe  Blancano  della  venerabil  Compa- 
gnia di  Gesù  nc'fuoi  ftimatiffimi  Commentari  fo- 
prale  cole  matematiche  fcritte  da  Ariftotile  .  Lo 
ileffo  Ariftotile  errò  eziandio  ,  allor  che  volle  in 
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fegnarci ,  che  i  ragni  partórifcono  i  vermi  vivi  > 
e  non  le  uova  :  imperocché  per  qualfifia  diligen- 
za ,  non  mi  fon  mai  potuto  abbattere  a  vederne 
figliar  ne  pur  uno  ;  ma  fempre  ho  veduto  ,  che 
i  ragni  fanno  1'  uova  ,  c  da  quelle  uova  ,  come 
lio  detto  di  fopra  ,  nafcono  i  lor  piccoli  figliuoli 
E  fe  certuni  fcrivono  ,  che  da'  femi  aerei  ,  e  vo- 
lanti per  F  aria  ,  e  dall'  immondizie  putrefatte  fi 
generino  i  ragni  ,  io  non  poflb  indurmi  a  creder* 
lo  ,  fe  altra  ragione  non  m'è  addotta  ,  che  quel- 
la ,  la  quale  volgarmente  fuole  addurfi  4  che  nel- 
le cafe  fabbricate  di  nuovo  fi  veggono  i  ragni  >  e 
le  lor  tele  anco  in  quegli  (tetti  giorni ,  che  fono  in- 
tonacate 1  e  che  è  flato  dato  loro  di  bianco  :  im- 
perciocché non  potendoli  fabricar  le  cafe  ,  ed  i  pa- 
lazzi in  un  batter  d'occhio  ,  come  già  ne'  tempi 
antichi  le  fabbricavano  Alcina  ,  ed  Atlante  » 
non  è  da  fard  le  maraviglie  ,  fe  tra*  calcinacci , 
tra  la  polvere  ,  e  tra  l'immondizie  ,  i  ragni  ab- 
biano fatto  i  lor  nidi  ,  e  i  lor  covili  ,  da*  quali 
ufeendo  poffano  in  un  momento  rampicarfi  fopra 
qualfivoglia  più  alto  muro  ,  ed  in  un  momento 
ancora  ordirvi ,  e  tefTervi  le  lor  tele . 

Un'altra  favolofa  generazione  di  ragni  fu  men . 
tovata  dagli  autori  ,  e  dataci  ad  intendere  per 
vera  ;  e  tra  effi  Pietro  Andrea  Mattiuoli  feconda- 
to da  Caftor  Durante  ,  da  Giovanni  Bauino ,  da 
Enrico  Cherlero,  dal  Padre  Atanafio  Chircher  , 
e  dal  Padre  Onorato  Fabri  ,  afferma  ,  che  le 
gallozzole  delle  querce  non  folamente  produco* 
no  verrai  »  e  mofchc ,  ma  ragni  ancora ,  e  foggiu* 
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gne  aver  veduto  aflaiffime  volte  per  ifperienza  , 
èbe  tutte  quante  le  gallozzole  non  pertugiate  fi 
trovano  pregne  di  uno  di  quefti  tre  animaletti  > 
dalla  differente  natura  de' quali  ei  ne  cava  un  cer- 
to fuo  fpaventevolc  pronoftico  ,  dicendo  che  fe 
nelle  gallozzole  nafeeranno  le  mofche  ,  in  queir 
anno  fi  ha  da  far  guerra  ;  fe  vi  fi  alleveranno  i 
vermi  ,  la  ricolta  farà  magra  ;  e  fe  vi  fi  trove- 
ranno i  ragliateli  ,  1'  annuale  farà  pedi  lente  ,  e 
•contagiofo .  Si  ride  però  il  dottiffimo  Padre  Fabri 
di  quefto  pronoftico  ;  ed  io  alle  mokiffime  efpe- 
rienze  fàtte  dal  Mattiuolo  faciliffimamentc  ri- 
{ ponderò  con  altrettanti  efperimenti  fatti  in  con- 
trario ,  e  fiancheggiato  dalla  mera  ,  e  pura  veri- 
tà ,  ardirò  di  dire  francamente  ,  che  nello  fpazio 
di  tre  ,  o  quattro  anni  credo  di  aver  aperto  più 
di  ventimila  gallozzole  ;  e  non  ho  mai  potuto 
trovare  in  effe  un  fol  ragno;  ma  fempre  mofche, 
c  varie  generazioni  di  mofeherini  ,  e  di  vermi  , 
fecondo  la  diverfità  di  quei  mefi  ne' quali  io  le 
apriva  ;  e  pure  in  Italia  ,  e  ne*  paefi  fuor  di  Ita* 
lia  è  vagata  ia  pefte  ;  ed  in  Tofcana  non  fi  è  mai 
fatta  fentire  ne  la  guerra  ne  la  careftia  ;  anzi  tut- 
ti quegli  anni  furono  molto  ubertofi  .  Egli  è  pe- 
rò vero  ,  che  alle  volte  in  qualche  gallozzola  , 
ma  però  tèmpre  pertugiata,  io  vi  ho  trovo  alcun 
ragnateluccio,  il  quale  nato  ,  ed  allevato  fuor  di 
quella  ,  fi  è  per  avventura  intanato  nel  fuo  foro 
per  ripararfi  dalle  ingiurie  della  ftagione;  in  quel* 
la  guifa  appunto,  che  giornalmente  veggiamo  ne* 
gli  fcrepoli  degli  alberi  ,  e  ne*  buchi  delle  mura- 
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glie  quafi  tutti  gli  altri  ragni  ricoverarfi  .  Bade- 
volmcntc  adunque  fia  per  ora  rifpolt©  alle  fpe- 
rienze  del  Mattiuolo  con  replicate  efpcrienze  :  e 
quanto  alle  mofche  ,  a' mofeherini ,  ed  a* vermi, 
che  nafcono,  e  fi  trovano  nelle  gallozzole  ,  rifer- 
bo  a  favellar  vene  poco  appreflò. 
>  Alquanto  più  malagevole  è  il  rifpondere  ad  al- 
cuni ,  che  bramerebbono  di  fapere  ,  come  faccia 
il  ragno  a  tirare  da  un'albero  all'altro  i  capi  dei- 
la  Tua  tela  >  non  avendo  Tali  da  poter  volare  .  Il 
Moufeto  porta  credenza  ,  che  i  ragni  falcino  ,  e 
che  fi  lancino  da  un  luogo  all'  altro  ;  e  tal  fua 
opinione  ha  del  credibile  ,  parlandoti  di  qualche 
picciolo  falto  :  e  mi  ricordo  ,  che  una  volta  mi 
fu  raccontato  da  un  Signore  grande  ,  che  men- 
tre egli  viaggiava  ,  un  ragno  diftefe  i  fili  della 
fua  tela  da  un  lato  all'altro  d'uno  fportello  della 
carrozza,  la  quale  eflendofi  fermata,  quel  ragno 
improvvifemente  fi  lanciò  fui  cappello  d'  un  Ca- 
valiere ,  che  venendo  da  uh'  altro  cammino  ,  a 
quella  carrozza  fi  avvicinava  :  può  etfer  dunque 
che  faltino;  e  può  eflèr  parimente  ,  che  volendo 
tendere  il  filo  da  un'albero  all'  altro  ,  V  attacchi- 
no prima  ad  un  ramo  ì  e  pofeia  giù  per  quel  filo 
fi  calino  in  piana  terra ,  e  per  terra  fi  conducano 
a  trovare  il  pedale  del  più  vicino  albero,  ed  inar- 
picandovi fopra  ,  raggomitolino  il  lor  filo  ,  e  lo 
tirino  diftefo  alla  giufta  ,  e  neceflkria  proporzio- 
ne ,  ed  altezza  .  Mi  vien  detto  da  un'amico , che 
egli  vide  un  giorno  due  ragni  ,  che  attaccati  al 
lor  filato  penzolavano  da  rami  di  due  alberi  non 
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molto  lontani  ;  ed  offcrvò  ,  che  fi  lanciarono  V 
un  contra  1* altro  >  ed  effendofi  agga vignati  per 
aria  ,  annodarono  infieme  i  lor  fili ,  e  amenduni 


trebbe  anco  dire  ,  che  quando  un  ragno  fa  la  fua 
tela  tra' rami  di  due  alberi  lontani  ,  fi  a  calo  for- 
tuito ,  cioè  ,  che  prima  ciondolando  da  un'  albe- 
ro eflo  ragno  attaccato  al  fuo  filo  ,  lì  a  fiato  tra. 
portato  dal  vento  nelP  albero  piìt  vicino  ,  eìion 
eflendofi  firappato  lo  ftame  abbia  potuto  in  quel- 
la  diftanza  ordire  il  fuo  lavoro  .  Il  Padre  Blan- 
cano  nel  libro  fopraccitato  afferma  per  provata  da 
lui  ,  e  più  volte  riprovata  efperienza  ,  che  il  fi- 
lo del  ragno  non  è  un  femplice  filo  ,  e  pulito  , 
ma  ramofo  ,  e  sfilacciato,  o  per  meglio  dire  eh* 
egli  è  un  filo  ,  dal  quale  anno  origine  molti  altri 
fottiliflimi  fili  >  che  per  la  loro  innata  leggierezza 
quafi  galleggianti  nell'  aria  per  ogni  verfo  fi  (ten- 
dono ;  e  fe  avviene ,  che  il  capo  di  un  di  quei  fi- 
li trafverfali  fi  intrighi  tra'  rami  di  qualche  albe- 
ro vicino  ,incontanente  per  quel  filo  s'incammina 
il  ragno  ,  e  di  quello  fi  ferve  per  primo  filo  dell* 
orfpjo  della  futura  fua  tela  >  quindi  foggiugne  il 
Blancano  ,  che  alle  volte  il  filo  del  ragno  non  è 
un  filo  folo  ,  ma  che  e*  fon  dua ,  ad  uno  de'qua- 
li  il  ragno  fta  fofpefò  ,  e  l'altro  filo  vagante  or 
quà  ,  e  or  là  fvolazza  per  l'aria  ,  fin  tanto  che 
incontri  qualche  cofa  da  potervifi  appiccar  fopra  . 
Che  ciò  pofTa  eflTer  vero  ,  ha  molto  del  ragione- 
volo  ,  e  del  verifimile  ;  e  particolarmente  fe  il 
ragno  fi  penzoli  da  un'  albero  altiffimo  ;  io  pe- 
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rb  non  hò  avuto  il  tempo  di  farne  Toflèrvazio- 
ne  ,  come  volenticriffimo  avrei  voluto  ;  ho  be- 
ne molte  ,  e  molte  volte  offervato  ,  che  i  ra- 
gni tirano  i  lor  fili  da  una  banda  all'  altra  del- 
le  ft  rade  maeftre ,  e  che  raccomandano  i  capi  de* 
fili  alle  cime  de'  pali  ,  che  reggon  le  viti  ;  per* 
lochè  fe  que'  pali  non  fi  alzano  da  terra  più ,  che 
tre  ,  o  quattro  braccia  ,  e  fe  la  larghezza  delle 
ftrade  fia  per  lo  meno  otto  ,  o  dieci  ,  non  fo 
rinvenire  ,  come  que'  ragni  penzolandoti  da  co- 
sì baffo  luogo  abbiano  avuto  valeggio  di  dare  al 
filo  maeftro  tanta  lunghezza  ,  onde  i  fili  latera- 
li di  eflb  abbiano  potuto  arrivare  all'  altra  par- 
te della  ftrada  .  Sia  dunque  come  eflcr  fi  vo- 
glia ,  e  creda  pure  ogn'  uno  ciò  ,  che  più  gli 
aggrada  ,  che  io  per  poter  rattaccare  il  primie- 
ro mio  ragionamento  vi  dirò  ,  che  avendo  fat- 
to mettere  infieme  una  buona  quantità  di  ra- 
gni ,  ed  avendogli  fatti  ammazzare  ,  gli  lafciai 
in  un  vafo  aperto  ,  dove  correvan  baldanzo- 
fàmente  le  mofche  a  paflurarfi  ,  ed  a  farvi  fo- 
pra  ,  quafi  per  vendetta  >  i  lor  cacchioni  :  per 
la  qual  cofa  que'  cadaveri  in  breve  tempo  inver- 
minarono  ,  ed  i  vermi  induriti  poi  in  uova  ,  o 
crifalidi  ,  dalle  cri/alidi  nacquero  altrettante 
mofche  ,  di  quelle ,  che  per  le  noftre  cafe  s*  ag- 
girano. 

Lafciando  ftare  adeffo  di  più  ragionare  de*  ra- 
gni :  parendomi  aver  a  baftanza  moflrato  ,  che 
le  carni  non  inverminano ,  e  che  tutti  i  fopranno* 
minati  infetti  dalla  fòfìanza  di  quelle  non  na (co- 
no; 
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no  ;  giudico  ,  che  fia  tempo  ormai  di  far  paflag- 
gio  ad  alcune  altre  cofe  ,  le  quali  comunemente 
e  dal  volgo  ,  e  da  uomini  famoli ,  e  reverendi 
fono  tenute  ,  che  bachino  ,  e  tra  effe  più  di  tut- 
te il  formaggio  ,  fui  quale  i  ghiotti  fi  vantano  di 
faper  il  modo  di  far  nafeere  i  vermi  ,  per  alletta- 
mento della  gola  :  e  la  cagione  efficiente  di  tal 
generazione  la  riducono  ad  una  di  quelle ,  che  nei 
principio  di  quefta  lettera  vi  noverai  :  ma  il  fa- 
pientiffimo  Pietro  Gaffendo  accenna  ,  che  forfè 
le  mofche  ,  ed  altri  animali  volanti ,  avendo  im- 
prelTe  ,  e  diffeminate  le  loro  femenze  fopra  le  fo- 
glie deir  erbe  ,  e  degli  albori  ,  e  quefte  pafeiute 
poi  dalle  vacche  ,  dalle  capre  >  e  dalle  pecore  , 
pofTano  introdurre  nel  latte  ,  e  nel  formaggio  , 
quei  femi  abili  in  progreffo  di  tempo  a  produrre  i 
vèrmi;  e  certo  tale  opinione  a  molti  non  ifpiace» 
nt  io  vo*  negar  ora  cosi  poter  eflere  ;  ma  tuttavia 


didimo  ,  ed  ammirabile  filofofo  io  porto 
fo  ,  dico  ,  in  qual  maniera  que'  femi  tritati  ,  e 
mafticati  da' denti  degli  animali  ,  e  nel  loro  fto- 
maco  ritritati ,  e  cotti ,  e  fpremuti ,  quindi  alte- 
rati forfè  di  nuovo  ,  e  dirotti  ,  c  fnervati  neir 
infettino  duodeno  per  quel  ribollimento  ,  che  vi 
fanno  il  fugo  acido  del  pancreas,  e  Tumore  bilio- 
fo,  e  di  nuovo  rialterati  nel  paflàr  per  quelle  ftra- 
de  ,  che  dallo  ftomaco ,  e  dagT  inteftini  vanno 
alle  mammelle  ,  abbiano  potuto  confervar  fana , 
e  falva  ,  ed  intera  la  loro  virtude  :  che  ,  fe  ciò 
iòffe  potuto  avvenire  ,  fi  potrebbe  fperare  ,  che 
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fatto  una  volta  il  formaggio  di  latte  di  donna 
fofle  per  produrre  in  vece  di  vermi  altrettanti 
muggini,  o  lucci  >  fe  quella  donna  ne  avefle  man- 
giate  l'uova  ,  ovvero  altrettanti  galletti  ,  e  poi- 
ladre  ,  per  cagione  dell'  uova  di  gallina  bevute  ; 
che  fe  bene  potè  berle  allora,  che  eran  cotte ,  nul- 
ladimeno  vi  fono  di  quelle  femmine  ,  che  le  pi* 
gliano  crude  ,  e  fubito  cavate  dal  nido  intere  fe 
Tinghiottifcono  :  oltre  che  la  cottura,  fecondo  la 
dottrina  del  GafTendo  ,  non  pare  ,  che  porti  pre- 
giudizio alla  virtìi  generativa  ,  che  poflèggono  i 
fcmi  ,  conciofTiecofachè  ogn'uno  fa  ,  ed  ognuno 
vede  ,  che  fulla  ricotta  ,  e  fulle  torte  di  latte  na- 
feono  i  bachi  :  e  pure  la  ricotta  altro  non  è,  che 
il  fiore  del  fiero  rapprefo  al  fuoco  ;  e  le  torte  di 
latte  fon  cotte ,  e  rofolate  ne' forni  :  perlochè  fi* 
rei  forfè  di  parere  ,  che  Y  inverminamento  del 
latte ,  del  formaggio ,  e  della  ricotta,  abbia  quel* 
la  fteffa  cagione  da  me  foprammentovata  nelle 
carni  ,  e  ne*  pelei ,  cioè  a  dire  ,  che  le  mofche  , 
ed  i  mofcherini ,  vi  partorifcano  fopra  le  loro  uo- 
va ,  dalle  quali  nafeano  i  vermi  ,  e  da'  vermi  le 
mofche  ;  e  ciò  manifefto  appare  a  ciafeuno  ,  che 
voglia  guardarlo  con  occhio  ragionevole  ;  impe- 
rocché ne  il  latte  ,  ne  il  formaggio  ,  ne  la  ricot- 
ta ,  ne  quefti  altri  tutti  latticini ,  mai  non  inver- 
ttiinano ,  fe  tenuti  fieno  in  luogo,  in  cui  le  mof- 
che ,  ed  i  mofeherini  entrar  non  pollano  ;  del 
che  mi  pare  efTer  molto  certo  per  le  fatte  efpe- 
rienze  ;  e  pel  contrario  fe  quefti  animaletti  giun- 
gono a  pofarfi  fopra  quei  cibi  ,  in  breve  tempo 
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ne  fegue  lo  inverminamento  :  e  perchè  alla  me- 
moria mi  tornano  alcune  cofe  da  me  ofTervate  f 
intendo  al  prefènte  darvi  ragguaglio  non  già  di 
tutte  ,  perchè  troppo  lungo  farei  %  e  rincrefeevo- 
le  ;  ma  bensì  di  certe  poche  intorno  a  quei  ver- 
mi i  che  fon  nati . 

Aveva  io  in  un  grande  alberello  di  vetro  ,  il 
quale  dopo  lafciai  colla  bocca  feoperta  ,  fatto 
mettere  un  mezzo  marzolino  de*  più  frefehi  ,  e 
de*  migliori  ,  che  nel  fine  del  mefe  di  Giugno  fi 
trovino  :  paffati  ,  che  furono  alcuni  giorni  ,  vi 
fi  videro  fopra  alcuni  vermi  ,  che  ben  confiderà- 
ti  ,  fi  conofeeva  eflere  di  due  razze  :  i  maggiori 
erano  per  appunto  come  tutti  gli  altri  vermi  , 
che  nafeono  nelle  carni  ;  ed  i  minori  erano  pure 
della  fatta  figura  ,  ma  aveano  queflo  di  notevo- 
le  ,  che  più  bizzarri ,  e  più  ledi  degli  altri ,  con 
maggiore  agilità  fu  pel  vetro  camminavano ,  e  ac- 
codando il  mufo  alla  coda  ,  e  facendo  di  fe  me* 
defimi  un  cerchio  ,  fpiccavano  in  quà  ,  ed  in  là 
varj  falti  ;  onde  talvolta  veniva  lor  fatto  di  lan- 
ciarfi  fuora  del  vafo ,  nel  quale  erano  nati .  Tre , 
o  quattro  giorni  dopo  il  loro  nafeimento  ,  quefti , 
e  quegli  fi  fermarono  al  folito  ,  e  fi  raggrinzaro- 
no in  uova  ,  folamente  diverte  nella  grandezza  , 
che  da  me  rifcelte  ,  e  feparatamente  ripofte  in 
vafi  differenti  ,  in  capo  agli  otto  giorni  dalle 
più  grandi  fcapparono  fuora  altrettante  mofche 
ordinarie  ,  e  dalle  più  piccole  dopo  dodici  giorni 
nacquero  certi  neri  mofeherini  fimili  alle  formi- 
che alate  ,  i  quali  appena  ,  che  furon  nati  con 
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grandiffima  ,  ed  incredibile  vifpezza  ,  e  velocità 
faltellando  ,  e  volando  pareano  ,  per  così  dire  , 
il  moto  perpetuo  ;  quindi  accoppiandoti  poi  ogni 
mafchio  alla  fua  femmina ,  efèrcita  vano  quegli  at- 
ti ,  da'  quali  naturalmente  fperar  fe  ne  potea  la 
loro  propagazione  ,  ma  non  avendo ,  di  che  nu- 
trirti ,  in  breve  tempo  morirono . 
-  Mentre  ,  che  io  faceva  quefta  ofTervazione  , 
trovai  per  .fortuna  un  marzolino  ,  che  avea  co- 
minciato a  inverminare  ,  e  fatte  da  me  fèparare 
le  parti  verminofe  dalle  fané  ,  l'une  ,  e  l'altre 
ferrai  in  vati  differenti  >  ma  dalle  parti  fané  non 
furono  generati  mai  più  bachi  ,  é  da  que'  bachi , 
che  di  già  eran  nati  nelle  parti  verminofe  >  nac- 
quero poi  molti  di  que'  neri  mofcherini  fopram- 
mentovati  ;  fenza  vederli  ne  pure  una  mofca  or- 
dinaria :  ed  il  contrario  mi  accadde  in  una  ricot- 
ta i  la  quale  effondo  bacata  ,  i  bachi  trasforma- 
ti in  uova  produffero  (blamente  mofche  ordina- 
rie ;  e  da  un  raveggiuolo  inverminato  nel  mefe 
di  Settembre  nacquero  e  mofche  ordinarie,  ed  al- 
cuni pochi  mofcioni  di  quegli  ftefli  ,  che  intorno 
al  vino  ,  ed  all'aceto  s'aggirano . 

Io  fo,  che  dura  cofa  parrà  a  credere,  che  tut- 
ti quefti  latticini  fpontaneamente  non  bachino  , 
vedendoti  >  che  aperti  i  no ft ri  delica ridimi  marzo* 
lini  di  Lucardo  ,  molto  fovente  fi  trovano  baca- 
ti nella  più  interna  midolla  .  Potrei  rifpondere  , 
che  le  femenze  di  que'  bachi  furono  partorite 
dalle  mofche  nel  latte  in  quel  tempo ,  che  fi  mu- 
gneva ,  ed  in  quel  tempct^cfce  da'  partorì ,  accioc- 
'  *  chè 
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chè  fi  rappigli ,  fi  Iafcia  ne'vafi  ,  intorno  a' quali 
corrono  a  duoli  innumerabililfime  le  mofche,  on- 
de quel  greco  Poeta  ,  : 

Che  le  muje  lattar  più  cV  altro  mai, 
nel  fèdicefimo  libro  dell'Iliade  ,  verfo  641,  par^ 
gona  i  Greci ,  ed  i  Trojani ,  che  combattevano  , 
e  s'aggiravano  intorno  al  cada  vero  di  Sarpedone  , 
gli  paragona  ,  dico  ,  alle  mofche  ronzanti  intor- 
no alle  fecchie  piene  di  latte  munto  nel  tempQ 
della  primavera . 

Oi  è  tu  et  7Tìpjl  vixpcv  o(jlìMov  j  ù>;  crt  fxyxt 
TmOfAp  eli  0po(ÀÌ&rs  mejyh&yicu  xam  mXK&s 
\       if  pjt  c#  *ì*&lp}  y  ori  ti  yXctyot  ayy%&  S£m  > 

Quefta  rifpofta  ,  ancorché  potefle  aver  qual- 
che valore  ,  nulladimeno  interamente  non  mi  ap* 
paga  ;  ed  avendo  diligentemente  offervata  ,  che 
i  marzolini  ,  prima  che  bachino  ,  in  molti  luoghi 
/crepolano  ,  e  fi  fèndono  ;  dico ,  che  fu  quegli 
fcrepoli  ,  e  fu  quelle  aperture  ,  dalle  mofche  >  e 
da  mofeherini  fon  partorite  V  uova  ,  ed  .  i  bachi  » 
ì  quali,  cercando  fempre  nutrimento  piìt  tenero  $ 
e  più  delicato  ,  s'internano  nella  più  riporta  mi- 
dolla del  marzolino ,  e  là  entro  attendono  a  nu- 
tricare fino  al  lor  tempo  determinato  i  e  pofeia 
lappano  fuora  ,  e  vari  cercando  luogo  d^poter  fi 
rimpiattare  per  que*  pochi  giorni  ,  che  danno  con- 
vertiti in  uova  ,  e  da  quell'uova  nafeono  diverte 
generazioni  d'animali  volanti  ,  fecondo  ladiver- 
fità  di  que*  padri  ,  che  prima  aveano  generati  i 
bachi . ,  ... 

Paren- 
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Parendomi  ora  a  baftanza  aver  di  ciò  favella* 
to  ,  e  forfè  con  foverchia  proliffità  ,  e  faftidiofa  ; 
palerò  a  dirvi  di  quei  vermi  ,  i  quali  dal  volgo 
avvezzo  a  grandmimi  errori  fon  creduti  nafeere 
fpontaneamente  nell'erbe,  ne'  frutti  imputridi, 
ti ,  e  ne*  legni ,  e  negli  alberi  fteffi  :  ed  in  primo 
luogo  fcriverò  de'  bachi  generati  ncli*  erbe  ,  nel- 
le foglie  degli  alberi  ,  e  ne*  pomi  ,  dopo  qualche 
tempo  ,  che  da'  loro  alberi  ,  e  dalle  loro  piante 
furono  (laccati  >  e  con  quello  fiacca  mento  furo» 
no  ,  per  così  dire  >  privi  di  vita  ;  e  quindi  mi 
metterò  a  difeorrere  di  quegli ,  che  nafeono  nelle 
foglie  ,  e  ne*  frutti  ,  quando  per  ancora  *gli  al- 
beri ftanno  attaccati  ,  e  la  loro  maturazione  at- 
tendono .  L 

Sappiate  adunque  ,  che  fi  come  è  il  véro  ,  che 
fu  le  carni ,  fu*  pefei ,  e  fu*  latticini  confervati  in 
luogo  ferrato  non  nafeono  mai  vermi  ;  così  anco» 
ra  è  veriflìmo  ,  che  i  frutti  ,  e  1'  erbe  crude  ,  e 
cotte  ,  nella  ftefTa  maniera  tenute  ,  non  invermi- 
nano  :  e  pel  contrario  lafciate  in  luogo  aperto  pro- 
ducono varie  maniere  d' infètti  ,  or  d' una  fpe- 
zie  ,  or  d'  un*  altra  ;  fecondo  la  diverfità  degli 
animali ,  che  (òpra  vi  portano  i  loro  femi  :  Ho 
però  notato  ,  che  alcuni  più  volentieri  prendon 
per  nido  una  maniera  d'  erbe  ,  o  di  frutti  ,  che 
un'altra  ,  e  talvolta  in  una  fòla  erba  ho  veduto 
nafeere  nello  fteffo  tempo  fette  ,  ovvero  otto  rax- 
ze  di  animaletti. 

iìu'l  popone,  fu'l  quale  molti  mofeioni  avea 
Tcduts  pofarfi  $  nacquero  piccoli  vermi  ,  che  do- 
po 
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po  lo  fpazio  di  quattro  giorni  diventarono  uova  , 
dalle  quali  uova  ,  dopo  quattro  altri  giorni ,  nac- 
quero  altrettanti  mofcioni .  Da  altri  pezzi  di  po- 
pone tritato  >  in  cui  avean  pa  (turato  mofcioni  , 
mofche  ordinarie ,  ed  un'  altra  razza  di  mofcheri- 
ni  piceoliflimi  ,e  neri  con  lunghe  antenne  in  teda , 
nacquero  molti  bachi  di  diverfe  grandezze  >  che  al 
loro  determinato  tempo  in  uova  pur  di  differenti 
grandezze  fi  trasformarono  .  Dall'  uova  maggiori 
dopo  gli  otto  giorni  {tapparono  fuora  mofche  or- 
dinarie  :  da  alcune  delle  minori  dopo  quattro  gior- 
ni nacquero  mofciom ,  e  da  altre  dopo  quattordi- 
ci giorni  ufdrono  alcuni  mofcherini  ;  e  dall'uova 
mezzane  dopo  una  fettinaana  e  mezza  nacquero 
alcuni  altri  mofcioni  molto  più  grandi  ,  e  piit 
groffi  de' primi  ;  ed  il  fimile  m'intervenne  nel  co» 
cornerò ,  nelle  fragole  ,  nelle  pere  ,  nelle  mele  > 
nelle  fufine,  nell'agretto,  nel  limone,  ne' fichi,  e 
nelle  pefche.  Ma  perche  le  pefche  erano  ripofte  in 
un  vafo  di  vetro,  dal  quale  non  potea  gemere,  o 
fcolar  quel  liquore  ,  che  nello  infradiciarfi  ufciva 
da  effe  pefche  :  perciò  ebbi  da  offervare  ,  che  in 
effo  liquore  nuotavano  molti  piccoliffimi  vermi , 
che  appena  coli*  occhio  fi  potevano  fcorgere  .  Da 
quefti  nati  falle  pefche  ,  e  nel  liquore  fcolato  pu- 
re da  effe, nel  confueto  tempo  ebbero  ilnafcimen- 
to  i  mofcioni  ,  che  vifTero  molti  giorni ,  avend"  io 
fomminiftrata  loró  materia  da  poterfi  nutricare  : 
quindi  effendofi  congiunte  le  femmine  co'mafchi, 
generarono  degli  altri  bachi ,  che  al  folito  diven- 
tarono mofcioni,  e  credo  che  così  fatta  generazio- 
ne 
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ne  foflfe  quaG  andata  in  infinito  ,  fe  più  diligen- 
za ,  più  accuratezza  io  vi  avefli  porta . 

Dalla  zucca  tanto  cotta  ,  che  cruda  ,  non  ho 
mai  veduto  nafcere  altro,  che  mofche  ordinarie: 
mi  par  {blamente  da  non  trafeurare  il  dirvi ,  che 
.tutti  i  bachi  nati  fu  certa  zucca  cotta  mefcolata 
con  uova ,  ed  infradiciata  ,  quando  furono  vici- 
ni a  fermarli ,  ed  a  convertirli  nelle  feconde  uo- 
va ,  andavano  voltolandoli  in  quella  poltiglia  , 
che  appoco  appoco  attaccandoli  loro  addotto  gli 
ricopriva  tutti  ,  fino  a  tanto  che  pareano  tante 
piccole  zolle  di  terra  ,  dalle  quali  zolle  nafeeva- 
no  poi  le  mofche  ;  onde  chi  non  aveffe  faputo  , 
che  dentro  a  ciafeuna  di  effe  efa  nafeofto  un*  uo- 
vo >  avrebbe  ragionevolmente  potuto  credere  , 
•che  quelle  mofche  dalla  terra  di  quelle  zolle  foffe- 
ro  nate . 

Da  qualche  apparenza  ,  non  molto  da  que- 
lla diflimigliante  ,  credo  che  poteffe  aver  origine 
l'equivoco  di  Plinio,  che  nel  libro  undecimo  del- 
la ftoria  naturale  fcriffe  nafcere  molti  infetti  vo- 
lanti dalla  polvere  umida  delle  caverne  ;  e  per 
aquefta  fteflà  apparenza  parimente  s'  ingannano 
per  avventura  tutti  coloro  ,  i  quali  raccontano  , 
che  dalla  terra  ,  dal  fango,  e  dalla  belletta  desu- 
mi ,  e  delle  paludi  ,  s  ingenerino  infinite  manie- 
re di  animali  ;  onde  Pomponio  Mela  facendo  men- 
zione del  Nilo  fcrifse  .  Non  pererrat  autem  tantum 
Cam  ,  fed  <cjiivo  federe  exundans etiam  ìrrigat  ,  adeo 
tfjìcacibus  aquìs  ad generandumalenàumque^ut  prqtcr 
Jd  quod  fcatct  pìfctbus .,  quod  Hippopotamos ,  CrocodU 
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io  fa  ut  vaflai  belluas  gìgnit  ;  gìebis  etiam  infundat  anL 
mas ,  ex  ipfaque  turno  vitalia  effingat .  Hoc  eo  mani, 
fejlum  eli  9  quod  ubi  fedaùt  diluvia  ,  ac  fe  fibi  recL 
did'tt  y  per  burnente  $  campos  quidam  nondum  perfe- 
tta ammalia  y  [ed  tum  primum  accipientia  fpiritum  , 
&  ex  parte  jam  formata  ,  ex  parte  adbuc  terrea  vi- 
f untar.  Ed  Ovidio  nel  primo  delle  trasformazioni. 
Sic  uhi  deferuit  madidos  feptemftuui  agros 
Nilus  y  &  antiquo  fua  flumiua  reddidit  alveo  , 
Aetberioqut  recent  exarfit  federe  l'tmus  ; 
Plurima  cultores  verfis  ammalia  glebis 
In  ve  ni  un t  f  &  in  bis  quidam  modo  capta  f uh  ipfum 
Nafcendi  fpatium  :  quidam  imperfe£ìa  y  fuifque 
Trunca  vident  rtumeris  :  &  eodem  in  corpore  féepe 
Altera  pats  vivit  ;  rudis  e  fi  pars  altera  tellus . 
JQuìppe  ubi  tempcriem fumpfere  bumotque ,  color que  \ 
Conci  pi  un:  ,  &  ab  bis  oriuntur  cunei  a  duobus . 
Cumque fit  igni s  aqu* pugnax  ;  vapor  bumidus  omnes 
Res  creat  y  &  difeors  concordia  foetibus  apta  e  fi. 
Quella  opinione  fu  fecondata  da  Plutarco  nelle 
queftioni  convivali  ;  da  Mactobio  ,  che  la  copiì* 
da  Plutarco  ,  ne>  Saturnali  :  da  Plinio  :  da  Elia- 
no  ,  e  finalmente  da  una  innumerabile  fchiera  di 
Antichi ,  i  quali , 

Si  come  nuoce  al  gregge  femplketto 
La  /corta  fua  ,  quanti  ella  efee  di  firada, 
Che  tutta  errando  poi  convien  che  vada; 
furono  fèguitati  lenza  pen/àr  più  oltre'  da  infiniti 
fcrittori  moderni  .  Di  qui  è  ,  che  talvolta  meca 
medefimo  miftupifeo ,  confiderandocomedaque- 
At  Autori  foffe  ftimata  la  natura  così  poctf  avve> 
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Àixtz  nella  generatone  di  quegli  animali ,  e  nclli 
telatura  de'  lóro  membri ,  altri  già  condotti  d'of- 
»  fa  »  e  di  carne  ,  ed  altri  nello  lìcito  tempo  mo- 
dellati di  pura  terra  ;  e  pur*  Eliano  fa  fede  d* 
averne  veduti  de'  così  fatti  coti  gli  òcchi  fuoi  pro- 
pri in  un  viaggio  ,  eh'  ei  fece  da  Napoli  a  Poz- 
zuolo  :  e  Ovidio  non  contento  nel  luogo  fopracci- 
tato  doverci  fitto  ,  vederfifpeflò  ilei  farigo  degli 
animali  fenza  gambe  ,  fenza  giunture  ,  ce  Io  ri- 
badifee  uri*  altra  volta  nel  libro  decimoquintd. 

Semina  limut  babet  virides  generanti**  ranas  : 
Et  generar  truncas  pedibus  ;  mot  apra  natandó 
Crura  dat ,  utque  eadem  fint  longts  faltibm  apra  , 
Ma  qutì  che  più  galante  mi  pare  fi  è  y  die  que- 
fle  fte/Te  rane  nate  di  fango  ,  dopo  fri  fòli  meli 
di  vita  ,  per  tedi monio  di  Plinio  ,  in  polvere  t 
ed  in  fango  impròvvifaraente  ritornano,  e  pofeia 
all'apparii1  della  vegnente  primavera  4  novella  Vi- 
ta ri  forgono. 

Quello  penfiero  di  Plinio  è  flato  approvato  da 
niolti  gravi  filofofi  dd  noftro  fecolo  >  ed  in  parti- 
colare dal  dottiffimo  Padre  Onorato  Fabri  gran 
maeftro  ili  Divinità  *  e  uomo  di  profonda  littera- 
turà  >  e  di  fommò  credito  tri  tutte  le  filofofiche 
fpeculazioni  i  ma  fopra  *1  tutto  maràvigliofamcn- 
te  felice  nell'inventiva  degli  ardui  problemi  dell* 
pib  nobile  ,  e  pìh  fublime  Geometria  :  ha  egli 
dunque  tenuta quefta  opinione  nel  fuo  degnamen- 
te celebratiffimo  libro  della  generazione  degli  ani- 
mali alla  proporzione  fettantefimàquirita  >  e  fec- 
tanrefin^afcfta  *  dove  ammette  ,  che  dal  corpo 
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corrotto  de'  ranocchi ,  e  convcrtito  in  terra  fi  ge 
nerino  nuovi  ranocchi .  Io  per  ora  non  mi  fento 
inclinato  a  crederlo  ,  non  avendo  per  efperienza 
veduto  cofa  ,  che  mi  appaghi  pienamente  F  intel- 
letto ;  fon  però  Tempre  prontiffimo  a  mutare  opi- 
nione ,  e  tanto  piìt  ,  fe  quelle  rane  mentovàte 
da  Plinio  foffero  ftate  azzannate  ,  e  morfe  da 
qualch'idro  ,  ovvero  da  qualch' altro  loro  inimico 
1  erpentello  della  razza  velenofà  di  quegli ,  che  dai 
noftro  divino  Poeta  nella  fettima  Bolgia  dell*  In- 
fèrno furon  riporti . 

^    Ed  ecco  ad  un  ,  cV  era  da  no  [ira  proda, 
S'  avventò  un  ferpente  ,  che  7  trafffe 
Là  :  dove  7  collo  alle  [palle  /'  annoda. 
Ne  o  ft  tofìo  mai  ,  ne  $  fi  Jcrijfe, 

Com'  ci  s'  acce f e  ,  ed  arfe  ,  e  cener  tutto 
Convenne,  che  cafcando  divenire: 
-     E  poi  che  fu  a  terra  lì  dt ì frutto , 

La  polver  fi  raccolfe  ,  e  per  fe  fleffa 
In  quel  medcfmo  ritornò  di  butto. 
Ma  quefte  ,  e  quelle  fon  mere  favole  :  e  gli  ani- 
mali ,  che  fembravano  aver  qualche  membro 
impattato  di  fola  terra  ,  fe  meglio  fòflèro  flati 
ravvifati ,  affai  manifefto  farebbe  apparfo  ,  che 
folamente  erano  terrofi  ,  ed  imbrattati  di  fango; 
e  fe  nel  terreno ,  nel  fango ,  e  nella  belletta  de' 
campi,  e  delle  paludi  mfee  qualche  vivente,  que- 
llo avviene  ,  perchè  in  quei  luoghi ,  vi  fono  ftate 
partorite  prima  l'uova,  e  V altre  femenze  abili  a 
produrne  il  nafeimento  ,  conforme  che  Ariftotile, 
e  Plinio  raccontano  delle  locufte  ,  o  cavallette; 
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delle  quali  favellando  il  Dottore  Zaccaria  Ben 
Muahammed  Ibn  Mahmud  della  Città  di  Casbin 
in  Perda  ,  citato  fotto  nome  d'Alcazuino  ,  lafciò 
icritto  nel  libro  Arabico  delle  maraviglie  delle 
Creature  ,  quando  le  locufte  fatturano  di  primave- 
ra y  cercano  un  terreno  graffo  ,  e  umido  ,  fopra  dì 
cui  fi  gettano  ,  e  colle  code  [cavano  certe  fofsette  , 
nelle  quali  ciafebeduna  di  efse  partorire  cent*  uova . 

.  Leteftuggini  terreftri  anch'effe  fanno  leloruo- 
va  ,  e  le  rimpiattano  (òtto  la  terra  :  quelle  fimil- 
mente,  che  abitano  tra  Tacque  dolci,  e  nel  ma- 
re feendono  fu  '1  lido  a  partorirle  ,  e  colla  rena 
le  cuoprono  ,  e  là  fotto  nafeono  fomentate  dalca- 
lor  del  fole  ;  onde  chi  pratico  non  ne  foflfe  potreb- 
be forfè  credere  ,  che  dalla  terra  nafeeflero  quelle 
piccole  teftuggini ,  che  dalle  vifeere  di  effe  fi  veg- 
gono fovente  ufeire  .  In  così  fatto  modo  potreb- 
be forfè  efler  vera  una  curiofa  efperienza  provata 
dal  Padre  Atanafio  Chircher  letterato  dottifli- 
ano  ,  e  di  nobile  ,  e  d'  ingegno/k  fpeculativa  nel- 
le operazioni  della  Natura  :  Quando  le  rane  , 
dice  egli  ,  al  principio  di  Mar^p  buttano  copio/a* 
mente  il  feme  ne"  foffi  ,  dove  abitano  ,  accade  che  ri- 
manendo poi  afeiutti  ,  la  mota  ,  o  limo  fi  converta, 
in  polvere  infieme  colle  rane  di  già  nate  .  Se  tu  vor- 
rai dunque  manipolare  una  nuova  generazione  dì  ra- 
tte y  opererai  così  .  Piglia  la  polvere  della  melma 
di  quelle  paludi ,  e  di  que' foffi ,  dove  k  rane  avran- 
no fatti  i  nidi  ;  Impaflala  con  acqua  piovana ,  e  nelle 
mattine  di  fiate  mettila  ad  un  tiepido  calore  di  fole  in 
va f odi  terra,  ed  acciocché  non  fi  f cechi ,  innaffiala  di 
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quando  in  quando  colla  fuddctta  acqua  piovana;  e  ci 
vedrai  primieramente  gonfiarvi  certe  bolle ,  dalle  qua- 
li ejce  gran  numero  di  ramale  bianche  ,  le  quali  a* 
no  folamente  i  due  [oli  pie  A  anteriori ,  ma  dtv'tdendoft 
pojcia  la  coda  in  due  parti ,  fe  ne  formano  i  dme  piedi 
pofieriori,e quegli  animaletti  Sventano  rane  perfetta- 
mente  figurate .  Queft'efperienza  pare  ,  che  proba- 
biliffimaijiente  dovette  riufeire  ,  ma  io  non  ne  ho 
mai  *vuto  l'onore ,  ancorché  l'abbia  reiteratamen- 
te provata,  e  ne  do  forfè  la  colpa  alla  mia  poca  di- 
ligenza ,  o  a  qualche  da  me  non  conofeiuto  impe- 
dimento ,  il  quale,  come  poi  ho  con  fiderà  to,  pò- 
trebbe  per  avventura  eflère,  che  io  feci  tempre  V 
efperienza  per  appunto ,  come  l'infogna  il  Padre 
Atanafio ,  e  per  farla  mi  fervii  della  polvere  efi 
que' fòrti ,  che  fon  ri  ma  fi  rafeiutti  ;  ma  queftì  non 
.rimanendo  per  lo  più  fe  non  di  fiate  ,  nel  qual 
tempo  fon  di  già  nate  tutte  Y  uova  ,  o  temenze 
delie  rare ,  non  è  maraviglia ,  fe  non  effondo  uo- 
va tra  quella  polvere ,  non  fieno  da  erta  nate  le 
rane  .  Io  ho  però  offervato,  che  quando  le  rane, 
p  botte  nafamo  ne  forti ,  one'paduli,  ellcnafco- 
no  in  figura  di  pefee ,  non  co'  foli  pedi  anteriori; 
ma  feraa  verun  piede,  con  lunga  coda,  piatta,  c 
per  così  dire  tagliente  ;  ed  in  così  fatta  figura  per 
molti  giorni  van  nuotando  ,  cibandoti,  e  crescen- 
do :  quindi  cavan  fuora  le  due  gambe  anteriori  ; 
e  dopo  alcuni  altri  giorni,  di  fotto  una  pelle,  che 
vefte  tutto  il  lor  corpo  ,  cavan  fuora  le  due  altre 
gambe  diretane;  e  partito  certo  tempo  fi  fppglia- 
no  della  coda  ,  la  quale  non  fi  divide  in  due  parti 
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per  formar  le  gambe  ,  come  Plinio ,  il  Rondele- 
jtio ,  e  tanti  altri  fcrittori  anno  creduto  :  e  di  quc- 
fta  verità  potrà  ogn'  uno  certificarfi  ,  che  voglia 
col  coltello  anatomico  efaminare  alcuna  di  quelle 
ranuzze  nate  di  pochi  giorni  ,  e  vedrà  ,  che  le 
gambe  di  dietro  ,  e  la  coda  fon  membri  tra  di  lo- 
ro  diftinriffimi  ;  e  fe  ne  rinchiuderà  in  qualche  vi- 
vajo  ,  potrà  offervare ,  che  per  molti  giorni  van 
nuotando  guernite  delle  quattro  gambe,  non  me- 
no ,  che  della  coda . 

Ma  che  vi  dirò  io  di  quell'altre  ranuzze, obot-  , 
ti  ci  ne  ,  le  quali  il  volgo  crede  ,  che  di  (late  pio- 
vano dalle  nuvole  ,  ovvero,  che  s'ingenerino  fra 
la  polvere  in  yirtù  delle  gocciole  deir  acqua  pio- 
vana  in  quel  momento,  ch'ella  cade  dall'aria?  io 
-  ne  favellai  a  baftanza  nell'  Ojjcrvazioni  intorno  alle 
Vìpere  ,  offervando ,  che  quelle  ranuzze ,  le  quali 
fi  veggono  ,  quando  viene  qualche  fpruzzaglia  di 
pioggia  ,  anno  avuto  il  lor  natale  molti  giorni 
avanti,  e  fi  trattengono  nell'afciutto ,  e  s'acquar-  • 
tano  ,  o  tra'cefpugli  dell'erbe,  o  tra'faffi,  o  nel- 
le bucherattole  della  terra  ;  e  perchè  fon  del  colo- 
re di  efla  terra ,  non  è  così  facile,  quand'elle  (lari 
ferme,  e  rannicchiate,  che  l'occhio  tra  la  polve- 
re le  poffa  diflinguere  :  e  quel  vedere  ,  eh' eli' an- 
no lo  ftomaco  pieno  di  cibo,  e  le  budella  piene  di 
moiri  eferementi  in  quello  fteflb  momento  ,  nel 
quale  fi  credon  eflèr  nate,  parmii  che  fia  un'evi- 
dente contrafTegno  di  quella  verità  ;  della  quale 
non  fon'  io  il  trovatore  ;  conciofliecofachè  infin 
nell'Olimpiade  cenquattordicefima ,  o  poco  dopo, 
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ne'  tempi  del  primo  Tolomeo  Re  cT  Egitto  >  ella 
fu  recitata  nella  fcuola  peripatetica  di  Teofrafto 
Erefio  fucceflor  d' Ariftotile  ;  come  fi  può  chiara- 
mente  vedere  nella  Libreria  di  Fozio  ,  dove  tro- 
vali ftampato  un  frammento  di  quel  libro  ,  che'l 
fuddetto  Teofrafto  fcrifte  ni&.  £  dOpoag  (pauvopLcieàw 
fyltep  degli  animati,  che  repentinamente  appari/cono: 
perlochè  volentieri  mi  difpenfo  ora  di  parlarne 
più  a  lungo  ,  per  poter  cominciare  a  dirvi ,  che 
le  di  fòpra  ho  affermato  ,  che  mi  fi  rende  mala- 
gevole  ,  anzi  impoffìbile  ,  il  dar  fede  ,  che  nella 
belletta  lafciata  ne'  campi  dalle  feconde  inonda- 
zioni del  Nilo  fi  trovino  animali  co*  membri  par- 
te animati ,  parte  di  pura  terra  comporti  :  così 
ora  non  mi  rifolvo  a  credere  ,  che  gli  alberi  ,  i 
frutici  ,  e  l'erbe  portano  produrre  animaletti  di 
tal  natura  ,  che  fbvente  fi  trovino  mezzi  vivi ,  e 
mezzi  di  legno,  e  per  ancora  in  tutto  il  corpo  non 
finiti  d'animarfi  :  e  quantunque  il  fuddetto  Padre 
Atanafio  Chircher  ,  nel  fecondo  tomo  del  Mon- 
do Sotterraneo  ,  feriva  d'  averne  veduti  de*  così 
fatti,  e  di  averne  moftrati  ad  altre  perfòne  fu'ra- 
mufcelli  del  Viburno  ,  o  Brionia  ,  e  fu'  furti  di 
quell'erba  ,  che  in  Tofcana  dicefi  Codacavallina, 
dubito  ,  che  vi  porta  ertère  ftata  qualche  illufione 
abile  a  poter  far  travedere  P  occhio  :  e  mi  fb  leci- 
to fcrivere  liberamente  il  mio  dubbio  ,  perchè  fo 
molto  bene  quanto  il  Padre  Atanafio  fia  fincero 
amatore  della  verità  ,  e  che  per  rintracciarla  egli 
non  ha  perdonato  a  tante  fue  gloriofe  fatiche  , 
non  meno  dell'ingegno,  che  del  corpo  ;  ed  io  per 

lo 


Digitized  by  Google 


INTORNO  AGL'INSETTI.  Tio5 

\        lo  medefimo  fine  con  maniera  libera  vo  feri  vendo 
i         il  mio  parere  :  perchè 

,    /'  io  al  vero  fon  timido  amico , 

y       0       Temo  ài  perder  vita  tra  coloro , 

Che  quefìo  tempo  chiameranno  antico. 
,  E  quefto  fteflb  timore  ,  accompagnato  da  un'  ar- 
dentiflimo  amore  della  verità  ,  è  cagione  ,  che 
t  finceramente  vi  confèffi  ,  che  ancor'  io  ne*  tempi 
t  addietro  abbacinato  dall' inefperienza  ho  talvolta 
,         creduto  di  quelle  cofe  ,  delle  quali  foventemente  • 

ricordandomi  , 
|  Di  me  medefmo  meco  vi  vergogno. 

f         Ed  in  vero  bi  fogna,  che  io  avelli  le  traveggole  al- 
j         lora,  quando  nelle  mie  Offerva^ioni  intorno  alle  VU 
j        pere  ,  fcrifli ,  che  il  cuore  di  quefti  ferpentelli  ha 
[j         due  auricole  ,  e  due  cavità  ,  o  ventricoli  ;  impe- 
rocché il  cuor  viperino  non  ha  che  una  fola  auri- 
cola ,  ed  una  fola  cavità  :  egli  è  ben  vero  ,  che 
quella  fola  auricola  gonfiata  fi  dirama  come  in 
due  tronchi ,  ed  internamente  ha  una  fottiliffima 
[         membrana  ,  che  quafi  la  divide  in  due  celle  ;  e 
per  quefte  due  divifioni  entrando ,  e  cercando  con 

10  ftile,  o  tenta,  mi  riufrì  pigliar  Terrore  de' due 
ventricoli  ,  uno  de'  quali  veramente  vi  è  ;  ma  V 

1         altro  mi  veniva  difavvedutamente  fatto  con  la 
tenta . 

Io  m'era  così  invogliato  ,  ed  invaghito  d*  im- 
1         battermi  pure  in  alcuno  di  quegli  animalucci, par- 
te femoventi,  e  parte  di  legno  (tanto  vale  appref- 
fo  di  me  l'autorità  d'un' uomo  così  dotto,  com'è 

11  Padre  Chircher)  che  non  v'è  diligenza,  e  folle- 
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.ci tudi ne ,  eh* io  non  abbia  tifato  ,  e  che  non  abbi* 
fatto  ufare  per  trovarne  pur  qualcuno  :  laonde  il 
di  30.  di  Maggio  eflendomi  flati  portati  certi  ra- 
mufcelli  d'oflìacanta  ,  o  fpinbianco  ,  i  quali  fulla 
propria  pianta  s  erano  incatorzoliti ,  (travolti,  ri- 
gonfiati ,  inteneriti ,  e  divenuti  fcabrofi  ,  c  quafi 
lanuginofi,  ed  avean  prefo  un  color  gialliccio  pun- 
teggiato  di  roflb  ,  e  di  bigio»  fperai  di  poter  veder 
da  quegli  la  desiderata  nafdta ,  e  trasformazione; 
e  tanto  piti  crebbe  la  fperanza  quanto  che  vidi 
cert'altri  ramufcelli  fimUi  fulla  fillirea  feconda  del 
Clufio  ,  ed  altri  pur  (imiti  fu' tralci  di  quella  eie* 
ma tide  ,  che  in  Tofcana  fi  chiama  vitalba  :  per  la 
qual  cofii  raddoppiate  le  diligenze ,  ripofi  di  que' 
ramufcelli  ,  e  di  que*  tralci  in  alcune  fcatole  ;  e 
di  più  ancora  ogni  giorno  oflèrvava ,  e  faceva  of- 
fervare  tutte  tre  quelle  fuddette  piante  ,  fulle 
quali  eran  rimafi  molti  di  qucgV  incatorzolimenti 
(travolti  ;  ma  in  fine  m accorfi ,  che  erano  un  vi- 
zio naturale  di  efle  piante  ,  fulle  quali  ogn'anno 
per  lo  più  fi  trovava  ,  e  che  non  generava  mai  in- 
ietto di  forta  veruna  .  Voi  potrete  confiderarne 
le  figure  qui  appreffo  ,  e  tanto  più  volentieri  ve 
le  piando  »  quanto  che  non  credo  ,  che  da  alcu- 
no (crittore  ,  ch'io  fappia  ,  fia  giammai  (lato  ba- 
dato a  quefto  tal  vizio  ,  o  fcherzo  che  fia. 
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Ma  perchè  tra  quefti  animaluzzi ,  che  il  Padre 
Chircher  afferifee,  che  nafeono  da'ramufcelli  pu- 
trefatti del  Viburno  ,  e  della  Codacavallina ,  egli 
ne  porta  la  figura  d*  un*  altra  terza  fpezie  ,  che 
crede  generarli  e  dalle  paglie,  e  da* giunchi  impu- 
triditi ;  non  vi  fia  nojofo  ,  ch'io  vi  racconti  quel 
che  m'è  avvenuto  queft'anno  ad  Artimino,  dove 
ne*  bofehi  tra  le  feope  ho  veduti  infinitiffimi  ba- 
cherozzoli di  quefta  terza  fpezie  ,  i  quali  da*  con- 
tadini di  quel  contorno  fon  chiamati  Cavallucci  : 
mentre  dunque  io  mi  tratteneva  colla  Corte  nel 
mefe  di  Settembre  alle  cacce  di  quel  paefe  ,  me 
ne  furono  portati  moltiffimi ,  e  vidi >  che  erano 
di  due  maniere  ;  gli  uni  aveano  il  colore  tutto 
verde  con  due  linee  bianche  paralelle  diftefe  da' 
lati  per  tutta  la  lunghezza  del  corpo  loro  ,  e  gli 
altri  erano  di  color  tutto  rugginofo,  o  per  dir  me- 
glio dello  {letto  color  de'fufcelli  della  feopa .  Tan- 
to gli  uni ,  quanto  gli  altri  anno  due  cornetti  in 
tefta  comporti  di  molti ,  e  molti  nodi  ,  o  articoli . 
I  cornetti  de'  verdi  fon  di  color  roffigno  ;  ma  gli 
altri  della  feconda  razza  fon  dello  ftefiò  colore  , 
che  è  tutto'l  reftante  del  corpo .  Il  lor  capo  è  pic- 
coliffimo  ,  minore  d'un  granello  di  grano,  gli  oc- 
chi fon  duri  >  e  rilevati  ,  e  più  piccoli  d'un  feme 
di  papavero ,  e  ne' verdi  fon  di  color  roflò .  La  boc- 
ca è  fatta  come  quella  delle  cavallette  .  Cammi- 
nano con  un  paflò  grave  ,  e  lento  ,  ed  anno  fei 
gambe,  ed  ogni  gamba  ha  tre  piegature,  e  le  due 
prime  gambe  nafeono  appunto  appunto  fotto  quel- 
la congiuntura  ,  dove  fta  attaccata  la  tefta  .  Tut- 
to 
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to  quello  fpazio  ,  che  è  dalle  due  ultime  gambe 
fino  all'  eftremità  della  coda  ,  è  comporto  y  e  fe- 
gnato  di  dieci  anelli  ,  o  incifure  ,  o  nodi  ;  e  dall' 
ultimo  nodo  fpuntano  due  fottiliffimi  pungiglio- 
ni .  Tutto  il  corpo  infieme  non  è  più  lungo  di  cin- 
que dita  a  traverfo ,  e  per  lo  più.  dal  capo  alla  co- 
da è  groffò  ugualmente  ;  e  fe  bene  alcuni  nel  ven- 
tre inferiore  fon  più  tronfi  ,  e  di  figura  romboi- 
dale ,  quefto  avviene  ,  perchè  fon  femmine  ;  ed 
anno  il  ventre  più  ,  q  men  groffo  ,  e  rilevato  > 
fecondo  ,  che  è  maggiore  ,  o  minore  il  numero 
dell'uova,  che  in  quello  fi  trovano .  Tanto  i  maf- 
dhi ,  quanto  le  femmine  gettano  la  fpoglia  tutta 
intera  in  quella  guifa  ,  che  fan  le  ferpi  ,  i  ragni , 
ed  altri  infetti  ,  e  la  loro  fpoglia  non  è  alrrò  , 
che  una  bianca ,  e  fottiliffima  tunica  della  ftefla 
figura  del  lor  corpo  . 

Quando  mi  furon  portati  quefti  animaletti  , 
era  meco  per  fortuna  il  Signor  Niccolò  Stenone 
di  Danimarca  fàmofiflìmo  ,  come  voi  fapete  , 
anatomico  de*  noftri  tempi  ,  e  letterato  di  rag- 
guardevoli, e  gentiliffime  maniere  ,  trattenuto  in 
quefta  Corte  dalla,  reale  generofità  del  Serenia- 
mo Granduca  :  ci  venne  ad  ambodue  in  penfiero 
d'oflervar  le  vifcere  ,  e  l'interna  fabbrica  di  quel- 
le beftiuole  ,  per  quanto  comportaflè  la  lor  mi- 
nutezza ,  e  vedemmo  ,  che  dalla  bocca  fi  parte 
un  canaletto  ,  il  quale  camminando  per  tutta  la 
lunghezza  del  corpo ,  fino  ad  un  forame  vicino 
air  ultimo  nodo  della  coda  ,  fa  Y  ufizio  d'efofà- 
go ,  di  ftomaco  ,  e  di  budella,  ed  intorno  a  quefto 

Opere  del  Redi .  Tomo  l  H  ca* 
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canaletto  trovammo  un  confufo  ammaffamentd 
di  varj  »  e  diverti  fìluzzi  ,  che  fon  forfè  vene,  ed 
arterie  .  Da  mezzo  il  corpo  fino  all'eftremità  del- 
la coda  oflervammo  éffervi  un  gran  numero  d'uo- 
va  legate  infieme  ,  o  veftite  da  un  filo  ,  o  cana- 
le ,  che  per  la  fottigliezza  non  fi  poteva  difeerne- 
re  ,  Non  erano  queft'uova  più  groflè  de'  granelli 
di  miglio  ,  e  certe  erano  molli ,  e  tenere  ,  e  cer- 
te più  dure  :  le  molli ,  e  tenere  apparivano  gial- 
liccie |  e  quafi  trafparenti  ;  ma  le  dure  ,  ancor- 
ché internamente  foffero  gialle  j  avevano  il  gufeio 
nero  ;  ed  in  tutto  fra  le  nere  ,  e  gialle  >  in  un  fo- 
Io  animale  ne  contammo  fino  a  lcttantà  ;  e  ad 
un'altro  ,  che  tenemmo  rinchiufo  in  una  fcatola 
quattro  giorni  fenza  mangiare?,  oltre  venticinque, 
che  n'avea  fatte  in  quella  fcatola  ,  ne  trovammo 
in  corpo  infino  al  numero  di  quarantotto  .  Men- 
tre così  paffavamo  il  tempo  ,  oflervammo  ,  che 
non  ottante  ,  che  a  certi  di  quegli  animaluzzi 
aveffimo  (frappato  fuor  del  corpo  tutte  quante  le 
vifeere ,  ofTervammo  dico  ,  che  continuavano  a 
vivere  ,  o  a  muoverfi  ,  in  quella  guifa  appunto  , 
che  fanno  le  vipere  fventrate  ,  ed  altri  molti  in- 
fetti  ;  per  lo  che  ad  alcun'  altri  tagliammo  il  ca- 
po ,  ed  il  capo  fenza  '1  bufto  per  qualche  breve 
tempo  vivea  ;  ma  '1  butto  fenza  '1  capo  vivaciffi- 
mamente  per  lungo  tempo  brancolava  ,  come  fè 
avefle  tutti  quanti  gli  altri  fuoi  membri  ;  onde 
per  ifcherzo,  e  per  un  giuoco  da  villa  ci  ri fol vern- 
ino a  rinnegare  il  capo  fu'l  buflo,  e  ci  riufrì  con 
quella  ftefla  facilità,  colla  quale  riufeiva  di  rinne- 
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fiarfi  le  membra  all'incantatore*  Orrild  i  di  cui  il 
grand'  Epicò  di  Féirara  ; 

Più  volti  f  ban fmembrato  y  e  non  mai  morto, 
Ne  per  fmembratlo  Uccìder  fi  poteay 
Che  fé  tagliato  ,  0  mano  ,  0  gamba  gli  età  % 
La  r appiccava  ,  che  farsa  di  cera  , 
Or  fin'  a  denti  il  capo  gii  dividi 
Grifone  ,  or  Equitante  fin' al  pittò  . 
Egli  de9  cólpi  lor  fempre  fi  ride  ;  '  *  -  - 
S'adirane  (fi  t  che  non  anno  effetto.        -  . 
Chi  mài  d'alto  cader  P argento  vide , 
Che  gli  àlcbimifii  anno  mercurio  detto , 
È  fpatgere  *  e  race  or  tutti  i  fuoi  membri  > 
Sentendo  di  colini  ,  fe  ne  rimembri. 
$c  gli  /piccano  il  capo  ,  Creilo  feende , 
Ne  ceffa  brancolar  ,  fin  che  là  trovi , 
Ed  or  pel  crine  ,  ed  or  pel  nafo  U  prende  ) 
Lo  falda  al  collo  ,  e  non  fo  con  che  cbhvi.  * 
Pigliai  tàleU  Grifone  >  fH  bràccio  jlende, 
Nel  fiume  il  getta  ,  e  non  par  ctf  anco  giovi. 
Che  nuota  Órrilo  al  fondo  >  coni  un  pefee  y 
È  cài  fuó  Capo  falvò  alla  riva  efee. 
Così  ì  rioftfi  animaletti  còl  capo  rinnegato  non  fo- 
lo  continuarono  a  vivere  tutto  quel  giorno  >  mai 
eziandio  per  cinqu' altri  giorni  continui ,  cori  mol- 
ta maraviglia  dì  chi  non  rie  fapeva  il  fegfeto  ;  é 
taritó  più  che  iri  quello  flato  riori  folo  fi  fgravarid 
de1  foliti  naturali  efereìmenti  del  ventre  ;  ma  fa- 
cevano ancóra  dell'  uoVa  :  òndé  chi  fofle  flato 
Corrivo  a  fcrivére  qiiefto  faldamento  di  tefte  ,  à- 
trebbe  potuto  avere  una  gran  quantità  di  tcrtimp- 
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uj  di  vifta  ;  ma  avrebbe  fcritta  una.  bella  fàvola  : 
concioffiecofachè  quelle  tette  fi  rappiccavano  a! 
lor  butti ,  perchè  da' butti  gocciolava  un  certo  li- 
quor verde  vifcofo  ,  e  tenace ,  che  feccandofi  era 
cagione  d' un  faldo  ricongiugnimentò  ;  ma  le  te- 
fte ,  ancorché  1  butto  viveffe  ,  non  facean  moto 
di  fort' alcuna  ,  nè  moftravan  fegni  di  vita  ;  ed  i 
butti  fenza'l  riunimento  delle  tette  continuavano 
a  vivere  que'  cinque  ,  o  fei  giorni  ,  come  fe  le 
aveffero  riunite  :  e  fe  voi  averte  la  curiofità  di  ve- 
dere  la  figura  di  quefti  animaletti ,  fenza  cercar- 
la nel  Chircher  ,  o  nel  Jonftono  ,  che  la  mette 
nella  fua  celebre  ftoria  degl'  infetti  tav.  XI.  num. 
a  ,  e  tav.  XII.  num.  a 6  ,  io  ve  la  mando  qui 
difegnata  dal  naturale  ,  ìnlìeme  con  la  figura,  d'- 
uno de'lor  uovi ,  aggrandita  coll'ajuto  d'unofqui- 
fjtiffimo  microfcopio  d'Inghilterra;  e  vedrete  ,che 
dia  una  eftremità  è  ovato  ,  e  dall'altra  ha  cert' or- 
li rilevati ,  e  s'aflòmiglia  ad  uno  di  que'mezz,'  uo- 
.vi  di  legno  ,  de*  quali  ci  ferviamo  in  vece  di  fca- 
lini ,  e  fi  ferrano  a  vite . 

*  *  r 
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Dun  parlare  peli*  altro  fon  ito  ,  fenz' avvedep* 
piene  ,  troppo  lungi  da  quel  difeorfo  ,  ch'io  face? 
va  poc'anzi ,  fui  quale  ora  rimettendomi  ,  fa  di 
meftiere  ,  ch'io  ritorni  a  favellarvi  di  quegl' in- 
fetti ,  che  fi  veggono  avere  il  nafeimento  full' er- 
be infracidate  ,  e  ch'io  vi  dic^  ,  che  fu  tutte 
quante  le  fpezie  ho  veduto  indifferentemente  na- 
scere i  vermi  :  onde  non  è  un  miracolo  ciò  ,  che 
Diofcoride  ,  e  Plinio  anno  fcritto  per  cofa  confi- 
derabile ,  e  fingijlare  ,  che  fu'l  baffilico  maflica- 
to  ,  ed  efpofto  al  fòle  avvenga  un  fimile  nafei- 
mento  di  bachi  ;  imperocché  tale  accidente  è  a* 
xnune  a  tutte  quell'erbe  ,  fu  le  quali  fon  portati 
dagli  animali  i  femi  de*  vermi  .  Da  quelli  vermi 
prodotti  fu  l'erbe  infracidate  ho  veduto  tal  volta 
nafeer  mofche  ordinarie  ,  e  talvolta  qualche  mo- 
feione  :  ma  per  Io  più  ,  e  non  di  ràdo  ,  da  una 
pianta  fola  moltiflime  generazioni  di  animaletti 
volanti  ,  e  così  minuti  ,  che  con  molta  ragione 
alcuni  di  effi  furopo  da  Tertulliano  chiamati  uniux 
puniti  ammalia  :  e  mi  fi  ravviva  alla  memoria  , 
che  fu'l  folo  ifopo  ,  fu  1  folo  fpigo  ,  e  fu'l  folo  ipe- 
rico ,  oltre  alle  mpfche  ordinarie  ,  ed  alcuni  al- 
tri pochi  mofeioni  ,  nacquero  otto  ,  o  nove  altre 
diverfe  razze  di  mofeherini  tra  loro  diffcrentiifi- 
mi  di  figura  .  Su'l  prezzemolo  trovai  parimente 
alcuni  bachi  fimiliffimi  a  quegli  ,  che  fi  trasfor- 
mano in  mofche  :  erano  però  tutti  pelofi  ,  e  fa- 
cendo cerchio  di  fe  medefimi  fpiccavano  fovente 
inquà  ,  ed  in  là  varj  falti  ;  ma  non  mi  fu  favo- 
revole la  fortuna  nel  farmi  vedere  ciò  ,  che  ne 
«    •!  fa. 

^        ...  . 
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farebbe  nato  ;  imperocché  morirono  tutti ,  avan- 
ti che  in  uova  %  come  gli  altri ,  fi  conduceflero  , 
c  fi  fèrmalfero  ;  forfè  pel  freddo  della  ftagione  , 
che  fi  era  avanzata  verfo'l  fine  del  mefe  di  No- 
vembre . 

Sentite  ora  quel  che  fcrive  Plinio  nel  Libro 
ventunefimo  della  ftoria  naturale  .  Un'altra  ma- 
raviglia  ,  dice  egli  ,  avviene  del  mele  nelTlfola  di 
Candta  :  quivi  è  il  monte  di  Carina  ,  il  quale  ha  no- 
ve  miglia  di  circuito  :  dentro  a  queflo  jpa^io  non  fi 
trovano  mofche  ,  ed  il  mele  colà  fabbricato  effe  mof- 
che  mai  non  affaggiano  ;  ed  effendo  quefìo  [ingoiare 
per  tufo  de'  medicamenti ,  con  tale  efperien^a  fi  eleg- 
ge .  La  ftefla  maraviglia  racconta  Zeze  del  mele 
attico  ,  e  foggi ugne  ;  che  quefto  avviene  per  effe- 
re  l'Attica  abbondanti  ma  di  timo  ,  il  di  cui  acu- 
to odore  è  dalle  mofche  grandemente  abborrito  : 
Lo  riferifee  altresì  Michele  Clica  ne'  fuoi  greci 
Annali  ,  e  n'adduce  la  medefima  ragione  di  Ze- 
ze  :  e  pure  io  ho  vedute  le  mofche  partorir  le  lo- 
ro uova  ,  ed  i  loro  vermi  nel  timo  ,  e  da  que* 
vermi  nafeerne  le  mofche ,  e  quelle  mofche  gof- 
famente mangiarfi  non  (blamente  il  mele  allunga- 
to conia  decozione  del  timo  ,  ma  eziandio  tran- 
gugiarfi  un  lattuario  comporto  col  fuddetto  mele, 
c  con  foglie  di  timo  .  Forfè  ne*  tempi  di  Plinio, 
e  nel  monte  Carina  era  una  veridica  ftoria  ,  ma 
in  Tofcana  crederei  ,  che  oggi  noverar  fi  poteffe 
tra  le  favole  :  laonde  ,  per  terminar  più  prefto 
che  mi  farà  poffibile  ,  quefta  ormai  troppo  lunga 
ietterà  ,  e  troppo  tediofa , ripiglio  a  dirvi, che  fie- 
li  4  come 
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come  tutte  le  carni  morte ,  e  tutti  i  pefci ,  tutte 
l'erbe  ,  e  tutti  i  frutti  fono  un  nido  proporziona» 
tiffimo  per  le  mofche  ,  e  per  gli  altri  animaletti 
volanti  ;  così  lo  fono  ancora  tutte  le  generazio- 
ni di  funghi  ,  come  ho  potuto  vedere  nelle  ve* 
ice  ,  ne'  porcini ,  negli  uovoli  ,  ne'  grumati ,  nel- 
le ditola  ,  ed  in  altri  fimiglianti  :  io  parlo  però  di 
epe  funghi  ,  i  quali  di  già  fono  ftati  colti  ,  e  per 
così  dire  fon  morti  ,  e  putrefatti  ;  imperocché 
quegli  |  che  Hanno  radicati  in  terra  ,  o  fu  gli  al- 
beri ,  e  che  vivono  ,  fogliono  generare  cert'  altre 
maniere  di  bachi ,  alcune  delle  quali  fono  diffe- 
rentiffime  nella  figura  in  tutto ,  e  per  tutto  da' 
vermi  delle  mofche  ;  concioffiecofachè  quefti  de 
funghi  non  vanno  ftrafeicando  il  loro  corpo  per 
terra  ,  ne  vanno  ferpeggiando  come  quegli  ,  ma 
camminano  co'  loro  piedi ,  come  i  bachi  da  feta  ; 
e  fo  quelli  delle  mofche  ,  de*  mofeherini  ,  c  de* 
mofeioni  anno  il  mufo  lungo  ,  ed  aguzzo  ,  que- 
fti lo  anno  corto  ,  e  fchiacciato  con  una  fafeia 
nera  fopra  di  etto  .  Quefti  fteffi  dunque  ,  finiti 
chV  fon  di  crefeere  ,  fi  fuggono  ftudiofamente 
da  quel  fungo  ,  nel  quale  fon  nati  >  e  rilevati  ; 
ed  in  vece  di  trafmutarfi  in  uova  fi  fabbricano  in- 
torno  un  piccoliffimo  bozzoletto  di  feta  ,  in  cui 
ciafeheduno  di  effi  fta  rinchiufo  alcuni  giorni  de- 
terminati ,  dopo  lo  fpazio  de*  quali  da  ogni  boz- 
zolo efee  fuora  un'animaletto  volante,  che  talvol- 
ta è  una  zanzara  ,  talvolta  una  mofehetta  nera 
con  quattr'ale  ,  e  talvolta  un'altra  mofehetta  pa- 
rimente nera  ,  e  con  quattr'  ale  col  ventre  infe- 
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riore  allungato  a  foggia  di  coda  fimile  a  quella  del- 
le ferpi  . 

Or  qual  fia  la  cagione  efficiente  proffima  ,  che 
generi  quefti  bachi  ne*  funghi  viventi  ,  io  per  me 
credo  ,  che  fi  a  quella  ftefla  ,  che  gli  genera  nelle 
vive  piante  ,  e  ne*  loro  frutti  altresì  viventi  ;  in- 
torno alla  quale  varie  fono  l'opinioni  de*  filofofi  , 
e  di  coloro  ,  che  la  virtù  delle  piante  ,  ovvero  la 
loro  natura  inveftigarono  .  Fortunio  Liceto  ne*, 
libri  del  nafeimento  fpontaneo  de'  viventi  ,  fup- 
ponendo  per  vero  veri/fimo  ,  che  dall'anima  ve- 
getativa più  ignobile  di  tutte  l'altre  non  pofTa  mai 
produrli  l'anima  fenfitiva  ,  crede  ,  che  quella  ge- 
nerazione di  bachi  fi  fàccia  per  cagione  del  nutri- 
mento ,  che  le  piante  prendono  dalla  terra  ,  in 
cui ,  egli  dice,  che  fono  molte  particelle  d'  ani- 
ma  fenfitiva  efalate  ,  odagli  eferementi,  oda* cor- 
pi morti  ,  o  viventi  degli  animali  :  fòggiugne  an- 
cora ,  che  da'  medefimi  corpi ,  o  viventi ,  o  mor- 
ti ,  Evaporano  molti  atomi  ,  o  corpicelli  pregni 
d'anima  fenfitiva  ,  i  quali  volando  per  l'aria  ,  ed 
attaccandoti  alle  feorze  delle  piante  ,  alle  fòglie  , 
ed  a*  frutti  rugiadofi  cagionano  il  nafeimento  de' 
bachi  .  Pietro  Gaflendo  è  di  parere  ,  che  nella 
polpa  de'  frutti  nafeano  i  vermi  ,  perchè  le  mof- 
che  ,  l'api  ,  le  zanzare  ,  ed  altri  fimili  infetti 

Ìjofandofì  fòpra  i  fiori  vilafcino  i  lorofemi,  iqua* 
i  fimi  rinchiufi  ,  e  imprigionati  poi  dentro  a' 
frutti  ,  coli'  ajuto  del  calore  della  maturazione 
divengano  vermi  .  Potrei  molte  ,  e  molt*  altre 
opinioni  addurvi;  ma  perchè  quafi  tutte  fi  riduco- 
no 
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no  a  quelle  ,  delle  quali  nel  bel  principio  di  que« 
fta  lettera  vi  favellai  ;  perciò  ftimo  opportuno  il 
rralafciarle  :  e  fe  doverti  palesarvi  il  mio  fenci- 
mento  crederei ,  che  i  frutti ,  i  legumi  >  gli  albe- 
ri,  e  le  foglie  ,  in  due  maniere  inverminaffero  . 
Una  ,  perchè  venendo  i  bachi  per  di  fuora  ,  c 
cercando  l'alimento  ,  col  rodere  fi  aprono  la  Itra- 
da  ,  ed  arrivano  alla  più  interna  midolla  de'  frut- 
ti ,  e  de'  legni .  L'altra  maniera  fi  è ,  che  io  per 
me  (limerei ,  che  non  foflc  gran  fatto  di/dicevole 
il  credere  ,  che  quell'anima  ,  o  quella  virtù  ,  la 
quale  genera  i  fiori  ,  ed  i  frutti  nelle  piante  vi. 
venti ,  fia  quella  ftefla  ,  che  generi  ancora  i  ba- 
chi di  effe  piante  .  E  chi  fa  forfè  ,  che  molti 
frutti  degli  alberi  non  fieno  prodotti ,  non  per  un 
fine  primario  ,  e  principale  ,  ma  bensì  per  un  ufi- 
zio  fecondario  ,  e  fervile  ,  deftinato  alla  genera- 
zione  di  que'  vermi  ,  fervendo  a  loro  in  vece  di 
matrice  ,  in  cui  dimorino  un  prefitto  ,  e  deter- 
minato tempo  ;  il  quale  arrivato  efean  fuora  a  go- 
dere il  fole 

Io  m'immagino  ,  che  quefto  mio  penfiero  non 
vi  parrà  totalmente  un  paradofTo  ;  mentre  farete 
rifleffione  a  quelle  tante  forte  di  galle  ,  di  galloz- 
zole ,  di  coccole,  di  ricci,  di  calici  ,  di  cornetti  , 
e  di  lappole  ,  che  fon  prodotte  dalle  querce,  dal- 
le fàrnie  ,  da'  cerri ,  da'  fugheri ,  da'  lecci ,  e  da 
altri  Ornili  alberi  da  ghianda  :  imperciocché  in 
quelle  gallozzole  ,  e  particolarmente  nelle  più 
grofl'e  ,  che  fi  chiamano  coronate;  ne'  ricci  capel- 
luti ,  che  ciuffoli  da'  noftri  contadini  fon  detti  ; 
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pe'  ricci  legnofi  del  cerro  ;  ne'  ricci  (Iellati  della 
quercia  ;  nelle  galluzze  della  fòglia  del  leccio  fi 
vede  evidentiflimamente  ,  che  la  prima  ,  e  prin- 
cipale intenzione  della  natura  >  è  formare  dentro 
di  quelle  un'animale  volante  ;  vedendofi  nel  cen- 
1       tro  della  gallozzola  un'uovo  ,  che  col  crefecre  ,  e 
poi  maturarfi  di  efla  gallozzola  va  crefeendo  ,  e 
maturando  anch'egli  ,  e  crefee  altresì  a  fuo  tem- 
po quel  verme  ,  che  nell*  uovo  fi  racchiude  ;  il 
•       qual  verme,  quando  la  gallozzola  è  finita  di  ma- 
J       turare,  e  che  è  venuto  il  termine  deftinato  al  fuo 
nafei mento  ,  diventa  t  4i  verme  ,  che  era  ,  una 
mofea  ;  la  quale  rompendo  l'uovo  ,  e  comincian- 
i       do  a  roder  la  gallozzola,  fa  dal  centro  alla  circon- 
i      Tenenza  una  piccola ,  e  fempre  ritqnd^  ftrada  ,  al 
'       fine  della  quale  pervenuta  ,  abbandonando  la  na- 
tiva prigione  ,  per  l'aria  ba  Manzo  fa  mente  fc  ne 
'Vola  a  cercarli  l'alimento. 

Io  vi  confettò  ingenuamente  ,  che  prima  d'aver 
fatte  quefte  mie  efperienze  intorno  alla  generazio- 
ne degl'infetti ,  mi  dava  a  credere  ,  o  per  dir  me- 
glio fòfpéttav^  ,  che  forfè  la  gallozzola  nafeeffe  , 
perchè  arrivando  la  mofea  nel  tempo  della  pri- 
mavera ,  e  facendo  una  piccolilfima  fèfTura  ne' 
rami  più  teneri  della  quercia  ,  in  quella  feflura 
nafeondeffe  uno  de*  fuoi  femi  ,  il  quale  fofTe  ca- 
gione ,  che  sbocciafTe  fuora  la  gallozzola  ;  e  che 
mai  non  fi  vedeflfero  galle  ,  o  gallozzole  ,  o  ricci , 
o  cornetti  ,  o  calici  ,  o  coccole  ,  fé  non  in  que' 
rami ,  ne'  quali  le  mofche  aveffero  depofitate  le 
loro  femenze  :  e  mi  dava  ad  intendere  ,  che  le 
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gallozzole  foffero  una  malattia  cagionata  nelle 
querce  dalle  punture  delle  mofche ,  in  quella  gui- 
fa  (leda  ,  che  dalle  punture  d'altri  animaletti  fi- 
miglievoli  veggiarao  crefcere  de'  tumori  ne*  corpi 
degli  animali . 

:  Io  dubitava  ancora  ,  fe  per  fortuna  potefs*  ede- 
re |  che  quando  fpuntano  le  gallozzole  ,  ed  i  ric- 
ci, fopraggiugnendo  le  mofche  >  fpargeffero  fopra 
di  effi  qualche  fecondo  liquore  di  feme  ,  che  pre- 
gno di  fpiriti  vivaciffimi  potefle  penetrar  nella 
parte  più  interna  ,  ed  ingravidandola  ,  produce^ 
fe  quivi  quel  verme  .  Ma  avendo  poi  meglio  con- 
federato, che  vi  fon  molti  frutti ,  e  legumi  ,  che 
nafcono  coperti  ,  e  difèfi  da  loro  invogli  ,  o  bac- 
celletti ,  e  che  pur  bacano  ,  ed  intonchiano  z 
avend'  oflervato  ,  che  tutte  le  gallozzole  nafcon 
fempre  collantemente  in  una  determinata  parte  de* 
rami,  e  fempre  ne'  rami  novelli;  e  che  quelle  gal- 
lozzole ,  che  nafcono  nelle  foglie  della  quercia  , 
della  farnia  ,  e  del  cerro  ,  anch'effe  ovantemen- 
te nafcon  tutte  fu  le  fibre  ,  o  nervi  di  effe  fo- 
glie ,  e  che  ne  pur'una  galiozzolina  fi  vede  nata 
fui  piano  della  foglia,  tra  un  nervo  e  l'altro  ;  che 
tutte  infallibilmente  fpuntano  da  quella  parte  del- 
la foglia  ,  che  fta  rivolta  verfo  la  terra  ,  e  niuna 
da  quella  parte  più  lifeia  ,  che  riguarda  il  cielo  , 
e  per  lo  contrario  tutte  le  gallozzoline ,  che  fi  tro- 
iano nelle  foglie  del  faggio  ,  e  d'alcuni  altri  al- 
beri non  ghiandifèri,  ftanno  tutte  dalla  parte  più 
lifeia  di  effe  foglie  :  avendo  ancora  pofto  mente  , 
che  molte  foglie  d*  altri  alberi  ,  fu  le  quali  nafeo 

no, 


Digitized  by  Google 


INTORNO  AGL'INSETTI.  125 

no  ,  o  vefciche  ,  o  borfe  >  o  increfpature  ,  o 
gonfietti ,  pieni  di  vermi  ,  quando  quelle  foglie 
fpuntano  ,  elle  fpuntano  con  quelle  fteflè  vefci- 
che ,  o  borfe ,  le  quali  molto  bene  fi  veggiono  , 
ancorché  minutiffime  fieno  le  fòglie,  e  vanno  cre- 
fcendo  al  crefcere  di  effe  foglie  ;  e  di  ciò  manifè- 
ftamente  ogn'  uno  potrà  certificarfi  coli'  ofTervar 
diligentemente  quel  ,  che  nafce  nelle  foglie  dell'- 
olmo  ,  del  leccio  ,  dell'alberello  ,  del  fufino  fai- 
vatico  ,  e  del  lentifco  :  in  oltre  il  cerro  fa  alcuni 
grappoletti  di  fiori  ;  da  que'  fiori  fon  prodotre  al* 
trettante  coccole  roflè  ,  o  paonazze  ,  ciafchedu- 
na  delle  quali  ingenera  tre  ,  o  quattro  bachi  rin- 
chiufi  ne'  loro  cafellini  dirti  nei  .  Il  medefimo  Cer- 
ro fa  un'altro  grappoletto  di  fiori  ,  e  da  quei  fiori 
fpuntano  alcuni  calicetti  verdegialli  legnofi  nella 
bafe  ,  e  teneri  nell'  orlo  ,  e  tutti  quefti.  calici 
fanno  i  lor  bachi  ,  ed  i  bachi  efeon  fuora  in  fer* 
ma  d'animali  volanti  :  perciò  mutandomi  d'opi* 
Xiione  mi  pare  di  poter  più  probabilmente  erede- 
Te,  che  la  generazione  degli  animali  nati  dagli  al* 
beri ,  non  fia  una  generazione  a  cafo  ,  ne  fatta 
da'  tèmi  depofitati  dalle  foprav^egnenti  gravide 
mofche  :  e  tanto  più  ,  perchè  non  vi  è  pur  una 
fòla  gallozzola,  che  non  abbia  il  fuo  baco  ;  ed  in 
ogni  forta  di  gallozzole  vi  fon  fempre  le  proprie  , 
e  determinate  razze  di  bachi ,  di  mofehe. ,  e  di 
xnofcherini  ,  le  quali  mai  non  variano  .  In  oltre 
maraviglio/a  è  la  maeftria  ufata  dalla  natura  nei 
formare  quell'  uovo  ,  e  preparargli  il  luogo 
dentro  la  gallozzola  ,  e  corredarlo  di  tante 
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fibre  i  e  fili  *  che  da  effa  gallozzola  vanno  all'udì 
Vo  ,  qùafi  altrettante  vené  ,  ed  arterie ,  che  con- 
ducono  l'opportuno  fu  (lìdio  per  la  formazione  del- 
l'uovo i  e  del  baco  j  e  per  lo  nutrimento  *  che  a 
lort)  fa  di  tneftitre  .  E  perchè  vi  ha  certe  parti- 
colari fpezie  di  gallozzole  j  nelle  quali  non  uri 
fòlo  >  ma  più  vermi  sìngenerano  ,  perciò  efla  na- 
tura feppe  accuratiffimamente  diftinguere  i  luo- 
ghi ,  còme  lo  fa  fare  in  quegli  animali  ,  che  di 
numerofa  prole  in  uri  fol  parto  fono  fecondi  .  Si 
vede  altresì  ,  che  il  verme  delle  gallozzole  ha  uri 
certo  neceflario  fomento  vitale  da  tutta  quanta 
la  quercia  ;  imperciocché  fe  fia  colta  una  galla 
coronata  *  fubito  che  fpunti  dall' alberò  ,  e  che 
déntro  di  efia  l'occhio  non  pòfTa  fcorgere  princi- 
pio di  uòvo  i  quefta  galla  mai  non  baca  >  e  noni 
tarla  ,  ci  mai  non  produce  la  mofeà  ;  fe  fi  colga 
mi  poco  itieno  aderba  j  ed  uri  poco  più  graffetta 
della  prima  ,  e  che  vi  fi  véggia  l'uovo  ,  che  co- 
riiìncià  a  farfi  *  o  che  di  poco  fia  fatto  >  6  fia  per 
ancora  molto  acerbo,  t  piccolirio  ,  ei  va  a  male  * 
e  non  condùce  il  vernici  alla  maturazione:  ma  fé! 
verme  vien'a  bene ,  egli  ha  il  determinato ,  e  pre- 
fiflò  termine!  di  trasfòfiharfi  in  rtiofca  j  e  di  ufeiré 
dalla  gallozzola  t  il  qual  termine  mai  non  falla  : 
egli  è  ben  vero  j  chd  ,  fecondo  le  diverfé  razze 
delle  gallòzzole  *  diverfo  è  parimente  il  lor  ter- 
mine :  imperocché  da  alcune  razze  fcappari  fuò* 
ra  gli  animaletti  di  primavera  *  da  altre  di  (late  , 
da  altre  d'autunno  ,  e  da  altre  fui  principio  del 
terno  :  ma  gli  animaluzzi  di  certune  affienano 
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l'altra  futura  primavera  ;  quegli  di  certaltre  te 
fiate  |  ed  alcuni  amano  di  Cagionarli  per  en- 
tro la  gallozzola  lo  fpazio  intero  di  due  anni ,  c 
oltre. 

Egli  è  fuperfluo  ,  che  di  ciò  io  vi  favelli  ora 
più  lungamente  ,  eflendovi  quella  ftoria  in  qual- 
che parte  non  ignota  ,  per  quello  ,  che  ne  fu  of- 
fervato  ad  Artimino  ,  quando  la  Corte  Tanno 
pattato  vi  fi  tratteneva  ,  godendo  le  deliziofe  cac- 
ce  di  quelle  bofeaglie  ;  anzi  a  bella  prova  mi  ta- 
cerò ,  rimettendomi  a  quello  ,  che  farò  per  dir- 
ne ,  quando  darò  ili  luce  quefta  particolare,  ecu- 
riofifiìma  Storia  aV  var'j  ,  e  diverfi  frutti  i  ed  ani- 
mali ,  che  dalle  querce ,  e  da  altri  alberi  fon generati  \ 
e  credo  fermamente  ,  che  pretto  potrò  foddisfarc 
alla  curiofità  degli  inveftigatori  delle  cofe  natura- 
li ;  eflendomi  ftara  favorevole  la  generofa,  e  real 
munificenza  del  Sereniffìmo  Granduca  mio  Signo- 
re ,  mediante  laquale  ne  ho  fatte  miniare  fino  a 
óra  molte  *  e  molte  figure  dal  delicato  pennello 
del  Sig.Filizio  Pizzichi. 

Non  voglio  già  pattare  ih  fi lenzio  ,  per  tornare 
al  mio  primo  propofito ,  che  (timo  non  e/Ter  gran 
peccato  in  filofofia  il  credere  ,  che  i  vermi  de* 
frutti  fieno  generati  da  quella  fletta  anima  ,  e  da 

5 lucila  fletta  naturai  vircude  ,  che  fa  nafeerc  i 
rutti  fletti  nelle  piante  ;  e  fe  bene  in  altfufie  few* 
le  fi  tlen  per  certo  ,  che  un*  cofa  tflcn  nobile 
non  patta  generarne  una  più  nobile  della  gene- 
rante ,  io  me  ne  fo  bette  ,  ed  il  folo  efemplo 
delle  mofche  ,  e  de'  mofeherini  ,  ebenafeono  n$l- 
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le  gallozzole  delle  querce  ,  parmi ,  che  tolga  via 
ogni  dubbio  :  oltreché  quefti  nomi  di  più  nobile , 
e  di  mcn  nobile  ,  fon  termini  incogniti  alla  natu- 
ra ,  ed  inventati  per  adattargli  al  bifogno  delle 
opinioni  or  di  quefta  ,  or  di  quella  fetta  ,  fecon- 
do ,  che  le  fa  di  meftiere  .  Ma  quando  pure  per 
le  ftrepitofe  ftrida  degli  fcolaftici  doveffe  in  ogni 
modo  cffer  vero  ,  che  dall'ignobili  cofe  non  fi  po- 
teffero  produrre  le  più  nobili  ,  io  non  fo  per  me 
vedere  qual  gran  vergogna  ,  o  quale  ftravagante  , 
paradoffo  mai  farebbe  il  dire  ,  che  le  piante  ,  ól- 
tre alla  vita  vegetativa  ,  gode(Tero  ancora  la  fen- 
fibile  ,  la  quale  le  condizionafTe  ,  e  le  faceflè  abili 
alla  generazione  degli  animali  ,  che  da  effe  pian» 
te  fon  prodotti  .  Democrito  ,  che  per  teftimo- 
nianza  di  Petronio  Arbitro  ,  omnium  berbarum  fuc- 
W  cxprcjfit  ,  &  ,  ne  lapidum  vtrgultorumquc  vis  la- 
tttet  ,  éstaum  inter  experimenta  confumpftt  ,  non 
fdegnò  di  concedere  il  fenfo  alle  piante  :  Pitago- 
ra ,  e  Platone  ebbero  quefto  fteflb  parere  ;  e  l'eb- 
bero fimilmente  Anaffagora  ,  ed  Empedocle  ,  fe 
dar  vogliamo  fede  ad  Ariftotile  ,  che  nel  primo 
Libro  delle  piante  lo  rifèrifce  .  A'pa%ayop*t  *r> 
j£  E'/u^tJiitA!!$  ivtàuixla  raZra  xivit&ou  \ky*riv  ,  cu- 

T»to  i*ù!tp$ivGiv  .  Mà  i  ricreduti  Manichei  empia- 
mente paffarono  più  avanti ,  come  racconta  Sane* 
Agoftino  ;  e  tennero  ,  che  le  piante  aveffero  ani- 
ma  ragionevole  ,  e  che  però  foffe  misfatto  d'orni- 


Digitized  by  Google 


INTORNO  AGL'INSETTI.  119 

cidìò  il  coglierne  frutti  ,  o  fiori  ;  lo  flrapparfte 
dolentemente  foglie  ,  e  rami ,  e  fradicarle  totaU 
mente  dal  fuolo  .  Plotino  però  fu  molto  più  mo. 
derato  feri  vendo  ,  che  elle  anno  fenti  mento  sì  , 
ma  intormentito  ,  e  ftupido  della  ftefla  manie- 
ra ,  che  Io  anno  l'oftriche  ,  le  (pugne  ,  e  gli  al- 
tri fimili  animali  ,  che  Piantanimali  nelle  fcuo- 
le  fono  chiamati  :  a  Plotino  ,  ed  agli  altri  fud- 
detti  filofofi  gentili  fi  accodarono  Giovanni  VeC 
lingio  ,  e  Tommafo  Campanella  ,  con  molti  al- 
tri moderni  ,  tra*  quali  l'eruditiffimo  noftro  Im- 
perfetto ,  dico  il  Signor  Priore  Orazio  Ricafoli 
Rocellai  ne'  fuoi  maravigliofi  Dialoghi  dell'  Ani- 
ma fa  parlare  altamente  Vincenzio  Mannucci,  e 
con  ragioni  laudevoli  ,  a  favore  di  quefta  opinio- 
ne :  per  prova  della  quale  non  vi  addurrò  qui  fe- 
condo il  detto  di  Plinio  ,  che  alcuni  follemente 
fi  facefTero  a  credere  ,  che  Pittagora  comandale 
Taftenerfi  dalle  fave  ,  perchè  in  quelle  fi  ricovaf- 
fero  l'anime  de  morti  ;  ne  meno  vi  dirò  di  que- 
llo legume  la  favolofa  virtude  fcritta  ne*  libri  filo- 
fofici  manuferitti  ,  che  van  fotto  nome  d' Orige- 
ne ,  dove  s'afferma  ,  che  Zareta  filofòfo  di  na- 
zione Caldeo  ,  e  maeftro  di  Pittagora  ,  diceffe 
che  le  fave  macerate  al  fole  rendevano  un  non 
fo  quale  odore  ,  fimile  a  quello  dell'  umana 
menza  ,  e  che  quando  eli' erano  fiorite,  Ce  fi  rin- 
chiudevano in  un  vafo  fepolto  /otto  la  terra  ,  do- 
po non  molti  giorni  fi  farebbono  trovate  avere  la 
vergognofa  effigie  di  quella  parte  femminile  ,  che 
per  nativa  modeftia  dalle  donne  più  d' ognal- 
Operc  del  Redi .  Tomo  l  I  tra 
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tra  fi  cela  ;  c  che  pofcia  arerebbero  acquiftatà 
la  figura  del  capo  di  un  fanciullo  :  io  non  ri  feri4 
vo  qui  le  precife  greche  parole  di  Origene  ,  o  <T 
Epifanio  ,  che  fi  fia  Fautore  di  quef  libri  ,  per- 
chè ,  fe  ne  avrete  curiofità  *  le  potrete  vedere  nel- 
l'erudite oflèrvazioni  fatte  fòpra  Laerzio  Dioge- 
ne da  quel  grandiflìmo  ,  e  gcntiliflimo  letterato  f 
e  noflro  comune  amico  ,  e  accademie»  Egidio 
Menagio  ♦ 

Per  prova  parimente  della  (addetta  fenfibilità 
delle  piante  >  non  fia  ,  che  vi  rammenti  i  virgul- 
ti di  Tracia  animati  dallo  fpirko  del  morto  Poli- 
doro ,  ne  meno  i  giardini  di  Alcinà  mentovati 
dall'Arioso  >  ne  le  boscaglie  inventate  dal  Boiar- 
do ,  e  dal  Berni  ;  ne  vi  ridurrò  alla  mente  nel  fe- 
condo girone  dell'inferno  quell'orribil  fdva  ,  della 
quale  il noftro  fòvrano  Poeta; 

Però  ,  difje'l  maefìro  ,  fe  tu  tronchi 
Qualche  frafebetta  duna  ctefìe  piante  y 
Li  penfier  >  eh9 bai  $  fifaran  tutti  monchi. 
Allor  porfi  la  mano  un  poco  avante , 
E  colfi  un  ramufcel  da  un  gran  pruno  ; 
EH  tronco  Juo  gridò  $  perchè  mi  (chiame  * 
Da  che  fatto  fu  poi  di  J angue  bruno, 
Ricominciò  a  gridar  ,  perchè  mi  jeerfi}  . 
Non  bai  tu  fpirto  di  pietatt  alcuno  ?  ■ 
Huomini  fummo  %  ed  or  firn  fatti  fierpi  ; 
Ben  dovrebbe  effer  la  tua  man  più  pia  f 
Se  fiate  f offrì  anime  di  ferpi* 
Come  d'un  fii^p  verde  ,  che  arfo  fia 
Dall' un  de'  capi ,  che  dall'altro  geme , 

E  cu 
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i  E  cigola  ,  per  vento  *  che  va  via. 

,  Così  di  quella  ftbeggia  ufeiva  infame 

j  Parole  ,  e  (angue  :  ondi*  lafciai  la  cima 

,  Cadete  >  e  fieni  t  comi  tuom  È  che  teme . 

{       imperocché  qùeftc  a  prima  giunta  confidente  ,  6 
I       fenza  molto  inoltrar/i  ,  fon  fole  bizzaffiffime  de4 
poeti  >  ritrovate  per  dar  parto  alla  plebe  %  ed  agli 
i      uomini  ignoranti  i 

ito  voi  |  che  avete  ghntelletti  fanì , 
l  Mirate  la  dottrina  ,  che  fi  asconde 

j  jo/ro  i/  ttf //#  wryj  fìrani . 

(  nqfr  belle  (  diceva  il  Befni  )  prez»fe>  t  care* 

c  Saporite  foavi  %  e  delicate 

f  Scoperte  in  man  non  ft  debbon  portare  % 

I  Perchè  da*  poni  non  fieno  imbrattate; 

I  Dalla  natura  fi  vuole  imparare  > 

Che  ha  le  fu*  frutte  >  e  le  fue  cofe  armate 
Di  fpine  ,  e  refie^  e  offa  >  e  buccia  %  e  feorzé  » 
CoHtra  la  violenza  y  ed  alla  forza  > 
Del  del  >  degli  animali  >  i  degli  uccelli 
Ed  ha  nafeoflo  /otto  terra  Voro^ 
E  le  gioje  i  e  le  perle  >  e  gli  altri  belli 
Segreti  agli  Uomìn  f  perchè  coflin  loro  t 
E  fon  ben  fmemorati\  e  pazzi  quelli  f 
Che  fuor  portando  palefe  U  teforo  f 
Par  che  chiamino  i  ladri ,  e  gli  affaffim  » 
El  diavot ,  che  gli  fpogli  >  e  gli  rovini . 
PoicV  anche  par  >  che  la  giufìizia  vog/ia, 
Dando  ft  il  ben  per  premio  *  e  guidar  done 
Della  fatica  >  che  quel  che  n'ha  voglia  » 
Debba  effer  valentuomo  >  e  non  poltrone  f 

I   2  £/w- 
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E  pare  anche  ,  che  gufo  ,  e  gratta  accolta 
A  vivande  che  ften  per  altro  buone, 
E  le  faccia  più  care  ,  e  più  gradite 
Un  faporetto  ,  con  che  ften  condite . 
Però  quando  leggete  VOdtfjea, 

E  quelle  guerre  orrende  ,  e  di/per atey  £ 
E  trovate  ferita  qualche  Dea , 
O  qualche  Dio  ,  non  vi  fcandali^ate , 
Che  quel  buon  uom*  altr  intender  volea , 
Per  quel  ,  che  fuor  dimojìra  alle  brigate  , 
Alle  brigate  goffe  ,  agli  animali , 
Che  con  la  vifìa  non  paffan  gli  occhiali. 
E  così  qui  non  vi  fermate  in  quefte 

Scorge  di  fuor  ;  ma  paffate  più  innanzi  ; 
Che  s'ejferci  altro  {otto  non  credefie , 
Per  dio  avrefte  fatto  pochi  avanci; 
E  di  tenerle  ben  ragione  arefle 
<  1   Sogni  d'infermi  ,  e  fole  di  romani}  ; 
Or  dell'ingegno  ogn'un  la  %appa  pigli, 
E  fu  dì  ,  e  s'affatichi  ,  e  s'adottigli. 
E  chi  fa  ,  che  Virgilio  ,  Dante  ,  e  gli  altri 
Tofcani  poeti  con  quelle  lor  favole  non  volef- 
fero  infegnarci  ,  che  le  piante  non  fono  affatto 
prive  di  fenfo  ?  Io  fo  molto  bene  ,  che  non  v'è 
motivo  ,  ne  conghiettura  ,  ne  prova ,  ne  ragione 
concludente,  non  tanto  per  la  parte  affermativa  > 
quanto  per  la  negativa  ;  ma  egli  c  anche  vero  , 
che  le  piante  fi  nutricano  ,  crefeono  ,  e  produco- 
no feme  ,  e  frutto  ,  come  gli  altri  animali  ;  cer- 
cano cpn  anfietà  il  fole ,  e  l'aria  aperta  ,  e  sfoga- 
ta ;  sfuggono  in  quel  modo  migliore  ,  «che  poffo- 

no 
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no  F  ugge  malefiche  ,  e  con  movimenti  invifibili 
fi  {torcono  per  ifcanfarle  :  e  chi  fa  fe  gambe  avef- 
fero  ,  e  non  foflerò  così  altamente  radicate  in 
terra  >  che  non  fuggiffero  da  chi  vuole  offèn- 
derle ,  ed  offefe  ,  e  flraziate  non  faceflero  i 
lor  verfi  ,  ed  i  loro  lamenti  ,  fe  organi  pofle- 
deffero  difpofti  ,  e  proporzionati  all'  opra  della 
favella  ? 

Mi  fovviene  a  queflo  propofito  ,  eh1  efTendo  io 
del  mefe  di  Marzo  in  Livorno  ,  vidi  un  certo  pò- 
mo  ,  o  frutto  marino  abbarbicato  nella  terra  tra 
gli  fcrepoli  d*  uno  fcoglio  :  la  groflézza  ,  e  la  fi- 
gura di  eflo  pomo  era  come  quella  d*  una  arancia 
di  mediocre  grandezza  ,  di  quel  colore  per  appun- 
to ,  che  anno  i  funghi  porcini  ,  che  però  fungo 
marino  da'  pefeatori  è  chiamato  ;  ed  avendolo 
colto  ,  e  volendo  vederne  V  interna  ftruttura  > 
appena  cominciai  col  coltello  a  pungerlo  ,  ed  a 
tagliarlo  ,  che  vidi  manifèftiffimamente  ,  che 
moto  avea  ,  e  fenfo  ,  raggrinzando/!  ,  ed  accar- 
tocciandofi  ad  ogni  minimo  taglio  ,  e  puntura  ;  e 
pure  nella  fua  interna  cavità  ,  le  pareti  della  qua- 
le erano  bianche  lattate  ,  non  conteneva  altro  , 
che  cert' acqua  limpidiflima  di  fàpore  di  /àie  >  ed 
alcuni  fili  bianchi ,  i  quali  da  una  parte  all'  altra 
delle  pareti  fenz' ordine  alcuno  erano  diftefi ,  e  ti- 
rati .  E  le  fpugne  ,  che  pur  da  alcuni  valentuo- 
mini fon  noverate  tra  le  piante ,  non  fi  feontor- 
con' elleno,  e  non  fi  raggrinzano  ,  quando  fon  toc- 
cate ,  ed  offèfe  ? 

-  Nella  paratifo  accade  talvolta  ,  che  in  qual- 
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che  membro  fi  perda  il  fenfo  ,  reftando  lib* 
,o  il  moto  ,  C  talvolta  fi  perda  totalmente  il 
moto  fenza  minima  offefa  del  fenfo  .  Or  chi 
direbbe  in  quello  fecondo  avvenimento  ,  che  in 
auel  membro  paralitico  ,  ed  immobile  fotte  ri» 
mafo  il  ferimento  ,  fe  U  malato  non  avefle 
bocca  ,  »c  voce  da  poterlo  figniftcare  »  e  non 
fi  lagnane  alle  punture  ,  ed  agli  ftrazzj  ,  che 
per  rendergli  la  falute  dal  chirurgo  gli  fon  fat- 
4i  ?  umilmente  vedendofi  libero  ,  e  franco  il 
moto  in  un  altro  membro  ,  chi  crederebbe 
giammai  »  «ne  non  vi  fofle  anco  il  fentire  ,  fe  1 
malato  fieno  non  ne  defle  contraflègni  ?  Adun- 
«me  il  moto  in  che  che  fia  non  è  argomento 
certo  ,  come  alcuni  vogliono  ,  per  provare  il 
fenfo  ,  Creda  per  tanto  ogn'  uno  ciò  ,  che  più 
eli  aggrada  ,  che  a  me  per  venire  al  mio  prin- 
cipale intento  bafta  di  aver  detto  ,  che  per  l'ef- 
perienze  fette  mi  fento  inclinatiffimo  a  crede- 
re    che  la  generazione  de'  vermi  neh  erbe  , 
negli  alberi  ,  e  ne'  frutti  viventi  non  fia  una 
generazione  a  cafo  ,  ma  fempre  collantemente 
fa  fteffa  ,  e  che  le  razze  di  que'  verrai  fi  conver- 
tano poi  quali  tutte  in  animaletti  volanti ,  ciaf, 
cuno  Sella  propria  fua  fpezie  -  E  qui  non  mi  pof- 
fo  concenere  ,  eh  io  non  ve  ne  deferiva  il 
nafeimcnto  ,  e  la  trasformazione  d*  una  ,  o  di 
due  forte  ,  che  fervirà  forfè  per  chiarezza  mag, 

^°  Le  fpezie  delle  ciriege  bacano  quafi  tutte  in- 
differentemente  full"  albero  ,  e  quando  elle  in» 

ver- 
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verrinano  ,  ogni  ciriegia  invcrmìnata  ha  Tem- 
pre un  ibi  baco  ,  ne  inai  in  una  fola  ciriegia 
n'ho  potuto  trovar  due  .  li  baco  è  bianco  ,  fen- 
za  gambe  ,  ed  ha  la  figura  del  cono  ,  come 
quegli  delle  mofche  deferita  nel  principio  di  que- 
ita  Lettera  :  fin  tanto  eh' e'  fi  manticn  baco  , 
attende  fidamente  a  nutrirli  ,  ed  a  crefeere  » 
fenza  mai  fgravarfi  degli  eferementi  del  ven- 
tre :  quando  egli  è  arrivato  alla  neceflaria  fua 
grandezza  ,  fi  fugge  da  quella  cinigia  ,  nella 
quale  è  nato  ,  e  cerca  luogo  da  poterfi  rimpiat- 
tare  ,  e  quivi  appoco  appoco  fi  raggrinza  ,  e 
s  indunfee  ,  e  fi  trasforma  in  un  piccol'  uovo 
bianco  lattato  ,  fenza  mutar  di  colore  ,  dal  qual* 
uovo  ,  finché  non  è  paflato  il  principio  della 
futura  primavera  ,  non  fi  vede  mai  nafeer  cofa 
veruna  ;  ma  avvicinandoti  la  fiate  ne  fcappa 
fuora  una  mofehetta  di  color  nero  tutta  pelofa  ; 
e  i  peli  del  dorfo  ,  e  quegli  della  tefta  ,  che  fon 
più  radi  ,  fono  ancora  più  lunghi  di  que'  del 
ventre  .  Sul  dorfo  fi  vede  un  mezzo  cerchio  di 
color  d'oro  ,  e  la  tefta  è  Mata  per  traverfo  d'- 
una ftretta  fàfcia  pur  d'oro  anch'iella  ,  dalla  qua- 
le fi  diparte  una  ftrifeia  fimile  più  larga  ,  che 
va  a  coprire  gran  parte  di  quello  fpazio  ,  eh*  è 
tra  un  occhio  ,  e  l'altro  :  gli  occhi  fon  roffi  f 
circondati  d'una  linea  d'oro  :  l'ali  fon  bianche 
con  certe  macchie  trafverfali  di  color  intra  bi- 
gio ,  e  nero  ,  così  galantemente  difpofte  ,  che 
fomigliano  le  penne  degli  fparvieri  :  fei  fono  i 
piedi  ;  neri  anch'elfi  ,  e  pelofi  ,  e  nelle  congiun. 
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ture  toccati  d' oro  .  E  meglio  potrete  vederne  la 
figura  ,  eh'  io  ve  ne  mando  in  quefto  foglio  ,  nel 
quale  è  delineato  il  verme  ,  l'uovo  in  cui  fi  t raf- 
figura il  verme  ,  e  la  mofehetta  ,  che  e/ce  da 
queir  uovo  >  non  folo  nella  naturale  loro  picco- 
la figura  y  ma  ancora  in  più  grande ,  e  più  dipin- 
ta >  conforme  è  moftrata  dal  microfeopio  d'un  fol 
vetro . 


DifTe. 
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Differenti  molto  da  i  bachi  delle  ciriege  fon 
quegli  ,  che  fi  trovano  nell'avellane  ,  o  nocciuole 
frefche  ;  imperocché  quefti  delle  nocciuole  anno 
quafi  la  figura  d' un  mezzo  cilindro  comporto  di 
tanti  mezzi  anelli  bianchi  ,  col  capo  di  color  ca- 
pellino ,  e  luftro  :  camminano  con  moto  non 
molto  veloce  ,  e  con  tèi  piccojiffimi  piedi  fituati 
in  tre  ordini  vicin'al  capo  .  Quefti  vermi  ancor- 
ché io  v'abbia  ufata  un*  efattitfìma  cura  ,  non  ho 
mai  potuto  vedere ,  che  fi  trasformino  in  animali 
volanti;  onde  può  effere,  come  credo,  che  vivano, 
c  muojano  bachi, tali  quali  fon  nati.  Io  n'ho  alle 
volte  rinchìufi  alcuni ,  i  quali  così  rinchiufi  ,e  fen- 
za  mangiare  fon  viftuti  lungo  tempo  ,  ed  impar- 
ticolare certuni ,  che  camparono  dal  dì  venticin- 
que di  Luglio  fino  a'  dieci  di  Novembre .  Cert'  al- 
tri vermi  di  figura  non  diffimile  ,  ma  più  gran- 
di ,  roffi  ,  e  pclofi  ,  i  quali  qualche  volta  fi  tro- 
vano nelle  barbe  delle  bietole  roffe  ,  e  ne'  capi 
d'aglio,  anch'  effi  campano  ,  ferrati  ne*  vafi  , 
lunghiffimo  tempo  ;  ne  fi  trasformano  mai  in  al- 
tri animaletti  con  F  ali  :  ed  è  certo  ,  che  uno  di 
queft'  ultimi  racchi  ufo  in  un  piccolo  al  bercile  tto 
di  vetro  ben  ferrato  con  carta  ,  vide  dal  principio 
d'  Agofto  fino  a  tutto  Maggio  .  Se  poi  que'  così 
fatti  bachi  delle  nocciuole  fieno  generati  dalla  vir- 
tù prolifica  dell'  albero  ,  o  pure  vi  fieno  entrati 
per  di  fuori ,  non  è  così  facile  il  determinarlo;  im- 
perocché dal  vederfi  ,  che  quafi  tutte  l'altre  ma- 
niere di  frutti  generano  da  per  fe  i  vermi,  parreb- 
be che  anco  il  nocciuolodoveffe  generargli  ;  dall'al- 
tra 


Digitized  by  Google 


I 

INTORNO  ACL'JNSETTJ.  iì9 

tra  parte  potrebb'elTere  argomento  non  spregevo- 
le ,  che  v'entrino  per  di  fiiora  ,  l'ofTervarfi  ,  che 
tutte  le  nocciuole  bacate ,  da  cui  non  fia  per  an- 
cora ufeito  il  verme  ,  anno  nel  gufeio  un  piccol 
ca  1  lo  ,  o  porro  ,  o  eminenza  ,  che  è  forfè  la  ci- 
catrice del  foro  ,  che  è  fatto  dal  verme,  allora 
quando  effondo  eflb  verme  piccoliffimo ,  e  facen- 
doli la  flrada  pel  gufeio  tenero  della  nocciuola  , 
penetrò  nella  cavità  di  effa  ;  ed  il  foro  poi  col 
crefeere  ,  e  coll'indurarli  del  gufeio  andò  reftri* 
gnendofi ,  e  faldandofi ,  onde  il  verme  quando  è 
ingrofTato ,  e  fatto ,  fe  vuole  ufeirne  ,  bifogna  , 
che  fi  faccia  un  nuovo  foro  più  largo  ,  il  qual  fò- 
ro fi  trova  in  tutte  le  nocciuole ,  dalle  quali ,  o  è 
fuggito  il  verme  ,  o  è  in  procinto  di  fuggirne.  Io 
ito  dunque  in  dubbio  di  quello ,  che  io  debba  cre- 
dere ,  non  mi  faprei  rifolvere  ,  ancorché  l'autori- 
tà d?un  dottilTimo  filofofo  mi  faccia  parer  più  cre- 
dibile ,  che  i  bachi  delle  nocciuole  fica  t*chi  ve- 
nuti di  fuora  ,  e  non  generati  dentro  di  effe  ;  e 
quefti  fi  è  il  celebrariflìmo  Joachimo  Jungio  di 
Lubecca  nelle  fue  tìfiche  DofTofcopie  raccolte  ,  e 
flampate  con  note  molto  dotte  ,  ed  erudite  da 
Martino  Foghelio  Amburghcfe  letterato  di  nobi- 
]ifTima  fama  >  mio  grandiflìmo  amico  . 

I  bachi  delle  fufine  fon  fimiliffimi  a  quegli  del- 
le nocciuole  ,  ma  camminano  con  moto  più  velo- 
ce ,  e  più  lefto ,  ed  alcuni  fon  bianchi ,  ed  altri 
roffigni  :  fi  trattengono  dentro  alle  fufine  ,  dove 
fon  nati ,  nutrendofi  della  lor  polpa  ,  e  gravan- 
doli degli  eferementi  del  ventre  ,  fintanto  che 
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fieno  perfèttamente  crefeiuti  ,  ed  allora  Pabban* 
donano  ,  ed  ogni  baco  fi  fabbrica  intorno  un  boz- 
zoletto  bianco  di  fera ,  dal  quale  rinafce  poi  in 
forma  d1  una  farfallina  grigia  con  la  punta  delle 
fue  quattro  ali  macchiata  di  nero. 

Della  fteflà  razza  de'  vermi  delle  fufine  fono  i 
vermi  delle  pefche,  e  delle  pere  ,  e  fanno  i  boz- 
zoli ,  e  da'  bozzoli  rinafeon  farfalle  .  Il  giorno 
venticinque  di  Giugno  rinchiufi  in  un  vafo  di  ve- 
tro beniffimo  ferrato  con  carta  a  più  doppj  dieci  , 
o  dodici  bachi  delle  pere  mofcadelle  ,  e  tutti  io. 
quello  ftefTo  giorno  avendo  rofò  ,  e  forato  il  fo- 
glio ,  fe  ne  fuggirono  via  ;  onde  il  giorno  feguen- 
te  ne  mifi  due  altri  in  un  vafo  ferrato  con  fughe- 
rò ,  fubito  faliti  nella  parte  fuperiore  del  vafo  > 
vi  cominciarono  a  teflcre  due  bozzoli  ,  da  ciafou- 
no  de'quali  il  giorno  quattordici  di  Luglio  ufcì 
una  farfallina  •  Il  giorno  fedici  dello  fteffo  mefe 
ripofi  tre  altri  bachi  cavati  da  tre  pere  bugiarde  : 
fletterò  due  giorni  fenza  metterfia  lavorare  i  boz- 
zoli :  ma  il  dì  diciotto  cominciarono  T  opera  ,  ed 
in  capo  a  due  giorni  uno  de'  fuddetti  bachi  fe  n 
ufcì  del  bozzolo  ,  e  ne  lavorò  un'altro  di  nuovo, 
e  tutti  tre  rinacquero  farfalle  ,  non  già  nello  ftet 
fo  giorno  ;  imperocché  uno  nacque  il  dì  foi  di  A- 
goflo  ;  un'altro  il  dì  nove  ;  ed  il  terzo  il  dì  quin- 
dici; perlochè,  facendo  nuove  efperienze,  rinven- 
ni ;  che  i  bachi  delle  pere  per  lo  più  ftanno  rin- 
chiufi nel  bozzolo  intorno  a  diciotto  giorni  ;  alle 
volte  però  trapafTano  di  gran  lunga  quefto  termi- 
ne ;  e  fe  i  bachi  fon  cavati  dalle  pere  prima  del 
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lor  neceflario,  e  perfetto  crefeimento,  non  fi  con- 
ducono altrimenti  a  fare  il  bozzolo  ;  effendochè 
in  capo  a  pochi  giorni  fi  muojono  - 

Ma  giacché  ho  fatta  menzione  di  quefìi  farfal- 
lini nati  da'  bachi  delle  pere  ,  e  delle  fufine,  par- 
mi  ,  che  voi  mi  domandiate ,  fe  tutte  T  altre  fpe- 
zie  di  farfalle  fieno  generate  dagli  alberi  »  o  pure 
fc  nafeano  dalle  lor  madri  per  concepimenro  d'uo- 
va ,  o  di  vermi  .  Son  difeordi  tra  di  loro  gli  Au> 
tori  in  quefta  materia  ;  onde  brevemente  vi  dirò 
il  mio  fentimento ,  fenza  recitarvi  le  diverfe  opi- 
nioni di  quegli . 

S' unifeono  i  mafehi  delle  farfalle  colle  femmi- 
ne ,  e  quefte  ,  reftando  cosi  gallate  le  loro  uo- 
va, le  ne  fanno  pofcia  in  gran  numero:  dalle  qua- 
li nafeon  que*  vermi ,  che  noi  gli  chiamiamo  bru- 
chi ,  e  da' Latini  detti  furono  Eruca  :  quefti  bru- 
chi fino  ad  un  certo  determinato  fpazio  di  tempo 
fi  nutrifeono  di  fòglie  d*  alberi  ,  e  d'erbe  propor- 
zionate \  ed  in  quel  mentre  s'addormentano  più 
volte  ,  e  gettano  più  volte  la  fpoglia  ;  ma  quan- 
do fon  finiti  di  crefcere  ,  alcuni  teffono  intorno 
a  fe  un  bozzolo  di  feta  :  altri  non  fanno  bozzo- 
lo  ,  ma  fi  raggrinzano,  e  s'indurifeono ,  e  fi  traf- 
fòrman  in  crifalidi  ,  o  aurelie  ,  e  nel  raggrinzar- 
li ,  e  nell'indurirfi  cavan  fuora  due  ,  o  tre  fili  di 
feta  ,  co' quali  tenacemente  s'attaccano  a  qualche 
tronco  d'albero  ,  o  a  qualche  faflò:  cert' altri  pe- 
rò d' un  altra  razza  ,  ancorché  fi  raggrinzino,  e  i 
indurifeano  ,  e  fi  trasformino  in  crifalidi ,  non  fi- 
lano que'due,  o  tre  fili  di  feta ,  e  non  s'attaccano 
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a  verun  luogo  *  c  poflbno  effer  trabalzati  dal  veri- 
to  in  quà  >  ed  in  là  .  Finalmente  da1  bozzoli  ,  t 
dalle  crifalidi  ignudc  nafcono  ,  o  per  dir  meglio  , 
fcappan  fuora  le  farfalle ,  come  da  un  fepolcro  t 
ed  ogni  rizza  ha  il  fuo  precifo  *  e  determinato 
tempo  di  Hafcere  :  imperocché  alcune  razze  fcap. 
pan  fuora  in  capo  a  pochi  giorni  ;  altre  indugiano 
delle  fettimane  ;  ed  altre  de'  mefi  :  anzi  i  bruchi 
di  quefU  terza  razza  ,  trasforma ridofi  in  crifalidi 
ignudc  i  o  fabbricandoli  intorno  il  bozzolo  nel  & 
ce  della  primavera  ,  non  sfarfallano  fino  all'altra 
primavera  dell'anno  futuro  :  dalle  crifalidi  ignu* 
de  però  nòn  efeon  fempre  le  farfalle  ;  ma  da  ai- 
enne  maniere  d!  effe  efeon  talvolta  delle  mofche . 
Ne  vi  prenda  maraviglia  di  quefti  ftrani  nafei- 
menti  *  e  trasformazioni  ,  mentre  noi  medefimi  * 
per  così  dire  ,  non  fiamo  altro  che  bruchi ,  e  ver- 
mi  i  onde  pur  di  noi  cantando  il  noftro  divino 
Poeta  ,  gentilmente  ebbe  a  di  re  : 

Non  v'accorgete  voi  >  tbt  noi  fiam  vermi, 
Nati  a  formar  l'angelica  farfalla  ? 
E  perchè  mi  giova  molto  a  mofltarvi  f  ch'è  il  ve- 
ro ,  quanto  di  fopra  v'ho  detto ,  piacemi  di  por- 
tarvi qui  tutte  quelle  poche  efperienze  >  che  per 
fortuna  mi  fon  rimafe  delle  molte  ,  che  intorno 
a' bruchi  f  ed  alle  farfalle  ho  fatte. 

Il  giorno  cinque  di  Giugno  andando  alla  villa 
del  Poggio  Imperiale ,  vidi  ,  che  ne*  lecci  dello 
ftradone  pafTeggiavano  moltiffimi  bruchi  f  alcuni 
de  quali  fi  vedevan  talvolta  calar  dagli  alberi  fino 
in  terra  giù  per  certi  fili  di  feta,  e  dalla  terra  velo. 
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Cernente  rifriontar  negli  alberi  fu  per  gli  fteffi  fili!1 
Ne  feci  pigliare  una  gran  quantità  »  e  pofi  men- 
te /che  erano  tutti  vediti  d*  un  pelo  lungo  due 
buone  dita  a  travedo  ,  parte  di  color  nero  c 
parte  di  color  di  ruggine  ,  e  falla  groppa  era» 
no  tutti  punteggiati  di  quattordici  punti  >  in  fòg- 
gia di  margheritine  roffe  .  Gli  mifi  in  corte  caf- 
fette,  dove  per  alcuni  giorni  fi  nutrirant*  di  foglie 
di  leccio  ,  e  pofeia  fpogliandofi  di  quella  verte  pe- 
lo fa  y  parve  >  che  ognun  di  loro  volriìe  cominciare 
un  bozzolo 5  teffendofi  all' intorno  alcuni  fili  di  fé* 
ta  ;  ma  o  che  mancaflè  loto  la  materia  »  o  che  ficn 
foli  ti  cosi  fare,  come  credo;  non  compirono  il  boz- 
zolo ;  ma  tra  quel  Ti  ngrat  icolato  di  fila  fi  cangiane 
no  in  crifalidi  prima  foffigne  ,  e  poi  Ceticee  avan* 
fi  la  figura  d'un  cono ,  fu  la  di  cui  bafe  rimafero 
alcuni  pochi  pcluzzi  .  Il  dì  venzei  di  Giugno  né 
nacquero  certe  farfalle  della  ftefla  figura  di  quelle , 
che  nafeono  da'  bozzoli  della  feta  ;  ma  fe  quelle 
de1  bozzoli  della  feta  fon  bianche ,  quefte  erano  di 
color  capellino  sbiadato»  tutto  rabefeato  di  nero, 
con  due  larghi  fpenriacchietti  neri  in  tefta  *  e  neir 
ultima  eftremità  del  ventre  con  una  nappetta  di 
Zeta  nera  :  ma  il  giorno  ventotto  nacquero  da  al- 
cun' altre  delle  fuddette  crifalidi  cert' altre  fa rfal- 
lette  minori  tutte  bianche  ,  due  delle  quali  fi  at- 
taccarono infieme  ,onde  la  femmina  fece  poi  mol- 
te ,  e  molt'uova  picdoliffime,  e  gialle  ,  dalle  quali 
nel  mefe  di  Maggio  nacquero  altrettanti  piccolif- 
fimi  bruchi ,  che  in  due  giorni  fi  morirono. 
v  II  primo  giorno  di  Luglio  mi  fu  portato  un 
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bruco  verde  affai  groffo  ,  trovato  in  un  viale  del 
Giardino  di  Boboli  :  fe  gli  vedevano  Tedici  gam- 
be ,  com'  anno  per  lo  più  la  maggior  parte  de' 
bruchi  ,  cioè  ,  otto  fotto  la  gola  ,  fei  a  mez- 
zo '1  ventre  ,  e  due  nell1  eftremità  della  coda  : 
aveva  quattordici  incifure  ,  o  anelli  ,  ed  ogni 
anello  avea  due  macchiette  di  color  rancio,  odo- 
rè  ;  e  fei  perle  dello  fteffo  colore  ,  coperte  di  pe« 
li  caftagni  ,  corti  ,  e  radi  •  A  di  cinque  di  Lu- 
glio  fera!  aver  in  quelli  quattro  giorni  mangiato , 
fece  il  Tuo  bozzolo  tutto  di  feta  bianca ,  con  mol- 
ta sbavatura  di  feta  ali*  intorno  del  bozzolo  ,  il 
quale  dalla  parte  piìt  acuta  era  aperto  ,  e  da 
queft*  apertura  fcappò  fuora  una  farfalla  al  fine 
del  mefe  di  Maggio  avvenire . 

A  dì  cinque  di  Luglio  trovai  iòpr'  una  [Manta 
di  folano  un  groffiffimo  bruco  :  torto  ,  che  l'ebbi 
rinchiufo  cominciò  a  rodere  delle  fòglie  di  queir 
erba  ,  ed  il  giorno  fettimo  dello  fteffo  mefe  gettò 
la  fpoglia  ,  e  rimafe  crifalide  roffa  ,  che  d'  ora 
in  ora  andava  ofeurandofi,  finche  quafi  diventò 
nericcia  ;  e  da  effa  il  fecondo  giorno  d'  Agoflo 
nacque  un  grandiffimo  farfallone  ,  che  buzzi- 
cato ,  ed  irritato  ftrideva  ,  come  fe  foffe  un 
pipiftrello  .  Era  di  color  dorè  ,  e  nero  nell* 
ali  ♦  nel  dorfo  ,  e  nel  ventre  ;  col  capo  tutto  ne- 
ro ,  fui  quale  s*  alzavano  due  pennacchini  nericci  : 
gli  occhi  apparivano  capellini ,  e  la  probofeide  ne- 
ra cartilaginofa  ,  e  arruotolata  avanti  alla  bocca 
con  molti  anelli  >  conforme  foglion  tener  tutte  i* 
altre  farfalle  :  le  fei  gambe  ,  nel  primo  fucile  ,  o 
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fiinco  attaccato  al  petto ,  eran  tutte  pelofe  di  co- 
lor dorè  fudìcio  ,  e  negli  altri  fucili  di  paonazzo  : 
fui  fine  d'ogni  gamba  fi  vedeva  un'unghia  ,  anzi 
per  tutti  i  fucili  ,  e  per  tutti  gli  articoli  di  effe 
gambe  fpuntavano  le  medefime  unghie  ,  o  unci- 
ni ,  o  roncigli ,  che  fieno  .  Campò  folamente  fei 
giorni  • 

A  dì  dodici  di  Luglio  mi  fu  portato  un  ramo 
di  quercia  ,  in  due  fòglie  del  quale  erano  diftefi 
con  bell'ordine  più  di  trenta  bruchi  coperti  di  pe- 
lo bianco ,  e  corto  ,  e  per  tutto  1  corpo  picchiet- 
tati di  varj  colori ,  giallo  ,  dorè  ,  bigio  ,  bianco, 
c  nero  :  il  capo  aveva  un  certo  color  caftagno  , 
luftro  ,  e  tramezzato  da  un'Ypfilon  di  color  gial- 
lo .  Tutti  quefti  bruchi  (lavano  immobili  ,  e  ri- 
pofatamente  dormivano  ;  onde  ,  avendogli  meflì 
in  una  grande  fcatola  ,  in  capo  a  due  giorni  get- 
tarono la  fpoglia  ,  fi  /vegliarono  ,  e  fubito  co- 
minciarono a  mangiar  fòglie  di  quercia  ,  e  di  far- 
cia ;  ma  più  volentieri  le  prime  ,  che  le  fecon- 
de ;  e  continuarono  a  cibarfcne  fino  al  dì  venti- 
duefimo  dello  fteflò  mefe  ;  ed  allora  eflendofi  rin- 
cantucciati per  ordine  in  un'angolo  della  fcatola, 
s'addormentarono  di  nuovo  ,  e  dormirono  due 
giorni  interi  ;  quindi  eflendofi  di  nuovo  fpoglia- 
ti  ,  e  defti  ,  ed  eflèndo  divenuti  più  grandi  >  e 
col  pelo  molto  più  lungo  ,  mangiavano  con  gran 
furia  ,  e  voracità  ,  e  durarono  fino  al  primo  d'- 
Agofto,  nel  qual  giorno  avendo,  improvvifàmen- 
te  abbandonato  quafi  affatto  il  mangiare ,  fi  fece- 
ro come  sbalorditi ,  mogi  4  deboli  ,  più  piccoli  di 
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corpo  ,  c  fi  erano  tutti  pelati ,  e  appena  fi  nxV 
Veano  ,  ancorché  fòffcro  punti  ,  o  tocchi  ;  pare- 
vano in  fornirla  intriditi  ,  o  infermi  ;  ovvero  fo- 


dofi  ,  e  qua  fi  marcendo  prima  di  condurli  a  fare 
il  bozzolo  ,  fon  chiamati  volgarmente  vacche  : 
ed  in  quefta  forma  fi  trattennero  fin  alla  notte  del 
quarto  giorno  d'Agofto  ,  nella  quale  (ti  di  quefti 
bruchi  ,  avendo  per  la  terza  volra  gettata  la  fpo- 
glia  ,  fi  cangiarono  in  aurelie  i  o  crifalidi  di  co- 
lor nericcio ,  che  parevano  tanti  bambini  fa/cia- 
ti ,  fenz*  avere  ne  pure  un  fol  filo  di  feta  ,  col 
quale  averterò  potuto  appiccarfi  al  coperchio,  o  a' 
lati  della  fcatola  ;  il  che  offervando  io  la  matti- 
na foguente  ,  ebbi  occafione  di  veder  la  maniera, 
con  la  quale  quefti  bruchi  fi  trasformano  in  crifa- 
lidi ;  imperocché  s  apre  ,  e  fi  fènde  lefterrta  fpo- 
glia  fopra  la  groppa  vicin'alcapo,  e  la  fpoglia  pa- 
rimente del  capo  medefimo  fi  divide  ,  c  fi  fquar- 
cia  in  due  parti  ,  e  da  quello  fquarcio  comincia 
la  crifalide  ad  ufeir  fuora  Tempre  dimenandofi,  ed 
agitandofi  ;  e  tanto  s'agita  ,  e  fi  (contorce  ,  fin- 
ché abbia  tramandata  tutta  la  fpoglia  fìn'aircftre- 
mira  della  coda  :  ed  in  quefto  tempo  fi  Vede,  che 
il  capo  notabilmente  ingrofla  ,  e  la  coda  saflòtti- 
glia  a  tal  fegno  ,  che  quando  il  bruco  s'è  finito  di 
convertire  in  crifalide  ,  la  crifalide  ha  pigliata  la 
figura  d'un  cono  ,  e  rimane  d'un  color  verdiflì- 
mo  ,  tenera  ,  e  cedente  al  tatto;  ma  il  color  ver- 
de ,  cominciando  daireftremirà  della  coda ,  appo- 
co appoco  fi  cangia  evidentemente  per  tuttol  cor- 
po 
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po  in  dorè  >  quindi  in  roflb  ,  e  col  mutar  di  colo- 
re Tempre  più  indurifce  la  pelle  :  la  gola  è  Fui  tip 
ma  parte  ,  nella  quale  il  verde  fi  cangia  in  dorè  ; 
ma  quando  il  dorè  della  gola  è  diventato  roflb  , 
di  già  tutto '1  reftante  della  crifalide  s'è  fatto  ne,, 
ro  ,  o  per  lo  meno  vicinJal  nero  ,  e  s'è  tutto  in- 
durito ;  e  quefta  funzione  fi  comincia,  e  fi  fini fce 
in  poco  più  tempo  di  mezz'ora  :  perlochè  ho  avi\- 
to  campo  faciliffimo  di  certificarmene  più  ,  e  più 
volte  .  Quando  tutti  i  bruchi  fi  furon  convertiti 
in  crifalidi ,  il  che  avvenne  la  fera  del  fèdo  gior- 
no d'Agofto  ,  mantennero  quefta  figura  fino  alla 
vegnente  Primavera  ,  ed  allora  verfol  fine  d'Apri- 
le nacquero  le  farfalle  ;  e  tutte  della  ftefTa  razza  , 
ma  non  tutte  nello  ftefTo  giorno  ,  ficcome  i  lor 
bruchi  indiverfi  giorni  s'eran  tramutati  in  crifali- 
di .  Molte  di  quefte  farfalle  ,  appena  che  furon 
nate  >  fecero  le  lor'uova  ,  al  numero  per  lo  più 
dalle  35.  alle  40.  di  color  mavì  fmontato  con  una 
fottil  punta  nera  nel  mezzo  :  ma  perchè  elle  poti 
erano  ftate  fecondate  da'mafchi,  perciò  non  vidi 
mai  nafcerne  cofa  veruna . 

Il  di  venzei  di  Luglio  fu  trovato  a  pafcere  fo- 
pra  un  fufino  un  bruco  di  color  rancio,  così  grof- 
10  ,  e  (terminato  ,  che  pefava  tre  quarti  d  oncia  : 
era  comporto  di  tredici  anelli  ,  nel  mezzo  di  cia- 
scuno de'  quali  campeggiavano  certe  margheritine 
azzurre  ,  e  pelofè  :  nel  primo  anello  ,  ch'è  ilca- 
po  ,  eli*  eran  fei  ,  nel  fecondo  erano  otto  ,  ed 
otto  altresì  fiel  terzo  ,  e  nel  quarto  ;  ma  nel 
quinto  mutando  ordine  non  eran  più  ,  che  fette; 
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e  dal  quinto  fino  ali1  undecime)  anello  era  n  fei  '> 
nel  duodecimo  fé  ne  vedeva  quattro  folamente  ; 
ma  neir  ultimo  nefluna  .  Oltre  quelle  margheriti- 
ne pelofe  ,  ogni  anello  aveva  due  macchie  bian- 
che circondate  d'una  linea  nera  .  Lo  ile/Io  gior- 
no de'  venzei  fece  il  bozzolo  ,  il  quale  fu  groflif- 
fimo  di  color  di  mufehio  ,  e  pareva  teffuto  più 
tolto  di  fetole  ifpidiflìme  ,  che  della  folita  mate- 
ria degli  altri  ,  ed  era  attaccato  alla  fcatola  così 
pertinacemente  ,  che  fenza  violenza  grandiffima 
non  potè  ftrapparfi  :  ci  non  aveva  però  efteraa- 
mente  quella  sbavatura  di  feta  ;  cornei  bozzolo 
bianco  teffuto  dal  bruco  verde  poc'avanti  decrit- 
to .  Egli  è  ben  vero  ,  che  dalla  parte  pià  acu- 
ta era  aperto  come  quello  ,  e  ne  nacque  un  gran- 
diffimo  farfallone  intorno  agli  ultimi  giorni  d'- 
Aprile . 

Il  di  fette  d'Agofto  ferrai  in  un'alberello  di 
vetro  un  bruco  trovato  in  un  mazzetto  di  ruta  ; 
era  verde  ,  e  fpruzzolato  per  tutto  di  macchiet- 
te gialle  ,  roffe  ,  e  turchine  .  Lo  fteffo  giorno  di- 
venne immobile  ,  effendoli  nella  parte  di  fotto  at- 
taccato al  foglio  ,  che  copriva  l'alberello  ,  e  cavò 
fuora  da'  fianchi  due  fili  di  feta  ,  e  dalla  coda  cer- 
ta poca  di  lanugine  ;  flava  diftefo  nel  foglio  , 
toccandolo  da  tutte  le  parti  ,  non  avendo  perdu- 
to colore  #  ne  mutata  figura  .  Il  giorno  feguente 
fvanirono  il  color  roffo  ,  ed  il  turchino  ,  effendo 
fòlamente  rimafi  il  verde,  el  giallo,  ma  un  poco 
Icoloriti  ;  ed  il  bruco  eflèndofi  indurito,  fenz'aver 
gettata  la  fpoglia  ,  aveva  alzato  il  capo  dal 
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fòglio ,  ed  il  capo  era  diventato  come  cornuto ,  e 
fulle  fpalle  eran  comparfe  due  palette  ,  come  fi 
Icorgono  negli  uomini  magri  ;  e  la  coda  fi  era  ri- 
ftretta  ,  ed  appuntata  ,  reggendofi  fovra  di  efla 
tutto  1  reftante  del  corpo  .  In  capo  a  quattordici 
giorni  ne  nacque  una  farfalla  di  color  giallo  tutta 
Mata  ,  e  galantemente  rabefcata  di  nero ,  tanto 
nel  tronco  del  corpo,  quanto  nell'ali  ;  le  due  mi- 
nori di  effe  ali  aveano  ncll'eftrcmità  due  macchie 
rotonde  ,  e  roffe ,  ed  alcune  altre  turchine  cir- 
condate da  un  color  paonazzo  vellutato  ,  e  dall' 
ultimo  lembo  s'allungavano  due  appendi  ce  t  te  , 
quafi  fòffero  due  code  dell'ale.  Dalla  tefta  forgea- 
no  non  già  due  penacchini ,  ma  bensì  due  Iunghit 
lime  ,  e  mobili  antenne  di  color  nericcio  ,  e  pili 
groffe  nella  punta  ,  che  nella  bafe  .  Morì  dopo 
quattro  giorni  di  vita . 

Nel  mefe  di  Settembre ,  trovandomi  al  Poggio 
Imperiale,  feci  raccorre  una  gran  quantità  di  bru- 
chi di  color  verdegiallo  con  qualche  macchia  ne- 
ra ,  e  bianca  ;  quefti  (lavano  rodendo  certi  cefti  di 
cavolo  ;  gli  mifi  nelle  fcatole  dando  loro  a  man- 
giare dello  fteflo  cavolo  ,  e  dopo  quattro  giorni 
falirono  quafi  tutti  ne'  coperchi  delle  fcatole  ,  e 
quivi  s'attaccarono  fenza  muoverfi  ;  ed  alcuni  in 
quefto  tempo  fecero  certe  minute  uova  ,  rinvol- 
te  in  feta  gialla  :  dopo  effere  flati  tre  giorni  fen- 
za muoverfi,  fi  fpogliarono  non  di  tuttala  pelle, 
ma  di  quella  parte  folamente  ,  che  lor  veftiva  il 
capo  ,  quindi  adagio  adagio  cominciarono  a  mu- 
tarfi  di  figura,  e  s'indurì  loro  la  fcorza;  e  la  figu- 
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ta  fu  pcrappunto  come  quella  della  crifalidc  del- 
la  ruta  ,  dando  tenacemente  appiccati  alle  fcato- 
le,  perchè  dall'ultima  ellremità della  coda  avean 
-cavato  fuora  un  filo  di  feta  ,  che  s*  attaccava  al- 
la fcatola  ,  e  con  due  altri  fili  alla  medefimafea* 
tòla  aveano  raccomandate  le  fpalle  ,  ed  un'altro 
filo  alci  va  loro  di  fotto  la  gola  ;  ma  quefto  quar- 
to filo  non  tutti  l'avevano  ;  in  tal  modo  mutati 
di  figura  fi  confervarono  tutto  '1  verno  ;  ma  ver* 
fo  '1  mefe  di  Marzo  molti  fi  feccarono  >  e  perde- 
rono  quel  moto  ,  e  dimenamento ,  che  ,  quando 
.  eran  toccati  ,  facevano  :  molti  però  non  lo  per- 
derono  ,  e  rimafero  vivi,  efemovepti  ;  e  quelli, 
eh' eran  rimali  vivi  ,  lalciando  al  principio  di  Mag- 
gio attaccato  il  gufeio  al  coperchio  delle  fcatole  , 
ne  fcapparon  fuora  in  forma  di  farfalle  di  color 
verdegiallo  sbiadato ,  con  due  macchie  nere  ,  e 
tonde  dell'ali  fuperiori  ,  e  con  due  cornetti  gialli 
in  tetta  ,  come  quegli  della  farfalla  nata  dal  bru- 
co trovato  nella  ruta  .  Ma  aprendo  io  per  curio- 
iitìi  alcune  di  quelle  crifalidi  ,  che  nel  mefe,  di 
Marzo  s  inaridirono  >  e  celarono  di  muoverli  , 
cfìervai  ,  che  tutto  il  lor  gufeio  era  voto  ,  ec- 
cetto ,  che  nella  parte  corri  fponden te  al  pet- 
to ,  dove  trovai  un'uovo  di  color  fra  '1  pao- 
nazzo f  e'1  rollo  pieno  d'  una  materia  fimile  al 
Jatte  ,  o  alla  chiara  d'  uovo  ;  agli  undici  di  Mag- 
gio da  tutte  quell'uova  nacquero  altrettante  mof- 
che  della  razza  di  quelle  ,  che  comunemente  ron* 
za  no  per  le  noftre  calè  ,  e  nacquero  moge  9  e 
sbalordite  ,  e  malfatte  ,  come  quelle  ,  che  nel 
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principio  di  qucfta  lettera  vi  fcriffi  ,  aver*  avut'o- 
rigine  da*  bachi  nati  nelle  carni  :  in  quello  fteflò 
tempo  da  quelle  piccoliflimc  uova  fatte  da'  bru- 
chi nel  mefe  di  Settembre  ,  ufciron  fuora  altret- 
tanti piccoliflìmi  moicherini  nericci  con  due  ne- 
re ,  e  lunghiflimc  antenne  in  tefta  . 

Molt'  altre  efperienze  ,  ed  ofTervazioni  io  ave- 
va fette  ,  ma  per  la  mia  poca  diligenza  m'  è 
fucceduto  di  fniarrir' alcuni  fogli  ,  dove  V  avea 
notate  ;  onde  ,  non  volendo  fidarmi  della  me- 
moria ,  farò  paflàggio  a  divifaj-vi  ,  che  può  eflè- 
re  ,  che  vi  fia  qualch  albero  ,  che  generi  de'  bru- 
chi, e  che  que  bruchi  fi  trasformino  poi  in  crifa- 
lidi,  e  che  dalle  crifalidi  rinafcano  le  farfalle;  ma 
io  non  rafférmo,  e  non  Io  nego;  ed  acciocché  eia- 
founo  pofla  credere  quel  che  più  gli  aggradaci  ri- 
ferirò ,che  quefto  fteflò  anno  al  principio  di  Mag- 
gio oflèrvai  ,  che  fulle  foglie  della  vetrice  dalla 
parte  più  ruvida,  e  rivolta  verfo  la  t«rra  nafeono 
alcune  coccole  ,  o  pallottole  verdi  ,  e  grofTe  piti 
d'un  nocciolo  di  ciriegia  ,  le  quali  verfo  la  fin  di 
Maggio  diventan  roffe  brizzolate  di  bianco  ,  e 
flanno  attaccate  alla  foglia  con  una  piccoliffìma 
appiccatura  :  quefte  pallottole  nella  parte  interna- 
fon  giallicce  ,  ed  anno  una  gran  cavità ,  in  cui  fi 
trova  fempre  un  fol  bruco  fottiliffimo  ,  e  bianco 
col  capo  di  color  caltagno,  e  quafi  dorato,  il  qua- 
le attende  a  nutricarti  in  quella  cavità  ,  ed  a  /ca- 
ricar fi  degli  eferementi  del  ventre  .  Dal  principio 
di  Giugno  fin' al  principio  d'Ottobre  continuai  ad 
jnveftigare  fe  veramente  que'  bruchi  ufeivano  di 
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quelle  pallottole  ,  e  fe  fi  trasformavano  in  farfal- 
le ,  e  non  ebbi  mai  fortuna  di  trovarci*  una  fola  * 
che  foffe  bucata  ;  e  avendone  ferrate  molte  in 
certi  vafi  ,  ne  meno  da  quefte  potei  accertarme- 
ne; imperocché  Tempre  dopo  dieci ,  o  dodici  gior- 
ni io  trovai  i  bruchi  morti  nelle  cavità  delle  pal- 
lottola . 

E'  v'è  un'altra  razza  di  vetrice  ,  che  non  ger- 
moglia nelle  foglie  quefte  coccole  rofle  ,  ma  in 
cambio  loro  fa  fu  pe  rami  certi  bitorzoli  ,  o  cal- 
li ,  entro  i  quali  fi  generano  bruchi  bianchi  fimili 
a'foprammentovati ,  e  di  quefti  ancora  non  ra'è 
venuto  fatto  di  rinvenire  il  fine  ,  e  la  trasforma- 
zione . 

Il  dì  19.  di  Maggio  mi  furon  portati  de' rami  di 
falcio  ,  nelle  foglie  de*  quali  eran  nate  certe  tube- 
rofità  ,  o  gonfietti  di  color  verde  ,  che  comincia- 
va a  rofleggiare  :  eran  quefti  lunghi ,  e  lifei,  co- 
me fagiuoli  ;  non  erano  già  fituati  ,  come  le  pal- 
lottoline rofTe  della  vetrice  ,  le  quali  nafeono  nel- 
la banda  della  foglia  ,  che  riguarda  la  terra ,  e  fà- 
cilmente da  effa  foglia  fi  fpiccano  ;  ma  quefte  del 
falcio  fon  Situate  in  modo  ,  che  anno  la  loro  ele- 
vazione dall'una,  e  dall'altra  banda  della  foglia, 
la  quale  fa  loro  intorno  un  lembo,  e  tutte  fon  fi- 
tuate  accanto  al  nervo  più  groflo  del  mezzo  >  e  i e 
ne  trova  una,  due,  e  talvolta  tre  per  foglia:  volli 
aprirne  alcune  ,  e  m'avvidi  ch'aveano  una  cavi- 
tà  ,  nella  quale  dimorava  un  bruco  bianco  ,  co* 
me  quello  ,  che  fi  trova  nelle  due  maniere  del  j 
vetrici  ;  ed  oflervai  di  vantaggio  ,  che  molte 
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quelle  tuberofità  eran  forate  ,  e  dentro  alle  loro 
cavità  non  era  rimato  altro  ,  che  le  cacature  del 
bruco  ,  il  quale  di  già  fe  n'  era  fuggito  ;  onde  pro- 
li fperanza  di  vederne  la  trasformazione  ,  ma  in 
vano  ;  concioffiecofachè  quantunque  io  cuftodiffi 
diligentemente  molte  foglie  in  alcune  fcatole  ;  i 
bruchi  non  vollero  mai  ufcirne  ,  e  fempre  dopo 
qualche  giorno  ve  gli  trovai  morti  ;  e  fc  voi  folte 
curiofo  di  veder  la  figura  di  quefte  tre  piante ,  de* 
bruchi  delle  quali ,  e  delle  lor  nafcenze  non  è  fiata 
fatta  mai  menzione  ,  eh*  io  fappia  ,  da'  Semplici- 
fli  ,  io  ve  le  mando  qui  didimamente  delineate  , 
avvertendovi ,  che  la  figura  più  piccola  del  bruco 
è  la  fua  naturale  ;  e  la  maggiore  è  fatta  fecondo  , 
che  fu  inoltrata  da  un  piccolo  ,  ed  ordinario  mi- 
crofeopio. 
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;Non  ho  cognizione  cT  altri  bruchi ,  che  fieno 
generati  dagli  alberi  :  il  virtuofiffimo  Padre  Ata- 
naflo  Chircher  replicatamele  fcrive  per  cofa  ve- 
ra mei  duodecimo  Libro  del  mondo  fotterraneo  , 
che  r  albero  del  moro  genera  i  bachi  da  feta ,  im- 
pregnato dalla  femenza  di  qualfi  voglia  animalet- 
to penetrata  nella  fuftanza  ,  e  tra*  fughi  intemi 
di  quel!'  albero  :  a  quefto  fine  ho  ufata  ,  e  fett* 
ufare  parricolariflima  diligenza  non  folo  ne' mori  , 
che  fono  intorno  a  Firenze ,  ma  ancora  in  quegli 
di  molt' altre  Città  di  Tofcana ,  e  non  ho  mai  po- 
tuto vedere  un  baco  da  feta  natovi  fopra ,  ne  con- 
traflègno  veruno  ,  dal  quale  fi  potcfTe  fperare  , 
che  vi  fòflè  per  nafeere.  Ariftotile  vuole ,  che  dal 
cavolo  fi  generino  giornalmente  i  bruchi  ;  ma  ne 
anche  quefta  così  fatta  generazione  ho  veduta  ;  ho 
ben  offervato foventemente  nelle  foglie, e  ne'gam- 
bi  del  cavolo i  e  nell'erbe  circonvicine,  moltiìfime 
uova  partoritevi  dalle  farfalle  ,  dalle  quali  uova 
nafeon  pofeia  i  bruchi ,  e  da' bruchi  convcrtiti  in 
crifalidi  anno  il  nafeimento  le  farfalle, 

Chi  port  mente  fopra  l'erbe  ,  e  fopra  gli  albe- 
ri, e  negli  fcrepoli  de' loro  tronchi  vi  troverà  fpe£ 
io  di  fimili  uova  ,  ed  io  mi  ricordo  ,  che*ntorno 
al  principio  di  Maggio ,  trovai  nelle  foglie  del  fam- 
buco  molti  ,e  molti  uovicini  piccclifTimi,  ma  gial- 
li .  Ebbi  piacere  d'oflèrvar  quel  che  ne  fòfle  per' 
nafeere  ,  ed  in  pochi  giorni  vidi  ufeirne  altrettan- 
ti minutiffimi  verminetti  ,  a*  quali  fubito  fommi- 
niftrai  delle  foglie  del  fambuco  ,  che  da  e(Ti  furo- 
no golofamente  divorate  .  Andarono  crefeendo  , 
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é  divennero  di  color  giallo  con  molte  macchie  tot* 
ficee  :  la  coda  loro  terminava  com'  una  mezza  lu- 
na ,  il  capo  era  piccolitfimo  ,  ed  aguzzo  ,  e  allo* 
ra  quando  camminavano  ,  cavava  a  fuor  a  di  fot- 
to'l  ventre  certe  pallottoline ,  come  fe  fòflcro  gain, 
be  .  La  maggior  parte  di  quefti  vermi  il  dì  ven* 
zei  di  Maggio  diventò  immobile  ,  abbandonando 
affatto  il  mangiare ,  fenza  mutar  fi  di  colore ,  o  di 
figura  ;  ma  il  d)  primo  di  Giugno ,  fei  dc'fuddet- 
ti  bachi  fi  raggrinzarono  in  (è  medefimi ,  e  fi  rap» 
pallottolarono  ,  e  divennero  come  tant'  uova  ap- 
puntare ,  e  gobbe  di  color  di  ruggine  .  D'uno  di 
quell'uovi ,  il  dì  dodici  di  Giugno  ,  fcappò  fuori 
una  mofea  poco  più  grande  delle  mofche  ordina* 
rie  ,  con  due  ali  cartilaginofe  f  e  bianche  f  e  più 
lunghe  del  corpo  ;  con  fei  gambe  gialle,  con  due 
corttffimi  cornetti  ,  che  le  /puntavano  dal  capo  > 
il  quale  pei*  di  fbpra  era  di  color  rugginofò  ,  col 
dorfo  dello  fletto  colore  ,  ma  più  chiaro  ,  a  cui 
fuccedeva  una  gran  macchia  di  color  quafi  giallo . 
Tutto  1  reftante  del  ventre  era  tinto  d'un  giallo 
vivo  ,  tramezzato  da  flrifce  nere  trafverfali  .  Su- 
bito che  quella  mofea  fu  nata ,  cominciò  a  gettar 
certo  flerco  bianco  ;  e  campò  due  foli  giorni  - 

L' altre  cinqu  uova  nacquero  fette  giorni  dopo! 
primo,  e  n'ufeiron  fuora  altrettante  mofche  mol* 
to  differenti  da  quella  ,  che  dal  prim'uovo  era 
ufeita  ,  ancorché  fottèro  dello  fletto  colore  ;  im- 
perocché quefte  cinque  eran  lunghe ,  e  fottili ,  con 
Tali  molto  più  corte  del  lor  corpo  ,  le  quali  non 
erano  due,  ma  quattro  ;  aveano  fei  gambe  ,  due 
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delle  quali  eran  moltiflimo  più  lunghe  dell'  altre 
quattro .  Dalla  tefta  fpuntavano  due  lunghiffime 
antennette  aguzze  ,  compofte  di  molti  ,  e  molti 
nodi  .  Quefte  mofche  ,  ficcome  la  prima,  fubito 
nate  fecero  quello  fterco  bianco  ,  e  camparono 
quattro  giorni  :  oflervai  però  ,  che  quando  quefti 
vermi  trovati  fui  fambuco  fi  trasformano  ,  e  fi 
raggrinzano  in  uovo  ,  1'  uovo  diventa  più  piccolo 
del  verme  ,  e  quando  dall'  uovo  efee  la  mofea  , 
eli*  è  molto  più  grande  dell'  uovo  ,  a  fegno  che 
pare  impoffibile,  eh' eli' abbia  potuto  capirvi  ;  on- 
de fi  può  credere  ,  che  vi  (tede  molto  rannicchia- 
ta ,  e  riftretta  :  e  perchè  poca  abilità  mi  prefta  V 
ingegno  mio  nel  defcrivere  efattamente  quefti  ani- 
maletti ,  ve  gli  mando  qui  delineati  ,  e  nella  lor 
propria  ,  e  naturai  grandezza  ,  ed  aggranditi  an- 
cora da  un'  ordinario  microfeopio  di  quegli  d'  un 
fol  vetro . 


Ma 
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Ma  fe  non  ho  potuto  fcorgere  ,  come  poco  di- 
anzi fcriffi  ,  che  dall'  albero  del  moro  fieno  ge- 
nerati i  bachi  da  feta ,  tanto  meno  fpero  di  ve- 
dergli  nafcere  dalle  carni  putrefatte  d'un  gioven- 
co pafciuto  per  venti  giorni  con  fogli  di  moro  : 
Girolamo  Vida  poeta  nobiliflìmo  cantò  gentil- 
mente quefta  favola  ad  imitazione  di  Virgilio. 
guòd  fi  fpe*  generis  àefecerit  omnt*  ubique , 
Sfminaque  aruerint  Jovis  implacabili*  ira  ; 
Sicut  apes  ,  teneri  teparantut  c<ede  Juvenci . 
Hic  fuperaccedit  tantum  labor  :  ante  J uve  ne  in 
Bifdenojque  dies ,  bijdenafjue  ordine  notte* 
Grammi*  arcendm  paflu  ,  probibendu*  ab  undis  . 
Intere  a  in  ftabuli*  tantum  UH  pinguia  mori 
Sufliciunt  folta  ,  &  tallenti  corticc  ramus . 
Vijcera  ubi  csfi  fuerint  liquefatta  ,  videbis 
Bombycfm  fratti*  condenfum  erumpere  cofiis  %. 
Atque  globo*  toto  tinearum  effervere  tergo  , 
Et  veluti  putte*  paffim  concfefecre  fungo* . 
Il  che  fu  fentito  per  vero  da  due  grandi  ,  e  gia- 
llamente celebrati  filofofi  del  noftro  fècolo  ,  cioè 
da  Pietro  Gaflfendo  ,  e  dal  Eadre  Onorato  Fa- 
bri  ,  "e  prima  di  loro  da  Uliffe  Aldovrando  . 
Io  non  fo  che  dirmi  ;  Y  efpericnza  non  i*  ho  fat- 
ta; ne  mi  fento  voglia  di  feria:  fo  bene, che  dal- 
le carni  d'  un  capretto  ,  pafciuto  venti  giorni  di 
iòle  fòglie  di  moro  ,  non  nacquero  altro  ,  che  ver- 
mi ,  i  quali  fi  trasformarono  in  mofeoni  ;  e  dal- 
le carni  dello  fteffo  capretto  tenute  in  vafo  ferra- 
to non  nacque  mai  cofa  veruna  .  Io  fo  parimen- 
te, che  fulle  more  ribaldate,  e  putrefatte  nafeo- 
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tìo  vermi ,  che  diventano  a  fuo  tempo  mofciottì  * 
e  mofchc  ordinarie  ;  e  che  fulle  foglie  del  more) 
ìnfraccidate  fi  veggon  nafcere  altresì  mofche  ordi- 
riarie  ,  e  quattro  ,  o  cinque  altre  forte  di  mon- 
cherini minuti  ,  i  quali  nafcono  ancora  fu  tutte 
quante  Y  altre  erbe  ,  purché  vi  fieno  fiate  portai 
te  le  femenze  ,  e  V  uova  delle  mofche  ,  e  de  mof- 
cheritìi  ;  e  fe  quelle  Cernente  non  vi  faranno 
realmente  portate  ,  niente  ,  com'  altre  volte  ho 
detto  i  fi  vedrà  mai  nafcere  ,  ne  dall'  erbe  ,  né 
dalle  carni  putrefatte  ,  ne  da  qualfifia  altra  cofa* 
che  in  quel  tempo  attualmente  non  viva  .  Per 
lo  contrario  fe  viverà  ,  e  fe  veramente  farà  ani- 
mata >  potrà  produrre  dentro  di  fe  qualche  ba- 
cherozzolo ,  in  quella  maniera  ,  che  nelle  cirie- 
ge  ,  nelle  pere  ,  e  nelle  fufine  ,  nelle  gallozzole > 


de*  lecci ,  e  de  faggi  anno  il  lor  nafeimento  que* 
bachi  )  i  quali  fi  trasformano  in  farfalle  ,  in  mof* 
che  ,  ed  in  altri  fi  mi  li  anìmaluzzi  volanti . 

tri  quefta  flefTa  maniera  potrebbe  per  avven- 
tura effer  vero ,  e  mi  fento  difpoflo  a  crederlo  , 
che  tìegV  inteftini  ,  ed  in  altre  parti  degli  uomU 
ni  nafeano  i  lombrichi ,  ed  i  pedicelli  :  nel  fiele  , 
e  ftei  vafi  del  fegato  de'  montoni  ,  o  caflrati  , 
foventemente  abbian  vita  que*  vermi ,  che  bifei- 
uole  da'  macellai  fi  chiamano  ;  c  nelle  tette  de' 
ccrvj  >  e  de*  montoni  quegli  altri  faflidiofiffimi 
bacherozzoli  ,  che  quafi  fempre  vi  fi  trovano  .  E 
perchè  ad  alcuni  potrebbe  forfè  giugner  nuovo  , 
che  i  fegati  de*  montoni  fien  talvolta  verminofi  ; 


e  ne1  ricci  delle 


delle  fariiie ,  de'  cerri  * 
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e  che  gli  ftelfi  montoni ,  ed  i  cervi  altresì  abbian 
de'  vermi  nella  tefta ,  perciò  imprendo  volentie- 
ri a  dirvi  brevemente  ,  quello ,  che  io  n'  abbia 
offervato  ,  e  ve  netrafmetto  qui  appreffo  la  figu- 
ra ,  e  degli  uni  ,  e  degli  altri ,  non  già  de*  mi- 
nori ,  ma  de'  più  grandi ,  che  fi  trovino . 


Le  bifciuole  del  fegato  de*  montoni ,  o  caftra- 
ti  ,  anno  là  figura  quafi  d'un  feme  di  zucca  ,  o 
per  dir  meglio  d'una  piccola,  e  fottil  foglia  di 
mortella  con  un  poco  di  gambo  :  fondi  color  bian- 
co lattato  ,  e  traljparifcono  in  effi  molte  fottilifll- 
me  ramificazioni  di  vafi  ,  o  canaletti  verdognoli . 
La  lor  bocca  ,  o  altro  forame  ,  che  fi  fia,è  ri  ton- 
da ,  e  pofta  nel  piano  del  ventre  ,  poco  dittante 
da  quella  parte  ,  che  s'  aflòmiglia  al  gambo  della 
fòglia  .  Speflè  volte  fi  trovan  le  bifciuole  nella 
borfetta  del  fiele  :  e  non  folo  abitano ,  e  nuotano 
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in  effo  fiele  ;  ma  ancora  in  tutti  quanti  i  vafi  dei 
fegato  ,  eccettuatone  Y  arterie  ,  nelle  quali  non 
ne  Ilo  mai  vedute  •  Io  flimo  però  ,  che  elle  na- 
scano in  quella  borfètta ,  e  che  col  rodere  fi  fac- 
ciano la  ftrada  ,  e  pallino  da1  canali  della  bile  a 
quegli  del  fangue  ;  quindi  fe  talora  multiplicano 
di  foverchio  ,  rodono  eziandio  la  fuftanza  inter- 
na del  fegato  ,  e  vi  fanno  delle  cavernette  ,  in 
cui  sgorgando  il  fangue  mefcolato  colla  bile  ,  vi 
s*  impaluda  ,  e  fafli  d'  un  color  di  ruggine  mirto 
col  verde  ,  molto  brutto  ,  e  fchifo  alla  rifta  ,  e 
molto  amaro  a  giudizio  del  fapore  :  perlochè  a 
chiunque  ponefle  mente  a  quefta  faccenda  fi  ren- 
derebbe molto  malagevole  il  cibarfi,come  giornal- 
mente fi  coftuma  ,  di  quegli  abominevoli  fegati , 
i  quali  però  avanti  che  da'  macellai  fieno  efpofti 
alla  vendita  ,  fon  molto  ben  ripuliti ,  e  netti  da 
queir  immondizia . 

De*  vermi  della  tcfta  de'  cervi  ne  fece  aperta 
menzione  il  grande ,  e  fapientiflimo  Ariftotilencl 
cap.  15.  del  2  libro  della  ftoria  degli  animali  ;  c 
fon  queft'  effe  le  fue  parole  .  Tutti  quanti  i  cervi 
armo  de  vermi  vivi  nel  capo  nafcenào  loro  fotto  la  //»- 
gua  in  una  certa  cavità  vicina  a  quella  vertebra ,  col- 
la quale  il  capo  s'attacca  al  collo  .  Son  di  grandezza 
uguali  a  qucy  più  grandi ,  che  da  ogni  forte  di  carne  pu- 
trefatta fi  producono  ;  ed  arrivano  per  lo  più  al  nu- 
mero di  venti  in  circa  .  Io  ho  avuto  curiofità  mola- 
te ,  e  molte  voice  di  cercarne  tanto  ne'  cervi  più. 
vecchi  ^  quanto  inque'più  giovani,  chefufoni  da* 
cacciatori  fon  detti ,  equafi  in  tutti  n'ho  trovati; 
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dico  quali  in  tutti ,  perchè  in  vero  pi  il  d'una  fia* 
ta  mi  fono  imbattuto  in  qualche  teda  ,  che  non 
ne  ha  moftrato  ne  pure  un  folo  ,  conforme  mi 
avvenne  il  dì  venzette  di  Febbraio  ,  che  di  dicci 
telte  di  cervo  ,  che  feci  aprire  ,  nove  erano  ver* 
minofe  ,  ed  una  fola  offervai  libera  da  quel  farti- 
dio  ;  e  pochi  giorni  dopo  ,  di  fei  capi  di  fu  foni  , 
quattro  folamente  contenevano  i  vermi  .  Arifto- 
tile  gli  aflòmiglia  nella  grandezza  a  quegli'  ,  che 
nelle  carni  imputridite  fi  veggono, 
E  perchè  egli  è  AriftotHe  hi  fogna 
Credergli ,  ancorché  dica  la  menzogna , 
Ma  a  me  parrebbono  quelli  de'  cervi  fenza  niun 
paragone  moltiflìmo  più  grandi  ;  e  nella  figura 
mi  raffembrerebbono  dificrentiflìmi  da  quegli  ; 
conciofliecofachè  quefli  de*  cervi  fon  fatti  com*  un 
mezzo  cilindro  ,  piatti  nella  parte  inferiore  ,  che 
tocca  la  terra  ,  e  rilevati  per  di  fopra,  e  bianchi, 
ma  diftinti  da  molte  ftrifee  di  mezzi  anelletti  pe- 
]ofi  )  i  di  cui  peli  fono  di  color  di  ruggine  .  A  li- 
no doc  bianchi  piccoliffimi  cornetti  in  tefta  ,  che 
gli  feortano  ,  e  gli  allungano  ,  e  gli  rimpiattano 
a  lor  voglia  ,  come  fanno  le  chiocciole  ,  Sotto 
quelli  corni  ftanno  due  uncinetti ,  o  rampini  ne- 
ri ,  duri ,  c  con  gran  folletico  ,  e  noja  punger 
tiffimi  ;  di  tali  rampini  pare  ,  che  fc  ne  ferva- 
no a  camminare  ,  imperocché  fi  attaccano  pri- 
ma con  elfi  ,  e  pofda  fi  avanzano  col  corpo  al 
cammino  ,  e  ferpeggiano  fenza  gambe  .  Quell* 
elfremità  ,  per  la  quale  fogliano  fcaricarfi  degli 
eferementi  del  ventre,  è  fcanalata  per  traverfo,  e 
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la  fcanatatura  è  marcata  di  due  macchie  nere  a 
fòggia  di  mezze  lune  .  Non  è  determinato  il  lor 
numero,  c quantunque  Ariftotile  Io  riftringa  al 
venti  in  circa  ,  nulladimeno  io  ho  contato  in  una 
fola  tefta  fino  a  trentanove  di  così  fatte  beftiuole, 
e  non  mai  meno  di  venti. 

SimiliiTimi  a  quefti  vermi  nella  figura  appari- 
feon  quegli  ,  che  dentro  alle  tette  de'  caftroni  fi 
trovano  :  e' fon  però  minori  ,  e  men  fieri  ,  men 
pelofi ,  e  (blamente  liftati  di  ftrifee  trafverfali  ne- 
ri fli  me  ,  che  molto  campeggiano  fu  'I  bianco  di 
tutto  il  corpo  ;  non  fon  però  liftati  tutti  di  nero  , 
ma  folamente  i  maggiori  ,  e  finiti  di  crefeere  ; 
eflèndo  che  i  minori  ,  e  nati  forfè  di  poco  fono 
affatto  bianchi  .  Quelle  due  macchie  nere  in 
fòggia  di  mezza  luna  ,  che  fi  veggono  nella 
fcanalatura  di  una  dell'  eftremità  di  quegli  de* 
cervi  ,  in  quefti  bachi  de'  caftroni  fon  nere  sì, ma 
di  figura  perfèttamente  circolare  .  Ahitano  in  al- 
cune cavità  degli  oiTi  della  fronte  »  ai  quali  fi  ap* 
poggiano  le  corna  :  n'ho  trovati  ne' canali  delna- 
fo  ,  e  dentro  a  quella  cavità  ,  che  è  nelle  radici 
delle  corna  ftelTe  ;  onde  fu  veridico  il  Caporali  , 
quando  nella  vita  di  Mecenate,  volendo  accenna- 
re la  natura  d'Amore  ,  piacevolmente  fcriflfe  . 
Vogl'ton  molti  ,  che  Amor  Dio  degli  Amori 
Sia  fi  mezzo  fanciullo  ,  e  mezzo  augello  , 
E  fi  pafea  di  cuor  come  gli  a  fiorì . 
Altri  che  un  verme  fi  a  ,  ($mile  a  quello, 
Che  nafee  entro  le  corna  de'  cafironì% 
E  gli  raggira,  e  cava  di  cervello. 
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E  dicono  i  partorì ,  che  quando  i  caftroni  in  certi 
tempi  danno  nelle  (manie  ,  e  pare  che  abbiano 
l'affilio,  ne  fon  cagione  quefti  bacherozzoli ,  che 
imperverfano  più  aframente  del  folito  nella  lor 
tetta  .  Non  fon  così  numerofi  come  que'  de'  cer* 
vi  ,  e  rare  volte  arrivano  ad  efler  dodici  ,  o  quin- 
dici al  più  .  E  qui  piacciavi  di  ricordarvi  ,  eh*  io 
mi  rittringo  fcmpre  a  quel  che  ho  veduto  con  gli 
occhi  mici  propri ,  e  che  fuor  di  quefto  non  nego 
mai ,  e  non  affermo  che  che  fia . 

Da  quella  fteffa  vita  ,  che  fa  produrre  dentro 
alle  tette  de  cervi  ,  e  de*  montoni  quegli  anima* 
letti  ,  de' quali  v'ho  favellato  ,  può  eftère  ,  che 
fien  fatti  nafeere,  ed  io  non  faprei  difdirlo  ,  que- 
gli altri  abominevoli ,  e  odiofiifimi  da' Greci  chia- 
mati q>&£pt<; ,  che  V  efterne  parti  degli  uomini  , 
de'  quadrupedi  ,  e  de*  volatili  infettano  :  ma  fe 
ho  da  riferire  liberamente  il  mio  penfiero  ,  mi 
Tento  più  inclinato  a  credere  col  dottiffimo  Gio- 
vanni Sperlingio  ,  che  abbiano  il  lor  natale  dall' 
uova  fatte  dalle  lor  madri  ,  fecondate  mediante 
il  coito  :  e  fe  Ariftotile  fèguitato  da'  moderni  fi 
dette  ad  intendere ,  che  da  queir  uova  ,  o  lendi- 
nini ,  che  fi  chiamino  ,  non  nafea  mai  animai  di 
forta  veruna  ,  ei  s'ingannò  al  certo  ,  perchè  ne 
multiplicano  in  infinito  ;  e  mi  parrebbe  indarno 
1'  affaticarmi  nel  provarlo  ,  trovandofi  ben  fo- 
ventemente  ,  e  i  peli  de'quadrupedi ,  e  le  penne 
degli  uccelli  gremite  di  quei  lendini,  i  qualiquan- 
tunque  alle  volte  fien  cosi  minuti ,  che  ci  voglia 
buon'occhio  a  feorger li  ;  nulladimeno,  coll'ajuto 
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del  microfcopio ,  fi  può  bcniflìmo  confiderare  il 
lor  figuramcnto  ,  e  diftinguer  quegli  ,  che  per 
ancora  fon  pieni  ,  e  quegli  da'quali  è  ufeiro  l'ani- 
male  .  E  chi  troppo  garofo  temefle  di  qualche  im- 
maginaria illusone  de*  microfeopj  ,  potrebbe  cer- 
tificarti di  quefto  vero  in  quell'uova  ,  che  fi  tro- 
vano attaccate  alle  penne  dell'  aquila  reale  ,  del 
gheppio  ,  e  del  vaccajo  ,  che  pur  anch'  eflb  è  un* 
uccel  di  rapina  ,  le  quali  fon  grotte  molto  più.  de* 
granelli  di  panico  ;  onde  V  occhio  da  per  fe  me- 
defimo  ,  e  fenz'ajuto  può  fòddisfarfi  ,  e  vedervi 
dentro  i  pollini  beli'  e  fatti  ,  come  a  me  più.  d* 
una  volta  è  accaduto  d'  oflervare  ,  e  quindi  ap- 
prendere quanto  debole  fia  il  fondamento  d'Ari- 
llotile  ,  e  con  quanto  poco  sforzo  fi  lafci  gittare  a 
terra . 

Si  potrebbe  affermare  ,  e  per  avventura  fenza 
far  torto  al  vero  ,  che  tutte  le  generazioni  di  vi- 
venti fottopofte  fieno  a  quefta  nojofa  bruttura  ; 
e  Plinio  che  vuole  efenzionarne  gli  afini  ,  e  le 
pecore  , 

Se  7  vero  appunto  non  fcrìfse  ,  io  lo  feufo  , 
Perchè  fi  flette  ali*  altrui  relazione , 
cioè  a  quella  d'  Ariftotile  recitata  ne  Libri  della 
floria  degli  animali  ,  e  confermata  molti  fecoli 
dopo  da  Tommafo  Moufèto  nel  fuo  lodevoliffimo 
teatro  degl'infetti  ,  dove,  al  cap.23.  del  1.  Libro, 
non  volendo  tacciare  d' inavvertenza  quel  pròfon- 
diflìrao  filofofò  ,  volle  più  torto  ,  lambiccando- 
fi  il  cervello  ,  fcrivere  che  P  afino  non  ìitk 
pidocchifee  per  cagione  della  naturai  pigrizia 
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al  moto  ,  mediante  la  quale  di  rado  fuda  ;  pofcia 
parendogli  forfè  quefta  ragione  frivola  molto  ,  e 
per  avventura  di  niun  pefo  ,  ricorre  all'  univer/à- 
le  ,  ed  in  tutte  le  cofe  calcante,  e  non  mai  man 
chevole  rifugio  dell'antipatia  ;  ma  ciò  non  oftan- 
te  impidocchifce  T  afino  ,  e  de*  fuoi  animaletti  n' 
ho  fatto  rapprefentar  la  figura  ne'  fogli  fuffcguen- 
ti ,  infieme  con  quegli  del  cammello  .  E  che  le 
pecore  vi  fien  fottopofte  anch'  effe  lo  fa  ogni  phN 
goffo  paftore  ,  e  ne  favellò  chiaramente  il  greco 
Didimo  nel  lib.  18.  degli  affari  della  villa  ,  e  do* 
po  di  lui  Jacub  Alfiruzabadi  in  quel  gran  voca- 
bolario arabico  ,  che  da  effo  con  voce  egizia  fu 
intitolato  Alcamus ,  cioè  a  dire  Oceano. 

Il  foprammentovato  Moufèto  rifèrifee  ,  che 
infin  gli  fcarafaggi  fon  tormentati  da  così  fatti 
animaluzzi  ,  ed  io  quantunque  non  abbia  avuta 
la  congiuntura  d'efperimentarlo  ,  me  Io  perfua- 
do  per  vero  con  grandiflima  facilità  ;  imperocché 
poflo  con  molt' altri  far  teftimonianza  di  veduta  , 
che  le  formiche  ftefle  non  ne  fon*  efenti  ,  c  che 
ogni  fpecie  di  formiche  ne  ha  la  fua  propria  , 
c  fingular  generazione  ;  ma  e'  bifogna  bene 
aguzzar  gli  occhi  ,  e  armargli  bene  d*  un  mi- 
crofeopio  fquifitiffimo  ,  per  potergli  fquifita- 
mente  ravvifare  ,  tanto  fon  minuti  ,  e  quafi 
quafi  invifibili  ;  onde  penfo  che  ne  manchi  po- 
co a  potergli  noverare  tra  gli  atomi  .  Quegli 
delle  formiche  alate  fon  della  ftefTa  figura  d* 
una  zecca  della  gallina  ,  che  vedrete  delineata 
nella  Tav.  i.  c  quegli  delle  formiche  fenz'ale  fi 
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rafforaigliano  in  gran  parte  a  quella  della  tor- 
tora ,  che  pur  vedrete  nella  fuddetta  feconda 
Tavola  . 

Gli  autori  della  ftoria  naturale  riferifeono  ,  e 
tutti  i  pefeatori  lo  raffermano  ,  che  i  pefei  anco- 
ra fon  moleftati  da  varie  maniere  d*  infetti  ;  e 
fon  nomi  a  loro  notiffimi,  la  pulce,  il  pidocchio, 
e  la  cimice  di  mare  .  Annotile  lo  fcriflfe  de'  del- 
fini ,  e  de' tonni  :  altri  Fanno  affermato  del  fal- 
mone  ,  e  del  pefee  fpada  :  Plinio  ne  parlò  in 
generale  dicendo  .  Nulla  cofa  è  %  che  non  nafta  in 
mare  .  Vi  fono  infin  quegli  ammainili  eflivi  dell* 
ofierie ,  che  fafìidiofe  velocemente  Saltellano  ,  c  que* 
gli  che  tra*  capelli  s' afeondono  .  Tirandofi  /' efea  fuor 
deW  acqua  vi  fi  trovano  fpefjo  aggomitolati  intorno  ;  e 
quefti  fi  dice  ,  che  la  notte  rompano  il  jonno  a*  pefei  in 
mare  ;  ed  alcuni  nafeono  in  alcuni  pefei  ,  tra  quali 
fi  novera  il  calci  de  .  Acciocché  polliate  più  fàcil- 
mente aderire  all'autorevole  fentimento  di  que* 
fti  approvati  fcrittori  ,  non  voglio  tralàfciar  di 
narrarvi  ,  che  nel  mefe  di  Marzo  intorno  allo 
fcoglio  della  Melloria  facendo  cercar  delle  delle 
marine  ,  e  de'  ricci  ,  per  rintracciarne  le  diverfe 
maniere  ,  e  V  interna  fabbrica  delle  loro  vifeere  , 
vidi  alcuni  animaluzzi  attaccati  fra  le  fpine  di 
molti  di  que'  ricci  ,  i  quali  animaluzzi  aveano 
lo  ftefTo  colorito  de*  gamberi  ;  e  di  figuramene 
to  ,  e  di  grandezza  eran  fimili  a'  porcellini  ,  o 
afèlli  terreftri  ,  ancorché  non  avellerò  corna  in 
teda  }  ma  /blamente  due  piccoliffimi  occhi  ne- 
ri ,  e  feffanta  fouilttTime  gambe  fituate  intorno 
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al  lembo  della  loro  feorza  :  c  tengo  7  che  di  que- 
lli così  fatti  intendeffè  Ariflotile  nel  cap.  ji.  del 
5.  libro  della  fua  utiliffima  ftoria  degli  animali  . 
Pochi  giorni  dopo  ,  tra'  congiugnimene  dell'  ar- 
madura  d'una  locufta  di  mare  trovai  appiattato 
un'altro  infetto  ,  che  feorpion  marino  dicefi  dal 
volgo  de'  pefeatori . 


•mC.  '     „  « 


Se  ciò  forte  cafo  fortuito  ,  o  avvenimento  con- 
fueto  >  non  ardirei  farne  parola  ;  inclinerei  nulla- 
dimeno  a  foferivermi  alla  fentenza  d'  Ariftotile 
affermante  ,  che  gf  infetti  aquatici  non  nafeono 
dall'  efterne  parti  de'  pefei  ,  ma  fon  generati  nel 
limo  ,  che  a  mio  credere  è  il  nido  ,  in  cui  fi  de- 
pofitano  ,  e  fi  covano  i  femi  degl'  infetti  .  Dalla 
real  generofità  del  Sereniffimo  Granduca  mio 
Signore  mi  fu  conceduta  ,  quell'inverno  paflato  , 
una  foca  ,  o  vecchio  marino ,  che  fe  la  chiami- 
no. Campò  fuor  dell'acqua  fenza  cibo  quattro  fet- 
timane  intere  ,  c  molto  più  avrebbe  campato  , 

fe 
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fe  per  ferviziodel  Teatro  anatomico  di  Pifa  non 
fi  fbffe  fatta  fvcnare  .  In  tutto  quelcorfo  di  tem- 
po ,  che  appreflo  di  me  la  ritenni  procurai  molte 
volte  ,  che  foflè  porto  mente  ,  fe  tra  quel  folto  , 
e  morvido  pelo  ,  da  cui  è  tutta  coperta  la  foca  , 
s'annidaifero  animaletti  di  veruna  forta  j  ma  non 
fe  ne  trovò  mai  ne  meno  un  folo  .  Per  lo  contra- 
rio  i  merghi  ,  che  volgarmente  fon  chiamati  ma- 
rangoni ;  i  tuffòli  ,  che  fono  i  colimbi  de  greci  , 
c  tutti  gli  altri  uccelli ,  che  fi  tuffano ,  e  predano 
fott'  acqua  ,  e  ufano  le  paludi ,  e  gli  ftagni ,  an- 
no gran  quantità  di  pollini  ,  che  d'ogni  ftagionc 
dimorano  tra  le  loro  piume . 

Già  che  ho  fatto  nuova  menzion  de' pollini;  e' 
non  farà  fuor  di  propofito  divifar  con  più  partico- 
larità quel  che  intorno  a  ciò  per  molti  efperimen- 
ti  abbia  comprcfo  .  In  tutti  quanti  gli  uccelli  di 
qual  fi  fia  generazione  fi  trovano  i  pollini  ,  ed 
ogni  fpezie  d'uccello  ne  ha  la  fua  propria  ,  o  per 
dir  meglio  ,  le  fue  proprie  ,  e  determinate  razze 
totalmente  differenti  tra  di  loro  .  Di  tre  di  ver/è 
fogge  ne  trovai  nell'attore  ,  e  nella  gallina  di 
Guinea  volgarmente  detta  gallina  di  Faraone  ; 
di  quattro  nella  marigiana  ;  di  due  nel  ci- 
gno ,  nel!'  oca  falvatica  reale  ,  nel  gheppio  ,  e 
nel  piviere  .  Egli  è  però  vero  ,  che  vi  fon  certi 
uccelli  ,  che  n'anno  alcuni  fimiliffimi  ,  anzi  gli 
fieffi  ;  imperocché  l'aquila  reale ,  ed  il  vaccaio  ne 
anno  di  que* grandi  ,  che  fi  trovano  nel  gheppio, 
difegnati  nella  tav.  13.  ed  oltre  a  quefti,  nel  vac- 
caio fe  ne  trovano  cert'  altri  fimili  di  figura  ,  ma 
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non  di  colore  ,  a  quegli  del  corvo  %  che  fon  tap- 
prefentati  nella  tav.  16.  e  nell'aquila  reale  alcuni 
altri  fimiliffimi  agli  ovati  dell' aftore  .  Certi  polli- 
ni  dell'  ottarda  ,  e  della  gallina  pratajuola  raflò- 
migliano  in  gran  parte  a'  lunghi  dell'  aftore  ,  che 
fon  nella  tav.  i.  Nel  picchio  ,  e  nel  filunguello 
n'ho  veduti  de'  fimili  a  quello  dello  (torno  figura- 
to  nella  tav.  2.  e  nel  germano  reale  ,  quafi  degli 
fteffi  ,  che  fi  trt>vano  nell'oca  reale  .  Tra  le  pen- 
ne della  gru  3  annidano  pollini  della  figura  ,  che 
potrete  vedere  nella  tav.  j.  bianchi  tutti,  e  rabe- 
fcati  quafi  di  caratteri  ,  o  cifre  nere  .  Gli  fteffi  a 
capello  fi  trovano  in  certi  uccelli  nutriti  nei  già* 
dino  di  Boboli  portati  ultimamente  d'Affrica,  do- 
ve da'  Mori  fon  chiamati  in  lor  linguaggio  fi* 
kottaia\  quali  reputo  ,  che  fieno  un'altra  fpezie 
di  gru  ;  concioffiecofachè  di  color  di  penne  ,  e  di 
figura  fono  fomigliantiffimi  alla  gru  ordinaria  t 
ancorché  fieno  un  poco  minori  ,  e  più  fcarfi  di 
corpo ,  ed  abbiano  due  ciuffètti  bianchi ,  e  lunghi 
in  tefta  ,  mediante  i  quali  di  buona  voglia  after* 
tnerei ,  che  fofTero  la  gruBalearica. 

Ho  fatt'ofTervare  tutte  le  maniere  di  uccelli 
ftranicri ,  che  nel  fuddetto  giardino  fi  nutricano  j 
ma  negli  ftruzzoli  non  fi  fon  mai  trovati  pollini 
in  veruna  ftagione  .  Una  cicogna  parimente  non 
neavea  ,  ed  in  effà  può  efTere  ftatocafo  fortui- 
to ,  non  effendovi  (e  non  quella  fola  ;  ma  gli 
ftfuzzoli  furono  dodici  ,  tra*  quali  certuni  era  a 
venuti  di  pochi  giorni  di  Birberia  .  Del  retto  la 
grandezza  de'  pollini  non  corri fponde  alla  gran- 
dezza t 
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dezza  ,  o  piccolezza  degli  uccelli  ;  eflendo  f  che 
negli  uccelli  di  gran  corpo  fi  trovano  razze  di  pol- 
lini grandi  ,  e  razze  di  piccoli  ;  e  negli  uccelli 
minori  fè  ne  ravvifano  de*  grandi  :  quindi  mi 
fovviene  di  averne  veduti  certi  nelle  merle  , 
che  di  grandezza  non  cedevano  a  quegli  del  ci- 
gno . 

Se  i  pollini  fi  guardano  per  di  fopra,  non  fi  ve- 
de loro  la  bocca;  ma  fe  fi  enervano  volti  allo'nfu, 
ella  fi  feorge  beniffimo  ,  fituata  in  quel  lato  del 
mufo  ,  che  volta  verfo  la  terra  ;  ed  è  fatta  a  fog- 
gia d'un  pajo  di  tanagliette  non  molto  dirimili  a 
quelle  della  bocca  de*  tarli  .  Prendetevi  la  pena 
di  vederne  la  figura  nella  tav.8.  dove  è  intagliato 
il  pollino  del  cigno  .  Sono  in  fomma  le  razze  deT 
pollini  di  fembianze  così  divifate,  Arane >  contraf- 
fatte ,  e  differenti  j  che  per  non  formarne  uh 
lungo  ,  e  fazievol  catalogo  nel  dèfcriyerle  ,  ho 
amato  meglio  far  vene  vedere  alcune  djfegnate  a 
mia  richieda >  e  miniate  dal  Sig.  Filizio  Pizzichi» 
le  quali  ho  fatto  pofeia  intagliare  nel  miglior  mo- 
do ,  e  ordine  ,  che  la  brevità  del  tempo  ha  potu- 
to concedermi  .  Quanto  al  colore ,  ritengon  moU 
to  |  ed  an  grandiflima  fimiglianza  con  quello 
delle-  penne  de1  loro  uccelli  :  vero  fi  è  f  ch'io  porto 
ferma  opinione  ,  dettatami  dall'  esperienza  ;  che 
quando  i  pollini  efeon  l'uora  de9  lendini ,  e'  nafea- 
no  tutti  bianchi,  ma  che  pofeia  col  crefecre,  ap* 
poco  appoco  ,  ed  infenfibilmente  fi  colorifcano  ; 
mantenendoli  però  diafani  in  modo ,  che  mirati 
col  micretèopio  ,  €  da  quello  ingranditi  ,  fi  feor- 
•*  ga 
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ga  molto  bene  il  moto  delle  vifcere,  e  l'ondeggia- 
mento de*  liquori  in  effe  contenuti .  E  perchè  pof- 
fiate  conghietturare  le  proporzioni  delle  grandez- 
ze di  quefte  beftiuolucce  ,  quando  l'ho  fatte  dife- 

J^nare  ,  mi  fon  fervito  fempre  d'uno  fteflo  micro- 
scopio di  tre  vetri  ,  lavorato  in  Roma  da  Eu- 
ftachio  Divini  con  lodevole  ,  e  delicata  fquifi- 
tezza  . 

Coll'ajuto  diqueftofolo  microfcopio  fon  rap. 
prefentate  tre  differenti  razze,  di  formiche  non 
alate  ,  che  fi  trovano  in  Tofcana  ;  il  punteruolo 
del  grano;  il  bacherozzolo,  che  rode  i  canditi,  c 
le  droghe  ;  quello  ,  che  va  pellegrinando  tra*  ca- 
pelli ,  e  nel  dofTo  degli  uomini  ;  quell'altro  ,  che 
fi  appiatta  fra'  peli  dell'  anguinaia  ;  il  pidocchio 
del  r  a  fino  ,  del  cammello  ,  e  d  un  certo  montone 
Affocano  venuto  di  Tripoli  di  Barberia,  il  quale 
di  figura  ,  e  di  grandezza  è  fimile  a'  caproni  del 
Fifan ,  e ,  come  quegli ,  ha  l'orecchie  larghe  ,  e 
pendenti ,  e  la  coda  fottile,  e  lunga  fino  in  terra; 
ma  effondo  armato  di  due  gran  corna ,  e  avendo 
il  pelo  più  lungo  delle  capre  ,  più  grollò  ,  e  più 
ifpido  ,  fi  riconofce  efTere  d'una  razza  differente 
da  quella  del  Fifan  .  Nello  fteflò  modo  è  dile- 
guata la  zecca  del  capriuolo  ,  e  della  tigre  .  La 
zecca  del  leone  ha  per  appunto  la  ftefla  figura  di 
quella  della  tigre  ,  folamente  differente  nel  colo- 
re |  e  nella  grandezza  ,  effondo  molto  maggiore 
quella  del  leone  ;  la  quale  è  tutta  di  color  lionato 
chiaro ,  eccetto  in  una  parte  del  dorfo  ,  in  cui  fi 
vede  un  gobbo  di  color  tanè  ofcuro  ,  e  di  quefto 
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fteflb  tanè  è  tutta  colorita,  e  tinta  la  zecca  della 
tigre  .  Ho  fatto  ricercare  ,  fe  le  tigri  fieno  infe- 
ttate ancora  da'  pidocchi ,  ma  non  fe  ne  fon  mai 
ravviati  ;  ed  il  fimile  dico  di  tutti  quanti  i  leo- 
ni ,  pardi ,  orfi  ,  icneumoni  ,  gatti  di  zibetto  , 
e  gatti  felvaggi  affricani ,  che  con  antico  ,  e  neal 
coftume  fon  mantenuti  ne'  ferragli  del  Serenifè. 
Granduca  :  non  nego  contuttociò  ,  che  non  ne 
poffano  avere  ;  ma  folamente  affermo ,  che  que- 
fti  animali ,  che  di  prefente  vi  fi  trovano,  nonne 
anno  ,  o  per  trovargli  non  fi  è  ufata  quella  pun- 
tual  diligenza  ,  che  conveniva  ;  imperocché  lo 
fcherzar  intorno  alle  tigri  ,  ed  a1  leoni  è  un  certo 
meftiere  ,  che  non  fi  trova  così  facilmente  chi  va» 
glia  imprenderlo.  ' 

Quando  prefi  la  penna  ,  ebbi  in  mente  di  fcri- 
vervi  una  Lettera  convenevole  ,  ma  trapa(Tan- 
done  di  gran  lunga  ,  non  fò  come  ,  i  confini ,  m* 
è  venuto  fcritto  pretto  più  che  un  libro  ;  e  con 
iftile  talvolta  tutto  fecco  ,  e  digiuno  d*  ogni  leg- 
giadria ;  perlochè  ne  potrò  efTer  con  molta  ragio- 
ne da  molti  biafimato  ,  ed  io  non  faprei  contrad- 
dirlo  :  non  vorrei  già  ,  che  qualcuno  fi  burlaf- 
fe  di  me  ,  per  aver'  io  detto  forfè  troppo  franca- 
mente il  mio  parere  intorno  ad  alcuni  fentimen- 
ti  de*  più  rinomati  Maeftri  del  noftro  ,  e  de'  paf- 
fati  fecoli  j  imperocché  ad  ognuno  è  libero  tener 
queir  opinione  ,  che  gli  è  più  in  piacere  ;  e  non 
credo  che  ciò  di/convenga  ,  o  che  proggiudichi  a 
quella  ftima  ,  e  a  quella  riverenza  ,  eh*  io  porto 
loro  :  anzi  chi  non  fia  baldanza  di  tirannia  non 

Open  del  Redi .  Tomo  1  M  do- 
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dovrebbe  intorno  alle  naturali  fpeculazioni  $d& 
gnarfi  di  quella  libertà  di  procedere  nella  Repub- 
blica Filolofica  |  che  ha  la  mira  al  fob  rintrac- 
ci amen  to  della  verità ,  la  quale  >  come  diceva  Sene- 
ca :  Omnibus  patct ,  nondum  cfi  occupata  :  qui  ante 
no s  futrunt ,  non  Domìni  Jed  Duces  fmt  ;  multum  ex 
illa  ctiamfuturis  rdiiìum  e  fi.  Io  m  ingegno  di  rac- 
coglier qualche  particella  di  quefti  gran  rimafugli, 
e  Solamente  meco  medefimo  mi  rammarico  ,  di 
non  poter  corrifpondcre  colle  mie  deboli  forte  a 


ibvrana  beneficenza  del  Seren.  Granduca  unico 
mio  Signore  :  ma  facilmente  avverrà  ,  o  almeno 
lo  fpero ,  che  dirozzatomi  un  giorno  ,  e  rinvigo- 
ritomi ,  io  vaglia  a  prefentare  a  ù  gran  Protetto* 
re  co  fa  non  affatto  indegna  di  fua  Reale  grandez- 
za. Intanto  accertatevi ,  che  quefta  Lettera  ,  o 
Libro ,  eh*  e'  fi  fia ,  fe  n'  è  venuto  a  Voi  non  per 
vaghezza  di  laude  ,  ma  per  defiderio  d'  eflere  e- 
mendato ,  e  corretto ,  ficcome  caldamente  re  ne 
prego  ,  coiifapevole  a  baftanza , 

Che  7  nome  mio  ancor  molto  non  fuona  « 
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Intorno  agli  Animali  Viventi ,  che  fi 
trovano  negli  Animali  Viventi . 


IN  VENEZIA, 

M  D  C  C  X  I  I. 
Appreflb  Gio.  Gabbricllo  Ertz. 


%     DEGLI  ANIMALI  VlFENTl 

E  Arinotele  ,  nel  Cap.  4.  del  4.  tib.  della  Gent-> 
fazione  degli  Animali  ,  prima  di  Eli  a  no  ,  ci  la- 
ido fcritto  :  Già  fi  è  veduto  un  Serpente  da  due 
ttfie  y  per  la  medefima  Cagione  ;  imperocché  que- 
fta  raxx.a  di  animali  parSorifce  /'  uova  ,  e  molte 
di  numero  ,  ma  rade  Volte  da  quelle  uova  nascono 
i  mojki  per  cagione  della  figura  dell9  utero  .  Nel 
Mufeo  Bolognefe  del  famofo  Uliffe  Aldovrando  fe 
ne  conferva  ancora  oggi  uno  imbalfamato  :  ed  un 
altro  efferfene  veduto  ne*  Monti  Pirenei  ,  lo 
fcrive  Fortunio  Liceto  nel  fuo  libro  de'  Mo- 
flri  :  ficcome  Ghvaa  Batifia  Porta  Napoleta- 
no racconta  ,  effer  nata  in  Napoli  una  così 
fatta  Vipera  :  c  Martino  Fogbelio  Ambur- 
ghefe  uomo  ,  che  nella  offervazione  delle  cofe 
naturali  ,  era  non  men  dotto  ,  che  diligente  ,  mi 
fcriflè  già  molti  anni  fono  ,  averne  veduta  un  al- 
tra in  Roma  ,  ed  un'altra  nella  Otta  di  Lione 
in  Francia  :  ed  io  facilmente  ,  e  di  buona  voglia 
lo  credo  -,  perchè  quefto  prefente  anno  $  effondo 
in  Pifa  colla  Corte  ,  ebbi  fortuna  di  vedefcf  ,  e 
di  maneggiare  un  fimile  Serpentello  con  due  te- 
tte ,  trovato  ,  e  prefb  nella  ftefTa  Città  ,  men- 
tre fe  ne  flava  lungo  la  riva  d'Arno  a  rifcaldarfi 
diftefo  al  Sole  nel  bel  mezzo  di  Gennajo  :  e  vol- 
li farvi  (òpra  qualche  curiofa  oflcrvazione  >  e  par- 
ticolarmente nel  dare  un'occhiata  perpaffatempo 
all'interna  fabbrica  ,  ed  all'interno  ordine  ,  e  po- 
litura delle  vifeere  ;  giacché  da  veruno  di  coloro  , 
che  anno  menzionati  i  Serpentelli  da  due  tede  , 
non  n'è  mai  ,  ch'io  fappia  ,  ilata  latta  parola. 

Qiie- 
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Quefto  Serpentello  adunque  >  che  da'  Pàe&ni 
del  Contado  è  tenuto  ,  che  fia  V  Afpido  ,  é  pei1 
confeguenza  è  {limato  velenofo  ,  and  più  vele- 
no fo  ,  e  più  mortifero  delle  Vipere  *  era  ma- 
fchio  )  e  di  poco  partiva  la  lunghezza  di  due  de' 
miei  palmi  ,  e  nella  groffezza  poteafi  dir  fi  mi  le 
al  dito  minore  della  mano  di  un9  uomo  ,  co- 
me fi  può  vedere  nella  Figura  prima  della  pri- 
ma Tavola  ,  dove  è  difegnato  minore  del  natura- 
le .  Appariva  di  color  chiaro  di  ruggine  *  tutto 
temperato  vagamente  di  macchie  nere  >  e  coi! 
bell'ordine  lungheflò  il  dorfo  ,  e  lungheffo  il  vea* 
tre  difpofte  ;  con  quefta  differenza  però  <  che  le 
macchie  del  dorfo  ,  e  de  fianchi  erano  veramen- 
te più  fofche  ,  e  quelle  del  ventre  più  chiare  » 
ed  all'ini 


i  per  così  dire  ,  più  sfumate  .  A 
prima  vifta  giudicai  ,  che  (otte  una  Vipcretta  J 
ma  due  confiderazioni  mi  diftolfero  da  tale  opi- 
nione :  imperocché  flou  portava  in  bocca  quei 
denti  maggiori,  o  canini  ,  o  maeflri,  che  porta- 
no  le  Vìpere  ,  racchiufi  nelle  loro  guaine  ,  come 
accennai  nelle  mie  Offervatfoni  intorno  alle  Vipere  . 
E  di  più  intorno  a*  due  colli ,  immediatamente 
dopo  le  due  tefte  ,  avea  una  ftri&ia  bianca  latta- 
ta i  che  cingea  1'  uno  ,  e  V  altro  collo  in  foggia 
di  due  collarini  ,  il  che  non  anno  le  Vipere 


Una  ftrifeia  parimente  bianca  lattata  circondava 

la  qual 


la  > 


intorno  intorno  l' eftremità  della 
Coda  era  tutta  temperata  di  macchie  bianche  in 
figura  di  minutiffime  ftelluzze  < 
Le  tefte ,  ci  i  colli  erano  della  fteflà  gtotteru  i 

e  lun* 
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e  lunghezza  ,  fenza  differenza  veruna  ;  ed  erti 
colli  erano  lunghi  al  più  al  più  due  dita  traverfe . 
In  bocca  li  vedea  la  fua  lingua  al  (olito  de'  Ser- 
penti acutiffima  ,  e  biforcata  in  punta  ;  nafeen- 
te  ,  e  radicata  fotto  il  cannello  dell'  afperarteria: 
fi  vedevano  altresì  due  occhi  per  ogni  tefta  ,  ed 
in  (omnia  quefte  tede  erano  totalmente  fimili 
e  di  niuna  particella  tra  di  loro  manchevoli  >  e 
differenti . 

Due  erano  le  trachee  ,  o  canne  de'  polmoni  , 
due  per  confeguenza  i  polmoni  ,  l'uno  dall'  altro 
onninamente  divifo  .  Il  deftro  appariva  chiara, 
mente  maggiore  del  finiftro  .  La  loro  figura  feor- 
geafi  fimile  a  quella  de'  polmoni  delle  Vipere  ,  e 
delle  altri  Serpi  ,  in  foggia  di  un  lungo  ,  e  fem- 
plice  facco  membranofo  ,  tutto  internamente  di 
piccoli  rialti  ,  erabefehi  alla  rinfufa  ricamato  ; 
manifèft amente  di  due  fuftanze  >  e  come  per  ap- 
punto Gherardo  Bla  fio  deferive  il  polmone  del  Scr- 

rnte  da  eflò  notomizzato  nella  quinta  parte  del- 
fua  Notoria  degli  Ammali  bruti . 
Due  i  cuori  racchiufi  ne'  loro  particolari  Peri- 
cardi ,  e  ciafeuno  avea  dipersè  i  fuoi  proprj  cana- 
li fanguigni  ,  con  quefta  loia  differenza  ,  che  il 
cuore  deftro  era  più  grande  di  quello  ,  che  fi  /of- 
fe il  finiftro.  ' 

Due  gli  Efofàghi  ,  e  due  gli  (lomachi  a(Tai 
lunghi  ,  fecondo  il  folito  de'  Serpenti  .  Quefti 
ftomachi  fi  univano  in  un  folo  ,  e  comune  inte- 
ftino  :  e  là  deve  in  eflò  comune  inteftino  fi  uni- 
vano ,  inalzava!!  nel  tondo  di  .ciafeuno  di  elfi  in- 
terna- 
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ternamente  un  mucchietto  circolare  di  minuti  f- 
fime  glandulette  ,  o  papille  acute  in  punta  ,  c 
roffigne  ,  fimili  a  quelle  ,  che  ne'  Volatili  gucr- 
nifcono  la  parte  interna  ,  e  bafla  dell'  Efofago  in 
vicinanza  dello  ftomaco  ;  e  gemevano  qualche 
appena  vifibile  ftilla  di  liquor  bianco  ,  ed  ,  a  giù- 
dizio  del  fapore  ,  falato  .  Una  linea  di  fimili  , 
ina  molto  minori  papillettc  ,  che  fcnza  V  ajuto 
del  Microfcopio  non  fi  potevano  ben  diftinguere  , 
icorreva  per  tutta  quanta  la  lunghezza  del  canale 
componente  gli  Efofaghi  ,  e  gli  ftomachi . 

1/ infettino  ,  dopo  i  confueti  avvolgimenti  fi 
conduceva  a  sboccare  nella  cloaca  del  podice  , 
conforme  (la  delineato  nella  Figura  feconda  della 
prima  Tav.  Gli  ftomachi  totalmente  voti  ,  fola- 
mente  nel  canale  degl'  inteftini  riteneafi  per  an- 
cora qualche  piccola  bruttura  di  fterco  ,  e  qual- 
che impiaflramento  di  materia  mucofa  ,  tra  la 
quale  ftavano  involti ,  e  per  cosi  dire  impantana- 
ti molti  mioutiffimi  lombrichi  ,  alcuni  di  color 
bianchiffimo  ,  ed  altri  di  colore  roffigno  ,  e  tut- 
ti vivi ,  ancorché  per  tre  fettimane  io  avelli  tenu- 
to quefto  Animaletto  rinchiufo  in  un  gran  vafo 
di  vetro  ,  dove  non  volle  mai  prender  cibo  di  for- 
te alcuna  ,  conforme  foglion  fare  molte  razze  di 
Serpenti. 

;  Il  fegato  non  era  un  folo  ,  ma  due.  erano  i  fe- 
gati .  Nel  deftro  ,  che  trovai  effer  maggiore  del 
finiftro  ,  tondeggiavano  cinque  rilevate  vefcichef- 
te  ,  ciafcuna  delle  quali  racchiudeva  un  vermic- 
ciuolo  della  ftcffa  razza  di  quegli  impantanati  nel- 

A    5  la 
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la  cavità  degl*  inteftini .  La  confiderazione  di  quc« 
fti  tali  Vcrmicciuoli  mi  diede  impulfo  al  prefen* 
te  Trattateli,  in  cui  fecondo  Toccatone  la  ranno 
tramifehiate  ,  per  patteggio  ,  altre  minute  Of- 
fervazioni  intorno  alle  cole  della  Storia  naturale. 
Ma  torniamo  ora  al  Serpentello  da  due  capi. 

Gafcuno  de' due  fegati  corredavafi  della  Aia 
propria  vena  feorrente  fòvra  di  elfi  fegati  per  tut- 
taquanta  la  loro  lunghezza  :  e  fe  due  erano  i 
fegati  ,  due  necefTariamente  erano  le  borfette  del 
fiele  y  non  attaccate  ,  o  radicate  in  effi  fegati  ; 
ma  bensì  collocate  naturalmente  in  qualche  folita 
diftanza  >  conforme  fuol  avvenire  nelle  Vipere  , 
e  negli  altri  Serpenti  ,  che  non  anno  piedi  .  Ho 


Je  ,  ne  Ramarri  ,  e  ne' Lucertoloni  Affncani  , 
ne  Camaleonti  ,  nelle  Salamandre  acquatiche  , 
negli  Stellioni ,  che  per  altro  nome  a  Firenze  fon 
detti  Tarantole  ,  ed  in  altri  Serpenti  quadrupedi, 
la  borfetta  del  fiele  trovafi  piantata  tra  i  due  lobi 
del  fegato  ,  ed  altamente  radicata  in  uno  di  elfi 
lobi  .  In  alcuni  altri  animali  fuor  della  razza  de* 
Serpenti  ho  oflervata  la  borfetta  del  fiele  non  radi- 
cata nel  fegato  ;  e  mi  fovviene  >  che  il  Pefce 
Rondine  (  lati*  Milym  ,  Milvag?  :  Hi. 

rundo  Rondeletii  )  la  tiene  piantata  nelT  inteftino 
duodeno,  e  continuata  al  fegato  per  mezzodì  un 
fottiliflimo  canaletto  .  E  di  certo  $  inganni*  Gio- 
ranni  Jonftono  affermando  tenerla  nel  fegato  ; 
Al  medefimo  inteftino  duodeno  la  ha  parimente 
attaccata  quel  pefce  ,  del  quale  fotto  nome  di  Pe„ 

fee 
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(ce  cT  Oro  favellerò  a  Aio  luogo  ,  mentovando  le 
vefeiche  de'  Pefci  piene  d' aria  . 

La  deftra  borfetta  del  fiele  del  Serpentello  da 
due  tefte  era  molto  maggiore  della  fìniftra  ,  ed 
attaccata  con  un  canaletto  alla  deftra  banda  ,  o 
per  così  dire  al  deftro  lobo  del  fegato  .  Dal  mez- 
zo quafi  di  efla  borfetta  forgerà  il  canale  ciftico, 
che  giva  a  fcaricarfi  della  bile  ,  ed  a  metter  foce 
negf  inteftini  .  Dal  lembo  eftremo  della  fìniftra 
banda  ,  o  lobo  di  eflo  fegato  deftro  nafeeva  un* 
altro  canaletto  biliario  ,  che  fuol  chiamarfi  epa- 
tico  ,  il  quale  folitario  ,  e  fenza  accoftarfi  alla 
borfetta  giva  ad  imboccare  negl*  inteftini  ,  non 
nella  fletta  foce  del  canale  ciftico  ,  ma  bensì  un 
poco  lontanetto  da  quella  .  Di  tal  fecondo  cana- 
le biliario  epatico  non  era  guernito  il  finiftro  fé- 
gato  ,  o  non  lo  feppi  vedere  ,  ma  folamente  era 
corredato  della  borfetta  del  fiele  ,  la  quale  col 
fuo  canale  ciftico  metteva  capo  nell*  inteftino  in 
un  proprio  forame  feparato  onninamente  dagli  al- 
tri due  ,  e  penetrava  nella  cavità  dell1  inteftino 
con  una  molto  rilevata  papilla  .  Negli  uccelli  piìr 
che  frequenti mamen te  h  trova  ,  che  il  canale 
ciftico  della  borfetta  del  fiele  ,  ed  il  canale  epati- 
co mette  diverfe  foci  ,  e  lontane  V  une  dall'  altre 
negl*  inteftini  ;  il  che  fu  già  accennato  dall'  impa- 
reggiabile ,  e  dettiffimo  Malpìgbi  nel  fuo  nobile 
utiliftìmo  Trattato  de  Hepate  .  Ed  in  vero  che  ho 
avuta  r  occafione  bene  fpeflo  di  toccarlo  con  ma- 
no ,  c  particolarmente  ne' Grotti,  ne'Tarabufi  , 
nelle  Garze  bianche  ,  ne*  Gufi  ,  nelle  Folaghe  , 

A    4  nelle 
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nelle  Gru  ,  nelle  Pernici  bianche  de'  Monti  Pi- 
renei ,  ne'  Palettoni  ,  o  Albardeole  ,  ed  in  mol- 
ti e  molti  altri  Uccelli  ,  che  per  brevità  tralafcio 
di  mentovare  .  Una  (bla  cofà  fbggiugnerò  ,  che 
quefti  canali  biliari  non  in  tutti  gli  Uccelli  met- 
ton  foce  ad  un  modo  nell*  inteftino  ;  Imperocché 
alcuni  vi  metton  foce  in  minore  ,  altri  in  mag* 
gior  lontananza  dallo  ftomaco  :  alcuni  vi  entrano 
accompagnati  da  i  canali  pancreatici  ;  altri  met- 
ton capo  nell'  inteftino  fenza  V  accompagnatura 
de*  fuddetti  eanali  pancreatici  ,  conforme  fi  può 
vedere  nelle  figure  della  Tavola  fettima  . 

Tutti  gli  animali  mafehi  della  razza  de  Ser* 
penti  ,  de'  Ramarri  ,  e  dell'  altre  Lucertole  an- 
no due  membri  genitali  ,  e  due  tefticoli .  Il  per- 
chè fi  poteva  facilmente  credere  ,  che  in  quefto 
Serpentello  da  due  tefte  ,  il  quale  avea  le  vifee- 
re  raddoppiate  ,  fi  dovettero  trovare  quattro  te- 
fticoli ,  e  quattro  membri  genitali .  Ma  la  verità 
fi  è  ,  che  due  /blamente  furono  i  tefticoli  ,  c 
due  i  membri  genitali  .  I  tefticoli  al  folito  bian- 
chi ,  e  lunghetti  con  le  folite  appartenenze  ,  e 
fituati  nella  confueta  fituazionc  ,  cioè  a  dire  , 
non  dirimpetto  V  uno  altro  ,  ma  uno  di  effi  po- 
rto più  alto  verfo  il  capo  ,  e  T  altro  più  baffo 
verfo  la  coda  .  I  membri  genitali  allogati  nel  fo- 
lito fito  della  coda  :  aventi  la  folita  figura  ,  c 
pieni  di  molte  ,  e  molte  fpine  nella  punta  ,  con- 
forme ne  fon  piene  le  punte  de'  membri  genitali 
ideile  Vipere  ,  e  dell'  altre  Serpi  ,  che  fi  (traffi- 
cano col  ventre  per  terra  .  Ho  detto  che  fi  ftra- 
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fticano  col  ventre  per  terra  ,  perchè  i  due  mem- 
bri genitali  de'  Ramarri  ,  e  delle  Lucertole  non 
mi  fov viene  d'  avergli  trovati  fpinofi  ,  ma  bensì 
biforcati  .  Ho  ben  trovato  tra"  quadrupedi  ,  che 
i  Topi  cafalinghi  ,  i  Topi  aquatici ,  i  Ghiri  ,  ec. 
anno  il  membro  genitale  tricufpide  ,  ed  oltre  lo 
averlo  tricufpide  lo  anno  altresì  corredato  d*  un 
piccoliflìmo  officino  in  quella  guifa  ,  che  ho  ve- 
duto il  membro  degli  Scoiattoli  ,  delle  Talpe  , 
e  de  Porcellini  d*  India  ,  delle  Donnole  ,  e  di  al- 
tri animali  maggiori  ;  che  pure  lo  anno  arma- 
to di  un  grande  offo  ,  come  le  Martore  ,  le  Fai- 
ne ,  le  Puzzole  ,  i  Tatti  ,  gì*  Idrici ,  i  Cani ,  le 
Volpi  ,  le  Lontre  >  i  Gatti  del  Zibetto  ,  i  Leo- 
ni ,  gli  Orfi  ,  i  Lupi  ,  e  le  Foche  ,  le  quali  per 
altro  nome  fon  dette  Vitelli  ,  o  Vecchi  marini  . 
Egli  è  ben  vero  che  queft'  oflb  ,  nel  principio 
della  vita  di  quefti  animali  ,  non  è  veramente  ot 
fo  ,  ma  appoco  appoco  va  indurendofi  in  ojflò  • 
Tav.  26.  Fig.  1.  i.  3.  ec. 

Spremuti  i  membri  genitali  di  quel  Serpen- 
tello da  due  tede  ,  fchizzaron  fuora  di  quel  fo» 
lito  liquor  feminale  ,  che  ha  un  certo  odorettuo  4 
ciaccio  grave  ,  e  fetidamente  falvatico  .  Mi  fon 
trovato  ad  ofTervar  due  Serpi  con  due  code  ,  ed  i 
membri  genitali  in  quelle  Serpi  da  due  code  non 
fon  mai  flati  quattro  ,  ma  folamente  due  ;  ed  il 
fimile  ho  rinvenuto  ne  Ramarri  ,  e  nelle  Lucer* 
tole  aventi  due  code  ;  tra  le  jquali  Lucertole  fe 
ne  trovano  anco  di  quelle  ,  che  anno  tre  code  -> 
come  fi  può  vedere  nella  prima  Fig.  della  Tav- 
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feconda  .  Se  le  Lucertole  da  due  code  ,  per  opi- 
nione del  femplice  ,  e  credulo  volgo  ,  anno  tan- 
te ,  e  tante  maravigliofe  virtù  ,  quante  crederà 
egli  ,  che  ne  pofl'edeffe  quella  ,  che  di  tre  code 
era  guernita  ? 

I  due  cervelli  racchiufi  nelle  due  teftc  appari- 
vano d'  uguale  grandezza  ,  e  fabbrica  ,  e  le  loro 
fprnali  midolle  camminavano  per  le  vertebre  de' 
due  colli  ad  unirti  in  un  fol  tronco  nel  principio 
del  dorfo  ,  fino  all'  ultima  eftremità  della  coda . 
Tav.  prima  Fig.  ?. 

Dopo  che  ebbi ,  per  quanto  mi  fu  poflìbile  , 
offervate  le  vifcere  ,  reftarono  i  rimafugli  di  ef- 
fe ,  infieme  col  torio ,  c  con  la  pelle  ,  ammala- 
ti per  alcuni  giorni  in  una  tavola  >  dove  avendo 
incominciato  a  putrefarfi  ,  pofi  mente  una  fera 
per  cafo  ,  che  quelle  carni  rivendevano  allo  /cu- 
ro di  una  certa  bianca  ,  e  pallida  luce  ,  la  quale 
durò  per  quattro  notti  continue  ,  e  pofcia  appo- 
co appoco  fvanì  .  Ho  voluto  tentare  in  qucfta 
State  ,  fe  ancor  le  vifcere  ,  le  carni ,  ed  il  graffa- 
rne delle  Vipere  ,  e  di  altre  Serpi  non  vclenofe 
producevano  per  avventura  un  tal*  effètto  lumi- 
noft>  ;  ma  non  mi  è  fucceduto  il  poterlo  mai  ve- 
dere ,  per  qualfifia  diligenza  ufatavi .  L*  ho  ben 
veduto  molte  volte  in  diverfe  ftagioni  dell'  anno 
nelle  carni  ,  nel  graffo  ,  e  neli'  offa  untuofe  di 
differenti  maniere  di  pefci  marini  ,  e  particolar- 
mente nel  Pefce  Rondine ,  nel  Delfino  ,  nella  Vi» 
pera  di  Mare  ,  nella  Sfirena  ,  nella  Tenia  ,  nel- 
1*  Aquila  ,  nel  Polpo,  nel  Calamaio  ,  o  Seppia  , 
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nella  Lolligine  ,  ovvero  Totano  ,  nel  Polmone 
marino  ,  ed  in  moke  altre  generazioni  di  pefei , 
che  per  brevità  rratafdo  ,  effondo  cola  notiffima 
la  luce  ofTervata  in  così  fatti  animali ,  che  comin- 
ciano ,  morti  che  fono ,  ad  imputridire  ,  e  cor- 
romper fi  . 

Quando  quefto  Serpentello  fi  morì  ,  il  che 
avvenne  poco  dopo  il  principio  del  mefe  di  Feb- 
braio ,  e  la  fua  morte  avvenne  forfè  per  gli  (Ira* 
pazzi  da  me  fattigli  nel  forzarlo  a  mordere  alcuni 
animaletti ,  come  apprefTo  riferirò  ,  ebbi  campo 
di  vedere  ,  che  morì  prima  la  tefta  deftra  la  mat- 
tina alle  quindici  ore  ,  e  la  finiftra  tefta  morì  lo 
fteflo  giorno  fett'ore  dopo  la  deftra. 

Molti  giorni  prima  ,  che  morifle  ,  volli  accer- 
tarmi ,  fe  il  fuo  morfo  era  velenofo  :  Ondo 
operai  ,  che  mordeflè  con  V  una  ,  e  con  V  al- 
tra bocca  replicatamele  un  piccion  groflo  ,  il 
quale  non  folo  non  ne  morì  ;  ma  non  ne  ebbe 
male  alcuno  ,  per  lo  meno  ,  apparente  .  Lo  ftef- 
Co  avvenne  a  quattro  Pafìère  ,e  a  due  Calderugi  di 
gabbia  :  il  perchè  fi  potrebbe  rifolutamentc  di* 
re  f  che  il  morfo  di  quefta  ferpe  da  due  teftenon 
fotte  ftato  velenofo  ;  fe  non  fi  trovaflcro  alcuni 
animali  ,  che  di  Verno  lafciano  il  veleno  ,  e  Jo 
ripigliano  fieriflìmo ,  e  violentiffimo  nella  Prima- 
vera ,  e  nella  State  ,  come  accennai  degli  Scor- 
pioni Affricani  nel  mio  Libro  della  Generazione  de- 
gP  Infetti  .  Contuttociò  ella  è  co  fa  certi  (fi  ma  , 
che  le  Vipere  di  fitta  Verno  confèrvano  fveglia- 
lo  ,  c  potente  il  veleno  ,  ancorché  ftieno  acquat- 
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tate  ne' loro  covaccioli ,  abbrividate  dal  freddo,  e 
quafi  che  diffi  agghiadate  -  Io  n'ho  più  volte  fat- 
ta l'efpericnza  ;  ed  alcuni  anni  fono  ,  al  principio 
del  mefe  di  Febbrajo  ,  effondo  (late  pigliate  certe 
Vipere  nel  lido  del  Mare  in  vicinanza  di  Pife ,  mi 
certificai ,  che  non  folamente  col  mordere  avve- 
lenavano ,  ed  ammazzavano  ,  mentre  erano  vi- 
ve ,  ma  di  più  avvelenavano  ,  e  facevano  mori- 
re con  le  punture  delle  loro  tefte  morte  ,  e  mor- 
te di  quattro  giorni ,  e  di  vantaggio  .  Quindi  è 
che  mi  venne  penfiero  di  voler  in  qualche  altra 
congiuntura  offervar  minutamente  ,  e  a  bella  po- 
rta quanto  tempo  dopo  morte  confervano  le  Vi- 
pere il  veleno ,  facendone  replicate  efperienze  col 
tener  minuto  conto  dell'ore  ,  al  che  io  non  avea 
badato  nelle  mie  prime  Offerva^ioni  intorno  alle  Vi- 
pere fcritte  ali*  lttuflrifs.  Sign.  Conte  Lorenzo  Maga- 
lotti ,  e  fte  meno  nella  Lettera  ,  che  pure  intorno 
alle  Vipere  indirizzai  al  Sig.  Abate  Bourdelot  ,  ed 
alSig.  Ale  ([andrò  Moro. 

Da  quel  che  racconta  un  Autore  Franzefe  , 
chiamato  Lovys  de  la  Grìve  nel  fuo  Libro  in- 
titolato Antiparalelle  des  Viperei  Romaines  , 
berbes  Candiottes  ftampato  in  Lione  Y  anno  1631. 
appreflò  Claudio  ,  e  Giovanni  Caftellard  ,  pare  , 
che  la  Vipera  poffa  ammazzar  col  fuo  veleno 
infin  otto  giorni  doppo  ,  che  ella  fu  morra ,  e  fon 
quefte  effe  le  fue  parole  ,  regiftrate  a  carte  77. 
del  foprammentovato  fuo  Libro  ,  nel  quale  parla 
delle  Vipere  della  Francia  ;  e  più  particolarmente 
di  quelle  ,  che  nafeono  nella  Provincia  UoneCt  ; 
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Ce  qui  ejl  plus  remarquable  encore  ;  En  un  ferviteur 
Lorrain  nommè  Tbirieì  afjes  cognu  de  pleufieurs  en 
cefle  Ville  y  pour  avoir  demeurì  dcux  ans  dans  ma 
boutique  ;  ilfut  curie ux  de  f avoir ,  fi  un  Vipere  mortf 
&  gardè  deputi  buit  jours  ,  auroit  fes  dents  .  //  Ivy 
ouvre  la  gorge  ,  &  pajjant  le  doigt  index  deffus  la 
dent  y  fut  piqué  ftmplement  d'une  piqué ur e  ,  qui  f ut 
fuivie  de  tous  les  accidenti  ordìnaires  ,  dont  il  fufi 
mort  dans  fept  beures ,  n'euft  efiè  les  remedes .  Fin 
qui  Luigi  de  la  Grive  ;  e  ha  appreflò  di  lui  la  ve- 
rità del  racconto  :  ed  io  non  ho  molta  difficultà 
a  credergli  ,  conforme  egli  vuole  affermare  ,  che 
le  Vipere  Lionefi  fieno  le  ftefle  fteffitlime  ,  che 
le  Italiane  ;  anzi  di  buona  voglia  glielo  credo  , 
ed  ho  grande  occafione  ,  e  molti  motivi  di  cre- 
derglielo :  ma  non  poffo  con  certezza  feri  vere  , 
ed  affermare  fe  non  quello  ,  che  da  me  medefimo 
ho  veduto  ,  ed  oflervato . 

Il  giorno  de'  nove  di  Maggio  ,  la  mattina  fili- 
le undici  ore  ,  feci  tagliare  il  capo  a  molte  ,  ed 
a  molte  Vipere  :  un*  ora  ,  e  mezza  dopo  ,  che 
furon  morte  ,  e  che  le  tede  erano  di  già  rima- 
le fenza  moto  veruno  ,  prefi  in  mano  un  di 
quei  capi  ,  e  con  eflb  ,  (palancandogli  la  bocca  , 
feci  mordere  un  Colombo  torrajuolo  nella  parte 
inufculofa  del  petto  ,  e  calcai  benbene  il  capo  , 
acciocché  quel  liquor  giallo,  che  cova  nelle  guai- 
ne de'  denti  maggiori  delle  Vipere  ,  poteffe  pe- 
netrar ben  addentro  nelle  ferite  della  morfura  ;  ed 
il  Colombo  fe  ne  morì  in  poco  meno  di  due  ore. 

Adi  dieci  di  Maggio  trentatre  ore  dopo  che  le 
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Vipere  furono  morte  ,  con  una  delle  lor  tefte  fe- 
ci addentare  un*  altro  colombo  torrajuolo  nel 
petto  ;  e  perchè  la  ferita  cominciò  fortemente 
a  fanguinarc  ,  lo  feci  addentare  dì  nuovo  da  un' 
altro  capo  di  Vipera  nella  cofeia  ,  e  fe  ne  mori 
un'ora  dopo  edere  flato  addentato  ,  Siccome  un* 
ora  e  mezza  dopo  fi  morì  un*  altro  Colombo,  che 
nello  fteflò  tempo  io  avea  fatto  mordere  nel 
petto  . 

II  giorno  feguente  ,  che  fu  V  undecimo  di  Mag- 
gio ,  cinquantaquattro  ore  dopo  la  morte  delle 
Vipere  ,  ferii  con  divertì  capi  di  effe  Vipere  tre 
Colombi  :  il  primo  cadè  morto  quafi  fubito  :  il 
fecondo  indugiò  a  morire  due  ore  ;  ed  il  terzoni 
indugiò  quafi  tre  intere . 

Il  fimile  avvenne  in  tre  Galletti  ,  feriti  con 
differenti  capi  di  Vipere  ,  il  giorno  dodici  di  Mag- 
gio ,  fettantotto  ore  dopo  che  furono  ammazza- 
te  ;  imperocché  due  in  breve  tempo  fe  ne  mori- 
rono ,  ed  il  terzo ,  che  era  pi  il  grofTo  ,  e  più  du- 
rotto  degli  altri  due  $  ftentò  quattro  buon*  ore  pri« 
ma  che  bafifTe. 

Adi  tredici  di  Maggio  s  centodue  ore  àppre£ 
fo  la  morte  delle  Vipere  ,  feci  mordere  repli- 
catamente  tre  pollaftrini  ,  Due  di  effi  moriro- 
no tre  ore  dopo  ,  V  uno  apprefTo  V  altro  ;  ma 
il  terzo  ,  ancorché  aveffe  patito  molti  tremiti, 
e  molte  piccole  convulfioncelle  ,  non  morì. 

II  giorno  feguente  ,  centoventifei  ore  dopo  la 
morte  delle  Vipere  ,  feci  mordere  tre  Piccioni 
torrajuoli  f  e  un  Galletto  <  I  Piccioni  morirono 
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tutti  e  tre  nello  fpazio  di  cinqu'  ore  chi  prima  5 
e  chi  poi  .  Il  Galletto  morì  dieci  ore  dopo  ieflere 
flato  ferito  . 

Adi  quindici  di  Maggio  centocinquanta  ore 
dopo  la  morte  delle  Vipere  feci  la  fleflà  efpe- 
rienza  in  tre  Galletti  ,  e  non  ne  morì  veru- 
no :  Siccome  non  ne  morì  veruno  di  tre  altri,, 
che  ferii  il  giorno  feguenre  ,  centofettantaquat- 
tro  ore  dopo  ,  che  le  Vipere  furono  ammaz- 
zate .  Ma  per  dire  il  vero  ,  in  quefti  <lue  ulti- 
mi giorni  ,  le  tefle  delle  Vipere  erano  diven- 
tate puzzolenti  *  guade  ,  e  verminofe  ,  e  fa- 
ciliffimamente  fi  fpappolavano  in  mano  ;  e  con 
molta  difficoltà  con  effe  tefte  s*  imprimeva  la 
morfura  ;  perchè  i  denti  non  reggevano,  e  le 
guaine  de'  denti  erano  rofe  >  e  lacerate  . 

A  mezzo  il  mefe  di  Giugno  replicai  le  fini- 
dette  prore  con  capi  morti  delle  Vipere  ,  e  fem- 
pre  ne  avvenne  la  morte  degli  animali  feriti  ; 
ma  non  potei  continuarle  fe  non  tre  fole  giorna- 
te ,  perchè  dal  gran  caldo  le  tefle  erano  ad  una 
totale  ,  e  fetentiffima  corruttela  pervenute  ;  e 
le  mofche  le  aveano  fitte  più  che  abbondante- 
mente inverminare  :  e  k>  Aedo  mi  avvenne  al 
principio  di  Agoflo  . 

Nel  tempo  di  quelle  prime  Efperienze  *  od  in 
quello  parimente  delle  feconde  ,  e  delle  terze  , 
fatte  per  ritrovare  quanti  giorni  duri  il  veleno 
nelle  tefte  delle  Vipere  morte  ,  feci  con  ogni  pof- 
fibile  diligenza  feccare  aJcuni  capi  di  eflè  Vipe- 
re ,  avendo  ben  V  occhio  ,  che  non  in  vermi- 
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naflTero ,  c  che  nel  feccaf  fi  rimaneffero  con  la  boc; 
ca  fpalancata  ,  e  co'  denti  canini  ,  o  maggior1 
fguainati  fuor  delle  loro  guaine  in  atto  di  mor 
dere  .  Dopo  molti  ,  e  molti  giorni ,  che  furono 
ben  rafciutti ,  e  feccati  ,  ferii  al  petto  ,  ed  alle 
cofce  ,  con  effi  capi  alcuni  Colombi  ,  e  Polla- 
ftri ,  ma  fenza  che  ne  avveniffe  loro  alcun  male, 
o  pericolo  di  morire . 

In  quefto  mentre  avea  cavato  dalla  bocca 
di  molte  Vipere  morte  di  frefco  ,  e  dalle  guai- 
ne  de'  loro  denti  molto  di  quel  liquor  giallo  ,  e 
velenofo  ,  che  vi  ftagna  :  con  eflò  liquore  un- 
fi  ,  ed  impiaftrai  molti  fufcellctti  di  fcopa  ben* 
aguzzati  :  lafciai  che  fi  rafciuga(Tero  ,  e  pofcia 
con  liquor  nuovo  gli  rimpiaftrai  gro(Tamente  ,  e 
rafciutti  che  furono  ,  gli  ripofi  in  vafo  di  vetro 
ben  ferrato  :  e  lafciato  pattare  un  mefe  ,  ed  anco 
quaranta  giorni  ,  feci  la  prova  del  lor  veleno  ,  e 
trovai  ,  che  in  brev'  ora  morirono  tutti  quinti 
que*  Colombi ,  e  que*  Pollaftri  ,  a'  quali  piantai 
profondamente  nella  parte  carnofa  del  petto  un 
di  quei  fufcelletti  fpalmati  di  veleno  viperino,  in 
modo,  che  il  fufcelletto  rimanere  ricoperto  dalla 
pelle ,  e  non  pote(Te  ufcirne  ,  o  efTerne  facilmente 
cavato  .  E'  facile  il  rintracciare  per  qual  cagione 
le  punture  delle  tette  delle  Vipere  feccate  non  av- 
velenino ,  ed  i  fufcelli  impiaftrati  col  lor  liquore 
velenofo  facciano  morire  :  imperocché  la  puntu- 
ra imprefla  dalla  tetta  fecca  è  una  femplice  ,  e 
momentanea  puntura  del  dente  ,  che  non  lafcia 
liquor  velenofo  nella  piaga  ;  ma  il  fufcelletto  im- 
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piaftrato  ,  eflendo  fitto  altamente  nella  carne  ,  e 
quivi  ftando  qualche  tempo  ,  fuccede  ,  che  il  ve- 
leno feccato  lopra  il  fufcello  fiammorvidifcc,  e  fi 
rinviene  ,  e  rinvenuto  fi  rende  abile  a  penetrare 
ne'  fluidi  del  corpo  ,  ed  a  cagionar  la  morte  .  Ne 
fi  dubiti ,  che  il  morire  de'  fuddetti  Colombi,  c 
Pollaftrini  fofle  cagionato  non  dal  veleno  ,  ma 
dalla  ferita  ,  come  ferita  ;  perchè  non  morì  ve- 
runo di  molti  altri  Colombi ,  e  Pollaftri ,  a'  qua- 
li feci  lo  fteflb  giuoco  con  femplici  fufcelli  non 
impia (Irati  di  veleno  viperino:  ficcome  non  mori- 
rono  alcuni  altri ,  a'  quali  sforacchiai  con  uno  /pil- 
lo fino  a  fedici  ,  e  a  venti  volte  i  groffi  mufcoli 
del  petto  ,  arrivando  all'odo  del  medefimo  petto 
con  le  punture. 

Tutte  quefte  efperienze  le  ho  rifatte  replicata- 
mente  ne*  mefi  di  Novembre ,  e  di  Dicembre  ,  e 
di  Gennajo  con  Vipere  pigliate  al  Settembre  ,  e 
fatte  venir  da  Napoli  dal  Sereniflimo  Granduca 
Cofimo  Terzo  mio  Signore  ,  fuccedendone  fem- 
pre  gli  avvenimenti  fimili  a'  fopraccennati  .  Sola- 
mente ho  oflervato  di  vantaggio  ,  che  le  tefte  ta- 
gliate alle  Vipere  in  quei  tre  mefi  mantengono  il 
veleno  per  dieci  ,  o  per  dodici  giorni  ,  ed  anco 
più,  e  meno;  fecondochè  prima ,  o  poi  fi  rafciu- 
ga  ,  e  fi  rifècca  nelle  guaine  de' denti  quel  liquor 
velenofo,  il  quale,  per  l'apertura  della  ferita  fatta 
da  effi  denti ,  dee  penetrare  nelle  carni  ad  infettar- 
ne i  fluidi . 

Debbo  ora  favellare  ftoricamente  di  que'  ver- 
mi ,  che  talvolta  abitano  in  divcrfe  parti  de'  cor- 
Opcrc  drl  Rtdi .  Tomo  l  B  pi 
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pi  degli  animali  viventi  ,  conforme  fu  mia  prima 
intenzione,  e  conforme  promifi  allora,  quando  ri- 
ferii ,  che  non  (blamente  negl'interini  del  Serpen- 
tello d*  due  tefte  ritrovai  de  Lombrichetti  bian- 
chi ,  e  roffigni  ;  ma  che  di  più  nel  di  lui  fegato 
dentro  vidi  ,  che  tondeggiavano  cinque  rilevate 
vefeichette  ,  ciafeuna  delle  quali  racchiudeva  un 
vermicciuolo  della  ftefTa  razza  di  quegli  $  che  (la- 
vano impantanati  tra  le  lordure  degl'interini  .  E 
vaglia  il  vero  ,  che  di  sì  fatti  vermicciuoli  fovea- 
temente  ne  ho  trovati  e  negli  ftomachi ,  e  ne'  bu- 
delli delle  Vipere  ,  e  di  altre  Serpi  ,  nou  meno 
che  in  quegli  de' Ramarri,  delle  Lucertole  noftra- 
li  ,  e  de  Lucertoloni  Afl'ricani  :  anzi  in  uno  di 
quefli  Lucertoloni  Afl'ricani  lungo  un  braccio  ,  c 
due  terzi  #  die  l'Anno  1677.  venutomi  dalle  co- 
rte dell'Affrica  ,  era  viffiito  in  Rrpn&e  piìx  di  ot- 
to mefi  ,  fenza  mangiare,  e  fenza  bere,  racchiu- 
fo  in  una  gabbi*  di  ferro ,  e  finalmente  fi  era 
morto  o  di  fame  ,  o  di  ftento  ,  o  di  freddo  ;  o  di 
che  che  fi  foffe  ;  non  /blamente  ritrovgi  di  tali 
vermicciuoli  nello  ftomaco  ,  e  nelle  budella  ;  ma 
ne  trovai  altresì  alcuni  bianchiffimi  racchiufi  tra1! 
Peritoneo  ,  ed  i  mufcoli  dell'Addomine,  ederanp 
vivi,  e  lunghi  quattrp  in  cinque  dita  tr&verfe  ,  % 
gro(fi  quanto  un  grotto  filo  di  refe  addoppiato  . 
Di  più  tutti  i  mufcoli  dell'Addomine  erano  teqv 
pe Itati  dìnnuroerabjJi  glandulette,  o  tubercolati, 
limili  di  colore  ,  e  di  grandezza  a'  granelli  del  pa- 
nico ,  e  del  miglio;  ciafeuno  de' quali  tubercolet- 
ti  conteneva  internamente  racchiufo  un  verme  . 
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Dì  quelle  glandulette,  o  tubercoli  ve  n  erano  ad* 
cora  de*  più  grofTetti  ,  c  quafi  della  grandezza  del* 
le  Vecce  ,  de'  pifel  letti ,  e  de'  ceci  f  e  conferva  va-» 
no  anch'elfi  il  loro  proprio  verme  quali  della  ftef- 
fa  lunghezza  ,  e  della  (lefla  groflezza  di  quegli  > 
che  come  ho  detto  ,  camminavano  fciolti  ih  que- 
gli fpazj ,  che  fono  tra'l  Peritoneo  >  ed  i  muicoli 
dell'  Addomine  .  In  oltre  il  Peritoneo  medefimp 
dalla  parte  interna  era  tutto  pieno  de  fuddetti 
tubercoli  :  e  là  dove  parimente  il  Peritoneo  va 
ad  unirli  al  mefenterio  intorno  al rinteftitìo  colori  i 
e  nel  mefenterio  Iteflò  >  ve  n'era  una  quantità  in* 
numerabile  .  Urta  quantità  innumerabile  pari* 
inente  (t  ne  Vedea  lòtto  il  Peritoneo  in  quei  luo- 
ghi ,  che  fon  chiamati  l'anguinaie  >  dove  trovai 
due  Corpi  glandulofi  di  color  dorè  ,  o  per  dir  rtie- 
glia  |  due  glandule  conglomerate  >  lunghe  fette 
dita  traverle  ,  di  vile  in  molte  ftrifee  attaccate  1* 
Una  all'  altra  pei1  mezzo  di  molti  canaletti  $  e  di 
molte  fottililfime  fibre  membratìofe,  k  quali  tut- 
te  ftrifee  erano  gremite  di  quegli  ftefli  tubercpletti 
ferminoli . 

Il  polmone  del  Riccio  tetteltre  ,  che  per  altro 
fiome  diceli  Spinofo  ,  h  divifo  in  due  parti  ,  uni 
delle  quali  pòfa  nel  lato  deliro  del  torace  ,  e  Tal- 
Ira  nel  lato  finiftro  .  La  ttarte  che  pofa  liei  lato 
4eftro  trovafi  per  lo  più  (compartita  in  tre  lobi  * 
ed  anco  talvolta  in  quattro  ;  ma  la  parte  del  lato 
finiftro  è  fertipre  conftantertiente  di  un  fol  lobo  . 
In  così  fatti  polmoni  di  un  Riccio  femmina  graf- 
Cffimai  e  lattante,  cheaperfi  viva,  tanto  nel  la* 
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to  deftro,  quanto  nel  lato  finiftro  oflèrvai  ,  chcirt 
tutti  i  loro  bronchi ,  o  ramificazioni  deirafper»- 
teria  vi  fi  aggiravano  molti  lombricuzzi  vivi  bian- 
chi fottiliffimi ,  e  non  più  lunghi  di  quanto  fi  fia 
larga  l'ugna  del  dito  indice  di  un  uomo  .  Ne  nu- 
merai fino  in  quaranta  ,  e  non  credo  che  gli  no- 
verarti tutti  .  Nequefta  volta  {blamente  gli  ho 
veduti ,  ma  altre  ancora  in  altri  Ricci,  emafchi>, 
c  femmine  ,  ancorché  non  mai  in  tanto  numero, 
quanto  in  quefta  femmina  .  Egli  è  ben  vero,  che 
ne'  canali  fanguigni  ferpeggianti  per  efll  polmoni 
non  ne  ho  mai  veduto  pur  uno ,  ma  fempre  tutti 
ne'  bronchi  deH'afperarteria . 

I  quattro  lobi  parimente  del  lato  deftro  ,  ed  i 
tre  lobi  dei  lato  finiftro  de'  polmoni  di  una  Volpe 
gli  ho  oflervati  efternamente  fcabrofi  di  alcune  tu- 
berofità  glandulofe  ,  e  bianche ,  alcune  di  figura, 
e  di  grandezza  fimili  alle  vecce  ,  ed  altre  limili  a 
granelli  del  miglio  .  Ciafcuna  di  quelle  più  grofTe 
racchiudeva  un  lombrichetto  bianco  più  fottiledi 
un  capello  ;  ma  in  quelle  minori ,  e  fimili  a*  gra- 
nelli  del  miglio  fcorgeafi  un  poco  di  acqua  ,  e  fra 
tifa  acqua  un  piccolo  ,  per  così  dire  ,  atometto 
bianco  in  foggia  di  un  minutiflimo  ,  e  quafi  rnvi- 
fibile  uovo  .  Alle  tuniche  efterne  dello  ftomaco 
di  un  altra  Volpe  flava  attaccata  una  gianduia  , 
più  grofla  affai  di  una  groffa  noce  ,  ed  era  inter- 
namente tutta  traforata  da  piccoli  lombrichetti 
foffiffimi  della  groflezza  ,  e  lunghezza  de'  minori 

fpilletti.  < 
Jn  una  Faina  ho  veduto,  che  i  quattro  lobi  del 
\  Pol- 
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Polmone  ,  che  ftan  fituati  nella  parte  deftra  del 
petto  ,  ed  i  due  lobi  del  medefimo  polmone,  che 
ftan  fituati  nella  parte  finiftra  di  eflo  petto  ,  era- 
no internamente  tempeftati  di  varj  Tacchetti  ,  o 
vefeichette  di  color  nericcio  di  diverfe  grandez- 
ze ,  porte  fecondo  l'ordine  delle  ramificazioni  de' 
bronchi  dell'  afperarteria  .  Ciafcuna  di  quefte  ve- 
feichette ,  o  Tacchetti  conteneva  alcuni  fottiliflìmi 
lombrichi.  ^  :; 

«  In  tre  altre  Faine  non  folamente  ho  trovato  ne* 
polmoni  i  fovraddetti  Tacchetti,  o  vefeichette  ver- 
mioofe  ;  ma  di  più  in  una  di  effe  Faine  il  Zirbo 
era  tutto  pieno  di  certe  gallozzole  trafparenti  del- 
la  grandezza  delle  vecce  ,  alcune  delle  quali  non 
contenevano  altro,  che  un'acqua  puriffima,  ed  al- 
tre ,  che  non  erano  tanto  trafparenti  ,  contene- 
vano tra  quell'acqua  un  fottiliffimo  lombrichetto . 
In  oltre  tolta  via  la  pelle  >  e  feorticata  ,  come  fi 
dice  ,  la  Faina ,  offervai ,  che  tra'  mufculi  ,  e  gì'- 
integumenti  efterni  ,  per  tutta  quanta  Teftenfio- 
ne  del  corpo  ,  fi  a  vano  acquattati  moltiffimi  ver- 
mini in  figura  di  lombrichi  ;  molti  dey  quali  pene- 
travano nella  fuftanza  ,  e  tra  gli  fpazj  de' mufcu- 
li medefimi  .  Quefti  Lombrichi  erano  tutti  bian- 
chi ,  e  lunghi  da  una  fpanna  alle  due  ,  e  groflì 
per  Io  più  quanto  l'ordinaria  feta  ,.che  diceu  da 
impunture  .  Ne  gli  ho  trovati  folamente  (òtto  la 
pelle  di  quefta  mentovata  Faina  ,  ma  ancora  in 
molte,  e  molte  altre  in  differenti  ftagioni  dell'an- 
no ,  e  talvolta  così  numerofi,  che  in  una  fola  Fai- 
na fon  arrivato  a  numerarne  fino  indugento,  e  in 
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dugencinquanta  tutti  vìvi ,  c  talmciue  vivi,  che 
mcffi  a  nuoto  ncli'  acqua  vi  fon  campati  quattro . 
e  cinque  ore  per  volta  ;  ina  tenuti  all'  afeiutto  fi 
muojono  in  pochi  momenti ,  e  fi  feccano  :  non  è 
fola  la  Faina  ad  eflerne  infettata  ;  ma  ne  è  infe- 
ttato parimente  fotto  la  pelle  quell'animaletto,  po. 
co  minore  della  Faina  ,  il  quale  dal  fetore  ,  che 
fpira  da  tutte  quante  le  parti  interne  ,  ed  efterne 
del  fuo  corpo,  e  maflìmamente  ne  tempi  caldi,  e 
quando  va  in  amore  ,  da  noi  Tofcani  è  chiamato 
Puzzola  >  e  da  moderni  Scrittori  della  Storia  na- 
turale  in  latino  dicefi  Putorius  .  Le  Martore  non 
ne  fono  efenri  .  Di  fimiK  vermi  ne  ho  veduti  an- 
cora  fotto  la  pelle  de'  Leoni  ,  e  foglion  efferc  un 
poco  più.  groflctti  di  quegli  delle  Faine  .  Qucfti 
de*  Leoni  fon  rapprefentaci,  ancorché  più  grotfet* 
ti  del  naturale,  nella  Fig.  feconda  della  Tav.  no- 
tiaf  e  quegli  delle  Faine  ,  delle  Puzzole,  e  delle 
Martore  nella  Fig.  terza  della  medefima  Tav.  no- 
na .  Sotto  la  pelle  de*  Cervi  abitano  talvolta  certi 
akri  bacherozzoli  groffotti ,  e  corti  ,  che  foglioa 
rodere  la  pelle  medefima  ,  e  lafciarvi  altamente 
la  traccia  della  rofura  ,  e  non  fon  molto  diflìmili 
dalla  figura  di  quegli  ,  che  danno  nella  tefta  ,  e 
alle  radici  del  nafo  de'  medefimi  Cervi ,  e  de'  Ca- 
stroni ancora ,  de*  quali  bacherozzoli  favellai  nel- 
le mie  Efpcricmic  \M09n9  alla  Gtntra\tont  degf  Infet- 
ti, c  ne  portai  la  Figura  a  carte  190.  della  prima 
Edizione  Fiorentina  .  Nelle  Faine  però  non  folo 
ho  trovato  fotto  la  pelle  i  fovrammentovati  vets> 
mini  bianchi  in  figura  di  Lombrichi  fciolti  ,  ed  g 
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k  for  voglia  vaganti  ;  ma  di  più  fcorticate  altre  Fai* 

>;  ne  mi  fono  imbattuto  a  veder  tutte  le  loro  carni 

|  eternamente  tempeftatedi  certi  bitorzoli,  oglan- 

iì  dule  di  color  bianchiccio  ,  le  maggiori  delle  quali 

*  erano  quanto  una  mandorla  fchiacciata  ,  e  mon- 
?  da  ;  àltre  nella  grandezza  ,  e  nella  figura  fimiliad 
2  un  lupino,  altre  firnili alle  lenti,  ed  altre  lunghet* 
t  te  in  fòggia  di  un  pinocchio  mondato.  Alcune  di 
fl  effe  racchiudevano  un  folode  fuddetti  fottiliflìmi 

0  Lombrichi  bianchi  .  Alcune  non  ne  racchiudeva- 
»  no  un  folo,  ma  due  ,  e  tre  ,  ed  ancoquattro  .  In 

1  alcune  altre  non  vi  fi  trovava  niun  verme  ,  ma 
1  uria  materia  bianca  fimile  al  burro  ,  ed  al  fego  , 
t  della  qual  materia  bianca  fc  ne  trovava  talvolta 
i  qualche  poca  in  quelle  ftefle  glandule  attualmen^ 
i  te  abitate  da'  vermi  .  Di  tali  glandule  verminofe 
p  non  maggiori  delle  lenti  ,  e  de*  granelli  di  grano 
i  ne  ha  vedute  foventemente  tra  tunica  ,  $  tunica 

*  dello  ftomaco  medefimo. 

c  Da'  Cacciatori  del  Sereniflìmo  Granduca  fa 

I  pigliata  alle  Tagliuole  una  Martora  :  nelloffervar 

j  fc  fue  vifeere  io  vidi  ,  che  il  rene  dcftro  era  ,  fe* 

i  con  do  il  folito ,  e  naturale  ftato  ,  non  più  guoflò 

1  di  una  caftagna ,  ma  il  rene  finiftro  a  pri ma  i rea- 

i  te  mi  apparve  sfoggiatamele  crefeiutó  in  foggia 

J  di  una  grandiffima  bor&  .  Aperta  quefta  boria 

t,  fatta  dalle  fole  ,  e  nude  ,  e  fmunte  fottiliffime 

I  tuniche  del  rene  ,  in  vece  del  parenchima  di  eflb 

l  rene  ,  vi  trovai  raggruppato  uno  fterminatiffimo 

I  Lombrico  morto  ,  lungo  un  braccio  ,  e  tre  foldx 

1  <  di  mifura  Fiorentina  ,  e  groffo  quanto  l'eftremkà 
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del  mio  dito  minore  della  mano  ,  come  nelto 
Tav.  nona  Fig.  prima  fe  ne  può  confiderar  la  fi- 
gura prefa  per  appunto  con  le  fede  .  Volendo 
far  vedere  agli  amici  così  fatto  verme  ,  e  temen- 
do ,  che  nel  corfò  della  notte  non  fi  rafciugalfe  , 
Io  pofi  la  fera  in  una  catinella  ,  nel  di  cui  fondo 
aggiunfi  qualche  quantità  di  acqua  di  fiori  di  mor- 
tella ;  ma  la  mattina  feguente  V  ofiervai  un  po* 
co  aflottigliato  ,  ma  nella  lunghezza  ,  il  che  è 
da  confiderarfi  ,  così  crefeiuto  ,  che  arrivava  al- 
la mifura  di  un  braccio  ,  c  due  terzi  ,  avendo 
imbevuta  ,  c  fucciata  una  buona  parte  di  queir 
acqua  di  mortella . 

Pochi  giorni  dopo  nel  rene  finiftro  di  un  Cane 
trovai  un  Lombrico  di   lunghezza  totalmente 
fimile  a  quello  della  Martora  ,  ma  un  poco  più 
fottile  s  anco  quefto  era  morto  >  e  confervavaun 
colore  di  fcarlatto  viviflimo  }  e  ftavafene  rinchiu- 
do nelle  tuniche  del  rene  di  già  confumato  ;  e  le 
tuniche  eran  diventate  grofTe  polpute  ,  e  di  fu- 
ftanza  ,  per  così  dire ,  glandulofa  .  Tali  Lombri- 
chi abitatori  ne*  reni  de'  Cani  furono  anticamen- 
te offervati  dal  dottilfimo  Andrea  Cefalpino  di 
Arezzo ,  che  fu  uno  de*  primi  feopritori  della  cir- 
colazione del  fangue  .  Furono  offervati  parimen- 
te ,  e  mentovati  da  Tommafo  Battolino  ,  da  Fran* 
Cffco  Deleflangbio  ,  da  Giorgio  VVoljib  ,  da  Goffredo 
Egenizioy  da  Teodoro  Cbercbringbio  y  e  dal  diligentif- 
fimo  ,  e  cotanto  benemerito  della  Republica  Ana- 
tomica Gherardo  Bla  fio  nelle  fue  Offervazioni  Anato- 
mico pratiche  negli  Uomini  ,  e  ne  Bruti  .  Nello 

fleffo 


Digitized  by  Google 


NEGLI  ANIMALI  VIVENTI.. 

fteflò  tempo  ,  e  nello  fteflò  renefiniftrodi  una  Ca- 
gna gravida  vidi  un*  altro  Lombrico  in  tutto  ,  e 
per  tutto  fimile  al  fopraddetto  ,  il  quale  non  for 
lamentc  raggomitolavafi  nella  boria  delle  ringrofc 
fate  tuniche  del  ren.e  ,  ma  di  più.  entrava  per  cin- 
que o  fei  dita  nel  canale  dell'  uretere  ,  dilatato 
molto  più  del  naturale  ;  ficchè  non  potendo  per 
eilb  canale  dell'  uretere  f tender  V  urina  ,  la  gran 
borfa  delle  tuniche  del  rene  erane  tutta  piena  ,  e 
vi  giaceva  il  fovraddetto  lunghiffimo  Lombrico  , 
accompagnato  da  un'  altro  molto  di  lui  min9re  ; 
e  tuttaddue  ,  ancorché  morti ,  moftravano  quel- 
lo fteflò  accefiflimo  colore  di  fcarlatto  :  tuttad- 
due parimente  tenuti  da  me  per  una  notte  nel- 
r  acqua  fi  allungavano  come  quello  della  Marto- 
ra ,  avendo  imbevuta  molta  di  queir  acqua  ,  la 
quale  non  penetrava  in  efli  ,  ne  per  la  bocca  >  ne 
pel  forame  dell'  ano  ,  ma  bensì  per  i  pon  della 
pelle  ;  imperocché  quando  mi  venne  curiofìtà  di 
oflervare  le  loro  vifeere  trovai  tutta  P  acqua,  non 
dentro  '1  eanale  cìegli  alimenti ,  mà  bensì  in  quel- 
la lunga  cavità  ,  che  racchiude  tutte  le  vifeere 
Tav«  ottava  Fig.  prima .  :  /  . .-.  ^ 

Venutami  dunque  curiofità  di  oflfervare  le  vi- 
feere di  quefti  Lombrichi  della  Martora  ,  de\  Ga- 

„  ni  ,  e  di  quelli  ancora  ,  che  trovanfi  negli  uomi- 
ni ,  per  rintracciare  fe  veramente  quefti  degli 
animali  fieno  della  ftefla  razza  de*  Lombrichi  ter- 

„,  refi  ri  ,  che  abitano  nella  terra  grafia  ,  e  tra'l  le- 
tame,, mi  accorfi  evidentemente  ,  che  t  Lombri- 
chi della  terra  fon  <T  una  fpezie  differente  da 

quel- 
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quella  de*  Lombrichi  ,  i  quali  vivono  tra  le  vifee» 
re  degli  uomini ,  e  degli  altri  animali  non  ragio- 
nevoli -  Quali  ,  e  quante ,  e  come  fituate  fieno 
le  vifeere  de'  Lombrichi  della  terra  ,  lo  ha  deferir- 
to  diligentemente  il  dottiflìmo.  Tommafo  V flirt  nel 
primo  Libro  dell'Anima  de*  Bruti  al  capitolo  terso  ; 
e  perà  non  voglio  qui  replicarlo  ,  rifervandomi 
a  favellarne  poco  appreffò  .  Dico  (blamente  per 
ora  t  che  ne*  Lombrichi  degli  animali  non  fi  Oro* 
va  veruno  di  que'  corpi ,  o  globi  bianchi  deferir* 
ti  ne'  Lombrichi  terreftri  da  etto  Villis  con  le  f& 
guenti  parole  Ex  utroque  cordis  laure  ,  &  inde 
paulo  inferius  corpora  albicantia  ,  &  non  mbU  globe- 
a  utrtnque  tu  tres  vetmt  topof  ammcia  connuunn* 
tur  .  Horum  duo  fuperiores  nitidius  albefetmt  ,  & 
minerei  fuut  ;  infanta  ghbus  utrmque  duplo  major, 
&  inflar  fatciminii  oblongus  exiftit  ;  Inter  b*c  for- 
fora albicantia  ,  &  magis  retro  ,  globuli  aiti  minora 
quaft  caruncuU  exigu*  ,  &  fubflav*  in  duplici  fe- 
rie ,  fcilket  utrmque  modo  quatuor ,  modo  qutnqut ,  a  ut 
plures  difpouumur  .  Dico  altresì  ,  che  a  mio  ere- 
dere  i  Lombrichi  degli  uomini  ,  e  de*  Bruti  ,  per 
quanto  ho  potuto  vedere  ,  noiì  anno  lo  ftomaoó 
divifo  in  tre  grandi  cavità  ,  conforme  il  Vi  Hit 
afferma  aver  gli  ftomachi  de*  Lombrichi  terreftri , 
e  di  più  dentro  all'  inteftino  de9  Lombrichi  degli 
animali  non  ferpeggia  queir  altro  canale  ,  che 
dal  Vm  fu  oflervato  nell'  inteftino  de'  Lombri- 
chi terreftri  ,  e  da  lui  creduto  far  le  funzioni  del 
fegato  ,  e  del  mesenterio  ;  ma  di  ciò,  comediffi, 
ne  farò  menzione  più  diftefamente  poco  di  fotto  , 

quan- 
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quando  favellerò  di  elfi  Lombrichi  ter  refi  ri  . 

,  Aperto  dunque  il  Lombrico  maggiore  di  quella 

,  fopradetta  Cagna  trovai  due  principaliflimi  cana- 

t  li  i  uno  di  colore  ulivaftro  ,  e  fofeo  ,  e  V  altro 

j  tutto  bianco  .  Il  canale  ulivaftro  è  il  canale  degli 

•  alimenti  .  Il  fuo  principio  è  attaccato  alla  bocca 

i  del  Lombrico  ,  e  comincia  con  un  canaletto 

l  ugualmente  lottile  carnofetto,  biancaftro  di  groù 

>  (è  paricti  ,  o  tuniche  ,  e  va  a  metter  foce  nel 
l  canai  grande  ulivaftro  ,  il  qual  canale  ulivaftro 
i  è  membranofo  di  lòttiliflìme  tuniche  ,  e  molto 
j  più  largo  ,  conforme  fi  vede  nella  Tavola  otta- 
ì  va,  Figura  terza,  dove  è  difegnata  la  naturale 
,  fua  .grandezza  .  Cammina  a  linea  retta  per  tut- 
I  ta  Ja  lunghezza  del  Lombrico  terminando  nell' 
|,  cftrcma  punta  della  coda  con  manifèfta  apertu- 

>  «  :  ed  è  tutto  fatto  a  piegoline  trafverfali  ,  ed 
}  increfpate  ,  acciocché  poflà  ailungarfi  ,  e  feor- 
}  ciarù  fecondo  i  moti  dell'animale,  ancorché  li  a 

con  fottiliffime  attaccature  lunghette  , 
ecedenti  attaccato  per  qualche  fpazio  nel  fuo  prin- 
,      ci  pio  ,  e  per  qualche  fpazio  ancora  verfo  la  fua 
f      fine  ,  rimanendo  fcioko  ,  e  (laccato  tutto  il  rc- 
I      ftante  dello  fpazio  di  mezzo  del  canale  .  Nella 
cavità  di  eflb  non  vi  ftagnava  altro ,  che  qual- 
|      che  poca  di  materia  aflài  fluida  del  colore  della  ' 
filiggine. 

L'  altro  canale  bianco  ,  che  (  a  mio  credere) 
I      appartiene  al  lavoro  della  generazione  ,  in  que- 
ir o  Lombrico  era  lungo  fette  braccia  di  buona 
1      nùfura  ,  e  tutto  pieno  di  una  materia  bianca, 
/    .:  .  Cgraf- 
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e  grada  fimile  alla  manteca  .  Ha  il  fuo principio, 
ed  attaccamento  talvolta  un  poco  lontano,  dalla 
bocca  r  e  talvolta  viciniffimo  ,  .  L  e  comincia  con 
tini  canaletto  molto  più  fottile  di  quello  %  con  co* 
fa  il  Tuo  cotminciamento  il  canale  degli  alimenti  -, 
dopo  di  avere  fcorfa  la  lunghezza  di  i  tre, dita 
traverfe  fi  allarga  grandemente  ,  e  ingrofla  ,% 
quindi  ora  affottigliandofi  >  ora  ingroffaodoft  ^ 
con  molti  giri  ,  e  andirivieni  ,  cani m Mia  q^afi 

rr  tutta  la  lunghezza  dei  ventre  ,  e  ppffla  rjfa- 
verfo  la  fua  origine ,  e  di  nuovo  feende ,  jfrifem* 
pre  con  nuovi  giri  ,  e  avvolgimenti  intrìg^tiffr 
mi  ;  e  pur  di  nuovo  ritorna  a  falire  alla  fua  ori- 
gine ,  e  palla  fotto  ,  e  fopra  al  canale  degli  ali- 
menti ,  la  dove  il  canale  degli  alimenti  c  fciol- 
to  ,  e  lo  avvolge  in  più  luoghi  ,  e  lo  cinoonda  , 
e  con  effo  fi  attacca  ,  s'intreccia  ,  e  per  così  dir*, 
fi  aggroviglia,  e  di  nuovo  cala  verfo  la  coda  e 
termina  attacca ndofi  colla  punta  della  fua  eftrc- 
«nità  nel  ventre  quafi  due  o  tre  dita  ,t|gyerfe 
lontano  dal  podice  .  Veggafene  il  difegao  nella 
Tav.  ottava  Fig.  terza  nella  quale  per  maggiore 
«videnza  è  difegnato  fciolto  ,  e  fenz&r  quei  tanti 
intrighi  ,  e  laberinti .    •  , ...  .         ,  ,v.-. 

Il  verme  dell'  altro  Cane  era  anch'  egli  corre- 
dato di  quei  due  canali  in  tutto  ,  e  per  tutto  fi- 
mili  a'  fuddetti  con  quefta  fola  differenza  ,  che  il 
canal  bianco  appartenente  all'  opera  della  gene- 
razione fi  (tendeva  fidamente  alla  lunghezza  di 
cinque  braccia  ,  e  mezzo ,  e  colla  fua  eftremiù 
fi  attaccava  al  ventre  in  maggior  vicinanza  del 
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podice  di  quel  che  fi  faceflè  il  canal  bianco  della 
Cagna.-  u  :      •  ;  ■  ■  m 

'  Il  verme  del  rene  della  Martora  avea  gli  ftefli 
due  canali  con  qualche  piccola  differenza  ,  le  di 
cui  particolarità  ora  non  mi  Avvengono  ,  per 
avere  fmarrito  alcuni  fògli  ,  ne1  quali  ne  avea 
feri  tre  le  memorie  >  e  non  è  mio  coftume  lo 
affermar  cofk  veruna  ,  che  fiami  ambigua  ,  e 
dubbiòfa  .  Poffo  bene  atflfermar  con  certezza  * 
che  un  Lombrico  da  me  trovato  negl'  intcftinj 
di  una  Tigre  guernivafi  bensì  e  del  canale  degli 
alimenti  ,  e  del  canal  bianco  appartenente  alle 
còfe  della  generazione  ;  ma  dal  canale  degli  ali- 
menti verfo  la  fua  fine  pendevano  due  fottiliffi?. 
mv  inteftini  ciechi ,  come  fta  delineato  nella  Tau. 
decimafefla  Fìg.  quarta: ,  ed  il  canal  bianco  diften- 

ca  ,  che  tutto 


•1 

fava  più  di  dieci  volte  la  lunghezza  del  Lombri- 
co medefimo  ;  e  come  quello  de'  Lombrichi  de' 
Cani  con  una  eftremità  attaccavi  vicino  alla 
bocca  ,  e  con  Tal  tra  eftremità  terminava  attacca- 
to in  vicinanza  del  podice  ,  rimanendo  tutto  il 
reftante  fciolto ,  e  libero ,  fe  non  quanto  fi  attor- 
cigliava ,  e  fi  attaccava  intorno  intorno  al  canale 
degli  alimenti.  :m\*  » 

;  Ne'  Lombrichi  tondi  degli  uomini  apparifeono 
i  due  fuddetti  canali  .  Quello  degli  alimenti  nel 
fuo  principio  è  di  pareti  groflè  ,  dure,  falde  opa- 
che ,  ed  è  bianco ,  e  fòttiliffirao ,  ed  appoco  ap- 
poco ,  a  foggia  di  un  cono ,  fi  allarga  per  la  lun- 
ghi 
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ghezza  di  meno  di  un  dito  traverfo  ;  e  pofcia  àU 
venuta  la  fua  tunica  flofcia  ,  fottilifiìma  ,  e  tra* 
/parente  .,  fi  riftrigne  un  poco  ,  e  fubito  ricomin- 
cia a  dilatarfi ,  e  per  la  materia  contenuta  diven* 
ta  di  colore  ulivaftro  .  Con  tal  dilatazione  cam« 
fnina  attaccato  per  ogn'  intorno  fino  ad  urt  terzo 
della  carità  del  ventre  del  Lombrico  :  quindi  fi 
riftrigne  di  nuovo,  e-cammina  (ciolto  da  ogni  at- 
taccamento ,  lo  fpazio  di  un  altro  terzo  del  ven- 
tre ,  e  di  nuovo  fi  dilata  >  e  fi  allarga  ,  e  termi- 
ila  poco  lungi  dalPeftremirà  della  coda  con  e&erna 
vifibrle  apertura  .  La  materia  ,  che  nel  canale 
degli  alimenti  fi  (boi  trovare  ,  non  è  altra  Cofa  , 
che  un  liquido  groflctto  *  e  melmofd  di  color  dì 
filiggine  fofeamente  verdaftro  ,  in  compagnia  tal- 
volta di  qualche  poco  di  flato  Tav.  io.  F$g.  *. 

L'altro  canale  che  è  bianco  lattato  ,  e  ferve  al-  4 
la  generazione  ,  fc  fi  feomparti  fee  il  ventre  del 
Lombrico  in  tre  terzi ,  principia  uno  di  effi  ter- 
zi lontanò  dalla  bocca,  ftendendofi  m  tanta  lun- 
ghezza ,  che  potrebbe  francamente  dirfi  cinque  , 
o  fei  volte  ,  e  talora  fette  ,  pià  lungo  del  Lom- 
brico ;  e  principia  con  un  iettili  Aimo  tronco  ,  il 
c^iale  quafi  Cubito  fi  divide  in  duegroflì  rami  g 
che  con  egual  grofièzza  ,  ma  con  molti  giri  , 
e  avvolgimenti  camminano  ver/o  la  coda  ,  e 
occupano  una  gràn  parte  della  lunghezza  del 
ventre  ;  quindi  ritornano  verfo  il  loto  principio  i 
e  grandemente  aflbttigliàfidofi  ,  come  una  ma- 
falli  di  fili  fbttiliflìmi  *  ed  intrigati  >  fi  avvolgo- 
no intorno  al  canale  degli  alimenti  ;  e  non  termi* 

na- 
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nano  io  due  ftremità  feparate  ,  ma  .formano  un 
fanale  circolare  .  Veggafi  la  Fig.t§r%a  dell*  Tav 
dtùm*  r  dove  è  difegnato  fuor  del  fico  naturale  > 
e  &nza  i  naturali  fuoi  avvolgimenti  >t  acciocché 
più  evidentemente  potefle  rapprefcnrajti  Ja  fua 
circolar  figura..  Sicché  chiaramente  è  noto  ,  che 
corre  quella  differenza  tra  Lombrichi. de  fopraoir 
incavati  apimaJi  >  e  tra'  Lombrichi  dell'  uomo # 

che  i  Lombrichi  de' mentovati  animali  anno  il  ca- 
nale della  generazione  di  un  fol  ramo  ,  ed  il  e* 
naie  della  generazione  de' lombrichi  dell1  uomo 
fi  diride  in  due  rami  >  i, quali  fi  unì/cono  in  cer- 
chio continuato  ,  e  nella  fua  origine  attaccali  al- 
l'interno del  ventre  ,  e  tale  attaccamento  arriva , 
e  rifponde  fin  nello  efterno  della  pelle  in  un  fo- 
rame così  fottìle  ,  e  minuto  ,  che  1  occhio  ignur 
do  *  ^e  tioti  armato  di  Microscopio  appena  appc- 
t&  wivM  divifarlo  ;  ma  fe  internamente  £  pr* 
xpe  il;  capale  ,  e  fi  fpioge  a  gire  verfo  quel  fo 
rame  certa  materia  bianca  ,  di  cui  egli  è  tutta 
pieoo,,  fi  Scorge  fubito  fitfturire  pel  iuo  fomrae, 
ed  inondare  efternamente  la  pelle  qualche  quan- 
tità di  quella  materia  bianca  ,  la  quale  fgorghe- 
rebbe  tutta  9  fe  tutta  fi  neceffitaflè  a  fcorwe  a 
quella  vplta  ,  Quefta  materia  bianca  è  fimiliffima 
al  latte,  talvolta  un  poco  più  groflctta,  come  un* 

manteca  ,  e  talvolta  un  poco  più  fluida  ,  tanfo 
ne' caq^Ii  de' Lombrichi  mafehi ,  quantp  in  quegli 
delle  femmine  -  Infitti  quanti  i  Lombrichi  fon- 
di  de'  corpi  umani  da  me  oflervati  ,  ehe  fono 
fiati  molti|Timi ,  in  tutti  ho  veduto  quarto  cana* 
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le  della  generazione  fatto  ad  un  modo  fenza  ve- 
runa  differenza  .  Onde  io  potea  forfè  fofpettare  , 
fe  tra  ì  mafehi ,  e  le  femmine  di  quefti  Lombri- 
chi non  vi  fofl'e  differenza  veruna  nella  figura 
del  canaffe  >  o  finimento  appartenente  al  lavoro 
della  generazione  .  In  quattro  foli  foli  Lombrichi 
ufeiti  dal  corpo  di  un  fanciullo  ,  e  d'un  uomo  in 
compagnia  d W  infinita  quantità  di  Afcaridi ,  ho 
trovato  il  canale  della  generazione  molto  diffe- 
rente di  figura  ,  e  di  fito  dal  fuddetto  canale  > 
che  ho  deferitto  :  imperocché  fe  quel  canale  avea 
il  fuo  attaccamento ,  e  la  fua  apertura  un  terzo 
lontano  dalla  teda  ,  quefto  di  quefti  quattro 
Lombrichi  avea  Y  attaccamento  ,  e  T  apertura 
nella  eftremità  delhi  coda  ,  quafi  accanto  all'aper- 
tura ,  nella  quale  sbocca  Y  inteflino  per  mandar 
fuora  le  fecce  .  Nella  fua  attaccatura  era  fotti- 
Klfimo  ,  e  fempre  ,  per  lo  fpazio  di  quattro  dita 
traverfe,  camminando  verfo  la  tetta,  andava  in- 
groffando  alla  groflezza  d*  una  penna  dell'  ale  <T 
un  piccion  groffo  ,  e  pofeia  ad  un  tratto  ftra- 
bocchevolmentc  fi  aflottigliava  in  una  fottiliflima 
fottigliezza  di  fil  di  refe  bianchiffimo  ,  e  fempre 
nella  fottigliezza  eguale  ,  il  qual  filo  ,  con  varj 
avvolgimenti  ,  intrecciamenti ,  e  rigiri  ,  fi  avvi- 
Occhiava  intorno  intorno  airinteftino  :  e  iè  il  ca- 
nale di  quegli  altri  Lombrichi  faceva  una  figura 
circolare  ,  il  canale  di  quefti  quattro  terminava 
in  una  femplice  eftremità  ,  ed  era  tutto  pieno  , 
e  particolarmente  la  dove  egli  era  più  groflò  , 
d'una  materia  latticinofa ,  bianchiflima ,  e  fluidit 

fima . 


Digitized  by  Google 


NEGLI  ANIMALI  VIVENTI .    3  3 

fima  .  Fuor  di  quefli  quattro  Lombrichi  non  mi 
fon  mai  imbattuto  in  vertin  altro  Lombrico  de' 
corpi  umani  a  vedere  un  fimile  canale  .  Tav.  de- 
cima Figura  quarta  .  E  veramente  queftj  quattro 
Lombrichi  erano  di  figura  un  pochetto  dffìèrcnte 
da  tutti  quegli  altri  ;  perchè  non  aveano  la  coda 
ritonda  come  quegli  ;  ma  bensì  nelF  eftremità  un 
poco  fchiacciata  ,  e  piana  ;  e  quando  eran  morti 
tenevano  effà  coda  ravvolta  in  mezzo  cerchio  \* 
dove  che  tutti  quegli  altri  c  vivi ,  e  morti  la  con- 
fervano fempre  dirtela.  Darà  forfè  faftidio a  qual- 
cuno ,  che  io^fofpettaffi  ,  che  i  canali  della  gene- 
razione de'  Lombrichi  mafehi  ,  e  delle  femmine 
fembrino  totalmente  fimili  tra  di  loro  :  ma  cer- 
ta cola  è  ,  che  una  tale  (imilitudine  la  Natura 
l'ha  conceduta  ancora  ad  altri  Infètti ,  trà*  quali 
ora  mi  fov viene  delle  Chiocciole  col  gufeio  ,  e 
de* Lumaconi  ignudi  terreftri,  che  bizzarramente 
s'unifcono  al  coito  in  una  maniera  tutta  differen- 
te da  quella  dell'altre  beftie:  imperocché  i  Lu- 
maconi ignudi-  e  mafehi  ,  e  femmine  portano- 
racchiufb  tra  le  vifeere  nel  ventre  un  loroarnefe, 
0  membro  genitale  ,  e  fembra  ,  anzi  veramen- 
te egli  è ,  ki  tuttaddue  i  feffi  onninamente  del- 
la fteffa  figura,  e  grandezza  .  Allora  quando  vo- 
gliono congiugnerfi  al  coito  fpingono  ,  ed  arro- 
vèfdano  fuor  del  corpo  i  loro  membri  più  lunghi 
df  un  bfàteio  di  mi  fura  Fiorentina  ,  e  gì' intrec- 
ciano infieme  Tuno  con  l'altro  ,  e  gli  avvitic-' 
chiano  ,  rimanendo  in  tale  avviticchiamento  per 
urla  tìonfiderabile  lunghezza  di  tempo  ,  che  tal- 
Ope rt  del  Redi.  Tomo  l  C  voi- 


34     DEGLI  ANIMALI  VIVENTI 

volta  ho  offervato  trapaflar  le  due ,  e  le  tre  ore  i 
e  Tempre  quei  membri  ,  ciondolando  fuor  del 
corpo  ,  fcaaibievolmente  fi  divincolano ,  fi  fcon- 
torcono  ,  fi  attorcigliano  ,  fi  allungano ,  fi  fcor- 
tano  ,  ed  in  quefti  moti  s  imbrodolano  d'  una 
fpuma  >  o  bava  ,  fimile  ad  una  faponata  bian- 
chi Hìma  ,  e  vifcofetta  ,  che  cala  efternamentcgiìi 
per  tutta  la  lunghezza  di  efsi ,  e  fèrmafi  i$  grot 
fe  falde  fulla  loro  eftremità  ;  ed  in  quefto  tempo 
fono  efsi  membri  genitali  internamente  pieni  di 
un  liquore  bianco  acquofo  ,  che  è  quello  ,  che 
fomminiftra  la  materia  a  quella  fpuma  ,  la  qual 
materia  è  fomminiftrata  a'  membri*  da'  vafi  fper- 
mati^i .  Ho  veduto  talvolta  due  Lumaconi  attac- 
cati nell'alto  di  una  muraglia  ,  ed  avendo  cava- 
to fuora  i  loro  membri  ,  e  quefti  intrecciati  nella 
fola  eftremità  ,  queftal  eftremità  appiccavafi  così 
fortemente  alla  muraglia  fuddetta  ,  che  i  membri 
ftavano  diftefi  ,  e  tirati >  come  tante  corde  tirate 
fui  Leutd  .  Tav.  undecima  ,  Fig.  prima  <  Non 
attaccano  però  fempre  ,  ne  appiccano  V  eftremi- 
tà raggruppata  ,  e  attorcigliata  de'  Iprq  membri 
genitali  ;  anzi  il  più  delie  volte  la  tengono  cion- 
doloni per  aria  a  benefizio  di  natura  .  Mi  fono 
mojte  volte  abbattuto  a  trovarne  due  unitf  al  la- 
voro del  coito  ;  ed  avendo  anatomipamepte  o£ 
/èrvate  tutte  qyante  le  interne  lor  vifcere  ,  per 
vedere  ,  fe  io  aveffi  tanta  fortuna  di  rinvenire 
chiaramente  qual  fa'  due  fòffe  il  mafehio  ,  e  qual 
veramente  fofl'e  la  femmina  >  non  ho  mai  po- 
tuto rinvenirlo  ;  perchè  tutti  i  canali ,  e  tutti  gii 
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finimenti  appartenenti  e  alla  nutrizione  ,  e  alla 
fanguificazione  ,  e  alla  generazione  apparifeo* 
no  tanto  nell'  uno  9  quanto  nell'  altro  figurati 
nello  fteflo  modello  ,  fenza  eh*  io  v*  abbia  potu- 
to ,  o  faputo  feorger  mai  differenza  veruna  per 
minima  ,  che  ella  fi  fia  .  Occhi  migliori  de'  miei 
una  volta  per  avventura  ve  la  feorgeranno  , 
fe  ella  vi  è  ,  aiutati  dal  lume  ,  che  qui  ne  ho  io 
prefentemente  dato  .  Mi  devierò  forfè  troppo  , 
e  con  molta  giù  (tizia  ne  potrò  efser  riprefo  ,  ma 
ftimo  ,  che  non  fia  forfè  per  difpiacere  ,  giacché 
ho  mentovati  incidentemente  i  Lumaconi  ignudi , 
fe  darò  di  e(fi  qualche  leggier  notizia . 

Son  noti  i  Lumaconi  ignudi  ,  e  da  molti  Au- 
tori n'  è  (lato  fcritto  .  f  più  grandi  eh'  io  abbia 
veduti  in  Tofcana  fono  arrivati  al  pefo  di  un  oa. 
eia  e  mezza  al  più . 

Quattro  principali  forami  ,  o  aperture  >  fi  tro- 
vano neir  efterno  del  corpo  del  Lumacone  ignu- 
do ,  tutti  fituati  verfo  la-  tefta  •  Due  di  efsà  fon 
tempre  vi  fi  bili  all'occhio  ;  gli  altri  due  non  fon 
cosi  facilmente  vifibili  ,  ma  ci  vuol  non  piccola 
diligenza  per  rinvenirli  «  De'  primi  due  V  uno 
è  aperto  fulla  punta  del  mufo  quafi  nel  mezzo 
delle  due  corna  minori  ,  e  quello  è  il  forame 
della  piccola  bocca  :  F  àkro  forame  ha'  un  aper- 
tura larga  quanto  una  gran  lente  ,  che  cangia  fi- 
gura fecondo  i  moti  dell'  animale  ,  ed  è  porto 
nella  parte  delira  del  collo  ;  la  dove  il  Lumaco- 
ne porta  un  certo  cappuccio  ,  per  cosi  chiamarle* 
o  pnrr  dir  meglio  ,  una  pezza  col  lembo  intomo 
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fiaccato  nelle  parti  anteriori ,  fotto  la  quale  egli 
ritira  ,  ed  appiatta  la  tefta  a  fuo  piacimento ,  ed 
a  fuo  piacimento  altresì  apre  ,  e  ferra  quel  fora- 
me ,  e  lo  ftringe  ,  e  lo  allarga  >  facendone  tifa- 
re di  quando  in  quando  certi  fonagli  di  aria  , 
i  quali ,  o  neir  ufcire  fi  rompono  ,  ovvero  il  Lu- 
macone fe  gli  ritira  in  dentro  ,  quando  ripiglia 
il  fiato  ,  alla  volta  de'  polmoni  ,  giacché  quefto 
forame  appartiene  a1  polmoni  medefimi,  e  aderti 
fa  la  ftrada  .  Degli  altri  due  forami ,  che  non  fon 
così  fàcilmente  vifibili  ,  il  primo  è  collocato  in 
quello  fpazio  della  tefta  ,  che  nella  parte  deftra 
corre  tra  P  apertura  della  bocca  ,  ed  il  forame 
de' polmoni,  e  per  quefto  il  Lumacone  cava  fuori 
il  membro  genitale  .  L'  altro  forame  è  full*  orlo 
del  forame  de*  polmoni  ,  ed  in  quefto  forametto 
termina  t  inteftino  del  Lumacone  ,  e  per  efTo 
fi  fcarica  dello  fterco  .  Altri  molti  minutiffimi , 
c  quafi  invifibili  forametti  fon  diffeminati  per  tut- 
ta la  groflà  pelle  del  Lumacone  ,  e  particolar- 
mente fu  quel  cappuccio  ,  o  pezza ,  o  cocolla  , 
che  egli  porta  fui  collo;  e  fonoi  forami ,  da' quali 
efee  quell'umore  untuofo  ,  e  vifeido  ,  di  cui  fon 
fempre  fpalmati  i  Lumaconi  :  ed  a  premere  con 
che  che  fia  all'intorno  di  quel  cappuccio  ,  fi  vede 
chiaramente  gemerne  fuora  :  e  per  confeguenza 
non  è  menzogna  ,  che  a  quefti  forami  fieno  con- 
tinuati i  loro  canali  diramati  per  tutta  quanta  la 
pelle,  come  avviene  nelle  Anguille,  ed  in  molte, 
e  molte  generazioni  di  pefei  di  acqua  dolce  ,  e  di 
acqua  falata  •  Se  fi  impolveri  ben  bene  un  Lu- 
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macone  con  del  fai  comune  #  o  con  del  falnitro 
raffinato  ,  o  con  del  zucchero  pur  raffinato  ,  fu- 
bito  il  Lumacone  getta  da  tutta  quanta  la  pelle 
una  grandiffima  quantità  di  materia  vifeofa  ,  te- 
naciflima  ,  per  lo  più.  di  due  colori ,  cioè  bian- 
ca ,  e  gialla  ,  che  diventa  foda  >  come  una  col- 
la ,  ed  il  Lumacone  in  tanto  tempo  ,  che  fi  di- 
rebbon  fei  Credi ,  fe  ne  muore  intirizzato ,  gon- 
fiando la  pancia  come  fe  foffe  idropico  :  e  fe  fi 
fepara  la  pelle  dalle  vifeere  ,  ella  ,  che  per  al- 
tro è  grotta ,  e  dura  ,  trovafi  fiofeia  ,  e  affotti- 
gliatiffima  ,  e  totalmente  fmunta  ,  per  efTernc 
ufeito  tutto  quell'umore  vifeofo  ,  di  cui  fon  pie- 
ni quei  fottilifOmi  canaletti  ,  che  chiaramente  fi 
veggon  ferpeggiar  per  la  pelle  ,  fe  ella  fi  fperi  al 
Sole  .  Il  primo  dunque  di  quei  quattro  princi- 
pali forami  è  ,  come  affermai  ,  la  bocca ,  e  con 
quefta  il  Lumacone  prende  il  cibo  >  c  Io  manda 
in  una  cavità  ,  la  quale  piace  mi  di  chiamarla  il 
gozzo  >  nell'entrata  del  quale  internamente  fon 
pofte  molte ,  e  molte  piccoliffime  papillctte  rile- 
vate di  varie  grandezze ,  fìmili  a  quelle  ,  che  tro- 
vali fi  nelfefòfago  de*  volatili  la  dove  confina  col- 
lo ftomaco  .  Oltre  quefte  papillette ,  in  vicinanza 
dello  ftretto  paffaggio,  che  va  dal  gozzo  allo  fto- 
maco fta  piantato  da  una  delle  bande  un  offetto 
femilunare  afTai  tagliente  per  efercitarvi  J'  uficio 
de'  denti  Tav.  undecima  ,  Fig.  quarta  ,  e  dalla 
banda  oppofta  inalzafi  pure  internamente  un  pic- 
col  corpo  cartilaginofo  -  Alla  parete  efterna  del 
gozzo  ftanno  attaccate  le  bafi  delle  quattro  cor- 
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na  ,  che  fi  alzano  fui  la  teda  del  Lumacone  ; 
e  quando  egli  le  ritira  in  dentro  ,  la  loro  punta, 
che  è  gonfia  ,  c  rotonda  ,  a  fioylitudine  di  un 
globetto  ,  entra  a  toccar  la  bafe  ,  e  quando  le  (ten- 
de infuora  ,  le  allunga  come  per  una  guaina,  alla 
punta  della  qual  guaina  internamente  è  attaccata 
una  pallottoletta  nera  ,  che  è  la  punta  del  corno, 
e  ritirando  in  dentro  le  quattro  corna  ritira  an- 
co in  dentro  le  quattro  guaine  ,  e  le  arrovefcia  in 
dentro  ,  come  fi  farebbe  in  un  dito  d' un  guanto, 
che  pure  indentro  fi  volefle  arrovefeiare  :  ficchè 
fe  quelle  pallottolette  nere  ,  che  nelle  due  corna 
maggiori  fon  vifibiliffime  fenza  microfeopb  ,  fie- 
no gli  occhi  de'  Lumaconi  ,  come  veramente  fo- 
no ,  e  come  faviamente  inclina  a  credere  il  dili- 
gentifsimo  Martino  Lifltr  nel  fuo  galanti/fimo  Trat- 
tato deCocìMt ,  pofTono  i  Lumaconi  mandar  fuora 
gli  occhi  a  lor  piacimento  ,  e  pofTono  altresì  rim- 
piattargli >  e  ritirargli  in  dentro  alla  bafe  delle 
corna  piantata  fui  gozzo  .  Dai  gozzo  è  continua- 
to uno  (letto  ,  e  corto  pafTaggio  allo  (lomaco  . 
Allo  ftomaco  è  continuato  il  canale  degl'  interi- 
ni ,  che  con  diverti  giri  ,  e  rivolte  abbraccia 


grandiftima  comunicazione  di  canaletti  ,  il  che 
evidentemente  fi  potrà  conofeere  ,  (è  con  un 
cannello  fi  foffierà  per  la  bocca  dell'  anirrtale  nel 
canal  degli  alimenti  ,  perchè  fubito  gonfierà  non 
(blamente  cflb  canale  degli  alimenti  ,  ma  gonfie* 
rà  altresì  tutto  quanto  il  fegato  ,  e  di  più  nel  fe- 
gato fi  troverà  una  fufianza  ,  e  fluido ,  che  chia- 
mar 
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mar  lo  vogliamo  ,  fimile  a  quello  ,  che  trovafi 
nello  ftomaco  ,  e  negl'irtteftini  .  Liberatoli  il  ca- 
nal degl*  inteftini  dagli  avvolgiménti  dèi  fegato  , 
ritorna  verfo  la  fua  origine  ,  ed  entrando  nella 
fuftanzà  della  pelle  per  qualche  breve  fpazio  vi 
cammina  nafcofto  ,  e  pofcia  va  a  sboccare  in 
quel  forametto  ,  che  è  intorno  all'  orlo  di  quel 
maggior  forame  ,  pel  quale  entri  ,  ed  efce  l'aria 
per  ferviziode'  polmoni  (  Tav.  duodecima  ,  Fig. 
prima  )  i  quali  polmoni  ,  per  così  rozzamente 
dirlo  ,  fono  in  foggia  di  una  vefcica  fituata  ali* 
imboccatura  di  quefto  forame  ,  e  occupa  tutto  i! 
luogo  ,  che  è  coperto  da  queir  oflb  bianco  ,  il 
quale  dal  volgo  comunemente  vien  chiamato 
pietra  della  tetta  de'  Lumaconi  ,  e  quefF  oflb , 
o  pietra  >  ha  luogo  fott'  al  mezzo  del  cappuccio  , 
o  pezza  >  che  cuopre  il  collo  del  Lumacone  , 
e  ftaflì  irt  vnz  fua  propria  cavità  della  pelle  >  ècf 
è  conve(Ta  da  una  banda  ,  e  concava  dall*  altra  . 
La  parte  coqvefTa  è  quella  ,  fefte  riguarda  la  pelle; 
la  concava  è  quella  ,  che  è  volta  vèrfo  il  jpolmo. 
ne  .  La  parte  convefTa  è  di  un  colorò  ?  e  di  una 
fuftanza  di  un  nicchio  bianco  ,  t  luftro  come  ma- 
dreperla ,  e  fi  vede  ,  che  è  fatta  di  varj  fuoli ,  6 
falde  ,  come  fono  fatti  i  gufci  deirOftriché  ,  odi 
altre  Conchiglie  marine  .  La  parte  concava  è  tut- 
ta per  Io  più  ,  ma  non  fempre  ,  incroftata  ,  eri* 
piena  di  una  bianchiffima  ,  talvolta  afpra  ,  e  tal- 
volta lifcia  ,  congelazione  quafi  criftallina  .  E  tro- 
vafene  di  diverfe  grandezze  aventi  diverfo  pefo  , 
diverfificando  la   grettezza  della  loro  congela- 
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zione  .  I  maio  pefanti  offi  ne'  Lumaconi  di  giu- 
da datura  ,  gli  ho  trovati  di  due ,  edi  tre  grani  ; 
ed  i  più.  pefanti  arrivano  talvolta  fino  a  nove 
grani  ,  ed  a  dieci  .  Gli  Autori  antichi  *  e  moder- 
ni fcrivono  gran  cofe  delle  virtù  di  quefta  pietra  . 
Lafciamole  credere  a  coloro  ,  che  godono  d*  in- 
gannare ,  e  di  effere  ingannati .  Io  al  più  al  più 
mi  lafcerò  folamente  perfuadere  ,  che  nella  me- 
dicina quefta  pietra  produca  gli  fteffi  effètti  delle 
perle  ,  e  delle  pietre  de*  granchi  ,  e  de'  gufei 
delle  Conchiglie  marine  ;  il  che  modernamente 
è  ftato  accennato  da  Martino  Lifìer  accuratiffimo, 
e  gentiliflìmo  Scrittore  Inglefe  :  Quod  eidem  ufui  f 
dice  egli  ,  in  medicina  adbiberi  pojjint  ,  cui  unione s 
a  ut  lapide?  cancrorum  ditti ,  etiam  cum  aquè  bono  effe- 
tìu ,  nibil  dubii  e  fi.  Ed  in  vero ,  che  la  pietra  de'  Lu- 
maconi polverizzata  produce  con  lo  Spirito  di  Vi- 
triuolo  quello  fteflò  ribollimento  ,  che  foglion 
produrre  le  perle  ,  le  madreperle ,  e  tutte  le  razze 
di  Conchiglie  marine  ,  i  gufei  d'  uovo  ,  il  corno 
del  Cervo  ,  ed  altre  fimili  cofe  calcinate  ,  e  non 
calcinate,  ma  femplicemente  ridotte  in  polvere  . 
Ma  non  farebbe  una  folenne  finiflìma  ciurmerla  , 
il  far  correr  tutto  giorno  i  poveri  Criftiani  infermi 
alla  caccia  de'  Lumaconi  per  adoprarne  in  medi- 
cina le  pietre  ,  che  fon  di  sì  poco  pefo,  che  a  voler 
metterne  infieme  una  fola  oncia  ci  voglion  tanti , 
e  tanti  Lumaconi  ?  quando  con  uguale  effettopot 
fumo  valerci  de'  gufei  dell'  Oftriche  ,  e  di  altre 
Conchiglie,  delle  quali  ad  ogni noftro piacimento, 
fenza  feomodo  ,  e  fenza  veruna  difficultà  ,  pof- 
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fiamo  trovarne  le  centinaia  delle  fome  ?  Tav.  un* 
decima  ,  Fig.  terrea  .  Ma  fe  quefta  pietra  ,  ovvero 
oflò  ,  ferve  come  di  tetto  a'  polmoni ,  così  fotto 
di  eflì  polmoni  (la  collocato  il  cuore  di  color 
bianco  ,  rinchiufo  dentro  al  pericardio  ;  ed  è  cir- 
condato da  un*  certa  fuftanza  molle  giallognola  p  C 
e  tenera  ,  come  un  fapone  tenero  .  E  fe  per  di 
fuora  fi  oflerva  il  Lumacone  >  manifèftamente 
verfo  il  mezzo  di  quel  cappuccio  ,  o  pezza  ,  che 
gli  cuopre  la  collottola  ,  fi  vede  un  moto  fuccet 
fivo  di  pulfazioni  cagionato  dal  cuore  .  Tav.  un* 
ànima  ,  F'tg.  feconda  »  :  ,  . 

Quanto  fi  appartiene  agli  ftrumenti  della  ge- 
nerazione ;  aperto  il  ventre  del  Lumacone  tro- 
vafi  ,  tra  le  altre  vifeere  in  quello  contenute ,  un 
corpo  bianco  variamente  intagliato  di  fuftanza 
teneriffima  ,  e  fimiliflima  a'  tefticoli  di  molti  pe- 
fei  ;  onde  lo  chiamerò  per  ora  il  tefticolo  .  Dal 
tefticolo  fi  parte  un  canale  bianchiffimo  ,  equafi 
trafparente  firaile  al  colore  delle  perle  ,  figurato 
al  di  fuori  con  molti  intagli ,  e  increfpature ,  che 
perciò  gli  darò  nome  di  vafo  fpermatico  ;  quefto 
vafo  fpermatico  partendoli  dal  tefticolo  va  alla 
volta  della  tefta  ,  e  fi  avvicina  a  quel  forame. , 
pel  quale  il  Lumacone  ,  volendo  ufare  il  coito  , 
cava  f  ed  arrovefeia  in  fuora  il  fuò  membro  ge- 
nitale ,  ed  in  quefta  vicinanza  pende  da  effo  va- 
fo fpermatico  una  piccola  borfetta  in  figura  di 
pera  ,  la  quale  però  non  fi  trova  fempre  in  tutti 
i  Lumaconi  ,  quindi  il  medefimo  vafo  fpermati- 
co va  a  congiugnerli  con  un  altro  canale  molto 
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lungo  ,  e  bianco  ,  ma  non  così  chiaro  ,  e  quello 
fi  è  il  membro  genitale;  che,  unito  in  un  canale 
tornirne  col  vafo  fpcrmatico  ,  va  a  sboccare  in 
quel  forame  ,  che  è  fituato  nello  fpazio  di  mcir 
20  tra  le  corna  ,  ed  il  forame  de1  polmoni  .  Il 
teflicolo  in  alcuni  Lumaconi  è  maggiore  ,  in  al- 
tri è  minore  ,  e  differentemente  figurato  ;  ed  an- 
corché fia  di  fuftanza  molto  polpofa  di  tefticolo  , 
come  ho  accennato  di  fopra  ,  e  tale  tempre  io 
V  abbia  trovato  ne'  mefi  di  Settembre ,  e  di  Otto- 
bre ,  contuttociò  talvolta  ne'  mefi  di  Aprile ,  edi 
Maggio  io  T  ho  trovato  voto  affatto  di  ogni  fu«» 
ftanza  ,  fenza  eflervi  altro  ,  che  la  nuda  membra- 
na »  che  raffembraun  piccolo  facchetto  ;  e  quefta 
membrana  aperta  moft ra  ' ,  che  il  facchetto  è  di- 
vifo  internamente  in  moltiffime  cellette  a  fimili- 
tudine  dell'  inteftino  colon  ;  ed  inoltre  vi  è  un 
legamento  ,  che  cammina  per  la  lunghezza  di  ef. 
fo  facchetto  ,  come  fi  oflerva  per  appunto  nel 
colon  ,  il  qual  ligamento  è  quello  ,  che  fa  ,  che 
il  facchetto  formi  quelle  cellette  .  Alcune  volte 
ne'medefimi  mefi  di  Aprile ,  e  di  Maggio  ho  con- 
fiderai il  medefimo  tefticolo  fimile  ad  uno  am- 
maramento ,  e  a  una  congerie  di  piccoli  globetti, 
o  uova  bianchiffime  uuite  infieme  per  cagione  di 
molti ,  e  molti  filamenti  ,  come  fuol  avvenire 
neir  ovaje  de1  pefci .  Ma  fiafi  in  che  ftato  fi  vuole 
il  tdticolo  ,  o  che  che  fia  ;  fempre  in  quella  par- 
te ,  colla  quale  egli  fta  unito  col  vafo  fpermatico, 
ha  la  fua  cftremità  un'  altro  canaletto  fottiliffìmo 
pieno  di  materia  bianca  graffetta  ,  il  quale  cam- 
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minando  per  lo  più  a  fcrpc  a  traverfo  del  ventre 
fenza  avere  attaccamento  veruno  nel  mezzo,  coir 
altra  eftremità  più.  Cottile  fi  attacca  »  e  fi  ramifi- 
ca nel  fegato  ,  o  per  dir  meglio  in  un  corpo  glan» 
dulofo  di  figura  ^  e  di  compofizione  di  parti  fimi- 
le  al  fegato  ;  ma  di  colore  un  poco  più  roflb  ;  il 
qual  corpo  è  abbracciato  ,  e  circondato  dal  me- 
defimo  fegato ,  che  è  di  lui  cinque  ,  o  fei  volte 
maggiore  . 

Ne'  mefi  di  Aprile  ,  e  di  Maggio  ho  veduto 
alcuni  Lumaconi  eflèr  privi  di  quel  che  ho  chia- 
mato tefticolo  bianco  attaccato  »  e  continuato  al 
vafo  fpermatico  .  Vedi  Tav.  duodecima  ,  Figura 
feconda  .  Ne'  mefi  altresì  di  Marzo  ,  di  Apri- 
le,  e'di  Maggio  ho  oflTervato ,  che  tutti  i  vafi  ap- 
partenenti alla  generazione  di  quefte  beftiuole 
fogliono  per  lo  più  trovarfi  notabilmente  più 
piccoli ,  e  più  fmunti  ;  ma  di  Settembre  >  di  Ot- 
tobre ,  ed  anco  di  Novembre  gli  ho  fempre  tro- 
vati grandiffimi  ,  e  pieni  di  fugo  ,  e  particolar- 
mente quegli  ,  che  per  ora  chiamo  tefticolo  ,  e 
vafo  fpermatico. 

Il  vafo  fpermatico  adunque  ,  che  è  un  canale, 
come  l'ho  deferitto  di  fopra  ,  contiene  nella  fua 
cavità  un  umore  fimile  all'  acqua  un  poco  più  al- 
laccia ,  ancorché  un  poco  più  vifeofa  .  In  quella 
piccola  borfetta  in  figura  di  pera  ,  che  pende  da 
quefto  vafo  fpermatico,  frequentemente,  ma  non 
fempre  ,  trovali  racchi  ufo  un  corpo  fciolto  di 
fuftanza  roffigna  fimile  alla  fu  danza  della  carne  , 
di  grandezza  di  una  mezza  lente  ,  in  foggia  di 

'un 
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un  rocchietto  piegato  in  mezzo  cerchio  £)  .  Che 
cola  ila  quefta  fufianza  camola  non  faprei  dirlo 
con  certezza  .  Tav.  duodecima  ,  Fig.  feconda  . 

Poco  lungi  dalla  foprammentovata  borfetta  , 
il  vaio  fpermatico  va  a  congiugnerà  col  membro 
genitale  ,  in  un  comune  canaletto  ,  il  qual  cana- 
letto sbocca  in  quel  forame  ,  che  ho  fcritto  effer 
fituato  nello  fpazio  pofto  di  mezzo  tra  1'  apertura 
della  bocca  ,  ed  il  forame  de* polmoni:  effo mem- 
bro genitale  anch'  egli  è  un  lungo  ,  e  lifeio  cana- 
le ,  che  ,  quando  il  lumacone  non  ufa  il  coito  , 
fe  ne  fta  chiufo  nel  ventre  in  compagnia  dell'  al- 
tre vifeere  non  diflefò  ,  ma  avvolto  in  più  giri  , 
come  fi  può  vedere  difegnato  nello  flato  naturale 
nella  Tav.  duodecima  ,  Fig.  feconda  g  .  A  ftare 
avvolto  in  quei  giri  vi  è  neceflìtato  da  una  mem- 
brana pena  di  diverfe  ramificazioni  intralciatiflì- 
me  ,  Tav.  duodecima  ,  Figura  ter^a . 

Tale  internamente  è  fituato  lo  /frumento  del- 
la  generazione  :  ma  arrovefeiato  fuor  del  ventre 
non  ha  la  fuperficie  lifeia  ;  ma  bensì  fcabrofa  per 
molte  papillette  ,  o  glandulc  ,  che  in  mezzo  cer* 
chio  del  cilindro  la  circondano  dall'  attaccatura 
di  effo  /frumento  fino  alla  metà  della  fua  lun- 
ghezza .  In  oltre  Y  cftremità  del  medefimo  (fru- 
mento è  molto  differente  :  imperocché  quando 
egli  ftafli  racchiufo  nel  ventre  ,  1'  effremità  fua  è 
lifeia  ,  ed  appuntata  a  fimilitudine  di  un  cornet- 
to ;  ma  quando  è  arrovefeiata  fuor  del  ventre  , 
fi  allarga ,  fi  fpiana  ;  e  diftende ,  e  fpiega  per  tut- 
ta la  lunghezza  del  membro  una  falda  con  varie 
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inegualità ,  e  increfpature .  Tav.  duodecima ,  Fig.  4 . 
nella  quale  effo  membro  è  attorto  fpiralmente  in 
quella  ftefla  foggia  ,  che  moftra  allora ,  quando 
artificiofamente  con  un  cannellino  fi  empie  di  fla- 
to ,  e  fi  gonfia . 

Non  è  la  terra  fola  ad  avere  i  Lumaconi  ignu- 
di :  gli  ha  ancora  il  Mare;  e  fono  quegli  fleffi  ani- 
maletti ,  che  dagli  Scrittori  della  Storia  naturale 
furono  chiamati  Lepri  marine  ;  e  furono  annove- 
rati tra'  veleni  .  Per  qual  cagione  fòffe  dato  lo- 
ro tal  nome  ,  non  faprei  indovinarlo  ;  fe  per  av- 
ventura nonfofle  ,  che  allora  quando  il  Lumaco- 
ne marino  tiene  diftefe  ,  e  allungate  le  due  corna, 
pofteriori  ,  e  ritirate  in  dentro  le  due  anteriori  ' 
fa  così  a  prima  vifta  in  tal  poftura ,  qualche  rozza , 
ed  abbozzata  fimilitudine  col  mufo  della  Lepre 
terreftre  :  imperocché  le  due  corna  allungate  pof- 
fon  rapprefentare  alla  immaginazione  le  lunghe* 
orecchie  della  Lepre  ;  e  le  due  corna  anteriori  ri- 
tirate poflòn  far  la  figura  degli  occhi  .  Del  refto 
il  Lumacone  marino  quanto  allefiema  figura  è- 
fimiliffimo  al  Lumacone  terreftre ,  fe  non  quanto 
il  marino  nel  ventre  fi  è  più  tronfio  ,  e  più  cor-  ; 
pacciuto  del  terreftre  :  e  fe  il  terreftre  porta  fui 
dorfo  quel  fuo  cappuccio  ,  o  pezza  col  lembo  in* 
torno  intorno  fiaccato  nelle  parti  anteriori  ,  e  vi 
ritira  ,  e  vi  appiatta  la  tefta  a  fuo  piacimento, 
il  Lumacone  marino  non  ha  fui  dorfo  cotal  pez- 
za ,  o  cappuccio  ,  ma  in  fua  vece  vi  ftende  due 
alette  ,  o  rifalti  ,  o  efpanfioni  membranofe  ,  e 
nello  /pazio  che  corre  di  mezzo  tra  quefte  due 
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efpanfioni  ,  fta  /otto  la  pelle  fìtuata  quella  ftefìa 
pietra  ,  o  oflò  ,  che  ho  mentovato  ne'  Lumaconi 
ignudi  terreftri  ;  ma  quello  oflò  de  Lumaconi 
marini  è  fòttiliffimo,  e  tutto  lifcio,  e  fembra  la- 
vorato di  puro  ,  e  quafi  trafparente  talco.  In  ol- 
tre quantunque  la  pelle  de'  marini  fia  dura  ,  e 
groflòtta  ,  come  quella  de'  terreftri  ,  e  fia  pari- 
mente un  poco  vifcofctta  ;  contuttociò  non  fi  può 
paragonare  in  maniera  veruna  ai  copiofiffimo  vif- 
chio  de'  terreftri  .  Le  vifcere  interne  ,  come  gli 
arnefi  tutti  della  generazione  ,  il  polmone  ,  il 
cuore  ,  il  canale  degli  alimenti ,  fon  molto  e  mol- 
to fimili ,  e  corrifpondenti  a  quelle  de'  Lumaconi 
ignudi  terreftri  ,  ed  il  fegato  fteflò  è  ammaffato 
intorno  intorno  agl'inteftìni ,  benché  fia  di  fuftan- 
fca  un  poco  più  duretta  ,  e  più  fòrte  . 

Le  Chiocciole  terreftri  col  gufcio  anch'effe  por- 
tano le  vifcere  in  alcune  cofe  raffomiglianti  a  quel- 
le de'  Lumaconi  ignudi  terreftri  :  concioffiecofachè 
anch'effe  aprono  nel  lor  corpo  efternamente  quat- 
tro forami,  o  aperture  ,  cioè  quella  della  bocca  ; 
quella  dell'  arnefè  della  generazione  ;  quella  de* 
polmoni  ,  in  vicinanza  della  quale  fi  apre  il  fora- 
me del  podice . 

Nella  cavità  dell'apertura  della  bocca  s'inalza  , 
per  cosi  dire  ,  un  oflò  dentato  »  o  un  dente  ;  il 
dottiffimo  Marco  Aurelio  Severino  nella  Zootomia 
fcrive  di  averne  trovati  due  .  Non  poffò  dire  di 
averne  veduto  mai  fé  non  uno  (  e  quefto  in  tut- 
te quante  le  Chiocciole  e  piccole  ,  e  grandi,  che 
ho  aperte  )  tanto  di  quelle  ,  che  nafeono  nelle 
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pianure  di  Tofcana,  quanto  di  quelle  ,  che  abita- 
no  nelle  Montagne  ,  e  particolarmente  di  quelt 
le  grofliffime  ,  che  f\  trovano  in  Monte  Morello  , 
e  fo©  chiamate  comunemente  Martinacci  ,  e  di 
quelle  ancora  ,  che  ci  fon  portate  dal  Paefe  di 
Pontremoli  ,  e  dal  Genovefato  .  Tav>  decimate^ 
Za,  Fig.  feconda  .  Egli  è  però  vero,  ch$  leChioc-, 
ciole  del  Mare  foventemente  l'ho  vedute  armate 
di  due  denti  difegnati  nella  Tavola  decimanona  , 
Fig.  fettina  ;  e  fono  di  una  Chiocciola  di  gran^ 
dezza  ,  e  di  figura  fimile  alle  comunali  terrcftri  P 
ed  ha  il  gufeio  affai  groffo  ,  e  duro  ;  di  colore  , 
e  di  lucidezza  di  madreperla  *  fcaccato  di  roffa 
/curo  ,  e  quafi  pendente  al  nero. 

Il  canale  degli  alimenti  è  molto  fimile  a  quello 
de9  Lumaconi  ignudi  »  e  come  quello  partendoli 
dalla  bocca  Va  ad  aggirar  fi.  intorno  al  fegato  ,  C 
ad  Marnar/i  in,  ^flb  con  divertì  minutatimi  caw- 
letti  ,  e  pofeia  ,  tornando  verfo  la  Tua  orìgine  , 
mette  foce  in  quel  forame  collocato  accanto  alla 
efterna  apertura  de*  polmoni .  Tav.  dechnat^a  , 
Fig.  prima. 

Del  fegato  ,  e  della  maravigliofa  fua  fabbri- 
ca  ,  non  ne  parlo  ,  perchè  non  fi  può  dir  di  van-* 
raggio  di  quello  ,  che  vi  feoperfe  l'oculatiffimo 
Marcello  MaJpigbi  nel  Capitolo  fecondo  della, 
fua  degnamente  celebratiffima  DiffenaQonedcl  fe? 

&*t°  -  »       ■  • 

Il  forame  efterno  anche  della  generazione  del- 
la Chiocciola  rifppnde  internamente  in  un  cana- 
le, p  cavitàmembranofa  ,  neU'int^rno della  qua! 
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cavità  alzafi  un  corpo  bianco  grinzofò  di  parieti 
groffe  limile  a  una  papilla  colla  fua  bocchetta 
aperta  nella  punta .  Tav.  decimai er%a ,  Fig.  quinta . 
Intromefla  la  fetola  per  quefta  bocchetta  entra  in 
un  canale  bianco  ,  il  quale  fi  dirama  in  tre  altri  lot- 
tili canaletti  lunghi(fimi  ,  uno  de*  quali  canaletti 
va  ad  impiantare  nel  canale  fpermatico  ,  fitto  , 
come  dirò ,  a  lattughe .  Il  canale  bianco,  dal  qua- 
le fi  diramano  quefti  tre  canaletti ,  è,  per  così  di- 
re ,  il  prepuzio  ,  che  cuopre  ,  e  verte  l'arnefe  ge- 
nitale .  Imperocché  dentro  di  effo  ftafii  racchiu- 
fo  ;  e  quivi  non  raflfembra  più  lungo  di  tre  dita 
traverfe ,  e  groffo  quanto  una  penna  dell'ale  di  un 
colombo  ;  ed  è  aperto  in  punta  ,  e  dentro  /tana- 
lato  ,  e  pieno  à*  una  materia  bianca  un  poco  più 
confidente  del  latte  .  Sdrucito  per  lo  lungo  fi  ve- 
de ,  che  dalla  fua  punta  infino  al  mezzo  è  tutto 
internamente  rugofo  di  rughe  talvolta  longitudi- 
nali ,  e  talvolta  tranfverfali  ,  ma  dal  mezzo  in- 
fino all'  eftremità  è  rugofo  di  rughe  longitudinali. 
Si  rapprefenta  il  fuo  efterno  nella  Tav.  decimate?' 
%a  .  Figura  terza  alla  lettera  C. 

In  quella  fteffa  cavità  membranofa,  nella  qua- 
le alzafi  la  fudetta  papilla  dell'arnefe  genitale,  vi 
fono  più  internamente  due  forami  .  Per  uno  di 
quefti  forami  fituato  nel  fondo  intromettendo/! 
la  fetola  ,  penetra  in  un  facchetto  bianco  di  pa- 
rieti grofle,  e  come  cartilaginofe,  dentro  del  qual 
làcchetto  fta  collocato  un  offetto  lungo  bianco 
fpugnofo  angolare  ,  fcanalato  ,  fatto  quafi  a  pira- 
mide, che  pofa  la  Aia  bafe  nel  fondo  del  facchet- 
to 
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to  fopra  un  piccol  globo  cartilaginofo  ,  il  qunl 
globo  con  una  quafi  fua  papilla  entra  ,  e  pene- 
tra  nella  bafe  dell'  oflò  .  Marco  Aurelio  Severino 
afferma  nella  fua  Zootomia  Democritea  non  ef- 
fervi  un  offa  fblo  ,  ma  bensì  due  .  Io  non  ne  ho 
mai  trovato  fe  non  uno  ,  e  non  ci  vedo  luogo  da 
potervene  adattar  due  .  Per  l'altro  forame  aper- 
to nella  foprammentovata  cavità  membranofa  , 
intromettendofi  la  fetola  ,  entra  in  un  canale 
bianco  >  che  è  meflò  in  mezzo  da  due  altri  corti 
canali ,  dall' eftremità  de*  quali ,  fi  diramano  mol- 
ti >  e  molti  altri  minutiffimi  canaletti  fciolti  sì  , 
ma  ferrati  nelle  loro  eftremità  ,  e  per  lo  più  fon 
pieni  di  un  fluido  bianco  ,  o  fimileal  latte  ,  e  rap- 
prefentano  la  figura  di  due  Spazzole  .  Tav.  de* 
cimatela  f  Fig.  ter^a  ,  Let.  1 /.  Quel  canale  ,  in 
cui  dilfi ,  che  entra  la  fètola  ,  fi  divide  in  due 
groffi  rami  .  Uno  di  quelli  due  rami  ,  che  a  mio 
credere  ,  è  il  canale  ,  o  vafo  fpermatico  ,  gran- 
demente fi  dilata  ,  ed  è  fatto  a  piegoline  trafver* 
ialì  da  una  eftremità  fciolte  ,  e  dall'  altra  legate  , 
e  ftrettamente  increfpate  come  un  collare  a  lattu- 
ghe .  Termina  attaccato  ad  un  groflò  ,  e  lungo 
corpo  giallognolo  ,  il  quale ,  ne'  mafchi  po  treb- 
be dirfi  il  tefticolo  ;  air  intorno  del  qual  tedice- 
lo fcappa  fuora  un  fotti!  canaletto  ,  che  fciolto  , 
e  ferpeggiante  va  ad  impiantarli  in  un  certo  cor- 
po rofso  glandulofo  fituato  ,  e  nafeofto  nel  mez- 
zo di  quella  mafsa  ,  che  fanno  gl'inteftini ,  ed  il 
fegato  aggrovigliati  infieme  .  Quefto  canaletto 
però  non  nafee  dal  tefticolo  ,  ma  ha  la  fua  origi- 
Opere  del  Redi  Tomo.  I  D         ne  , 
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ne  ,  o  per  dir  meglio  »  una  delle  fue  eftremità 
più  alta  di  eflò  la  ha  al  principio  del  canale  fper- 
matico  ,  e  cammina  alla  volta  del  tefticolo  Tem- 
pre attaccato  ftrettamente  ad  uno  de*  lembi  di 
effo  canale  fpermatico  .  Tav.  decimatela  ,  Fig. 
terza  .  L'  altro  ramo  ,  che  è  pur  canale  apparte- 
nente air  opera  della  generazione,  cammina  per 
tutta  la  lunghezza  del  canale  fpermatico  non  fo- 

E-a  di  dio  ,  ma  bensì  attaccata  ad  uno  de'  fuoi 
mbi  con  una  larga  membrana  tutta  ferpeggiata 
di  minutiflìmi  canaletti  ,  ed  arrivato  al  fine  del 
canale  fpermatico  termina  ,  come  in  una  zucchet- 
ta ,  piena  di  certa  materia  di  color  di  ruggine  fi- 
mile  al  fapon  tenero  .  Tav.  decimaterza  ,  Fig.  ter- 
%a  ,  Let/L. 

Dell'  uova  prodotte  dalle  Chiocciole  *  e  da' 
Lumaconi  ignudi  veggafi  il  Libro  del  femprc  con 
lode  mentovato  Martino  Lifier  .  Veggafi  il  Trat- 
tato del  virtuofifiimo  ,  e  diligentiifimo  Giacomo 
Arderò.  Veggafi  la  Lettera  fcrittane  al  Sig.  Marcel- 
lo Matpigbi  dal  Sig.  Anton  Felice  Marftgli  Cavalier 
Bolognefe  ,  che  allo  fplendor  de'  Natali  aggiu- 
gne  quello  di  una  nobile  Litteratura ,  e  di  uno  ar- 
dente commendabiliffimo  defiderio  di  fvclare  co* 
fuoi  (tud>  le  molte  ,  fino  ad  ora  occultate  ,  veri- 
tà intorno  alle  operazioni  della  Natura  . 
.  Nella  Fig.  quarta  della  medefima  Tav.  deci- 
materia  accennata  di  fopra  fi  può  veder  abboz- 
zato ,  e  tratto  fuora  de  fuoi  invogli  il  cuore  del- 
le Chiocciole  ,  di  un  ibi  ventricolo  >  con  le  dira- 
mazioni della  vena  cava  ,  e  dell'  aorta  :  e  nella 
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Tav.  decimanona  ,  F/g.fefìa  ,  il  cuore  di  quelle 
Buccine  marine  *  che  da*  peccatori  Livornefi  fon 
chiamate  Cangigli  .  Stimo  ,  che  di  quefte  due 
figure  ,  per  valermi  della  fua  propria  frafe  ,  fi 
burlerà  il  Padre  Filippi  Buonanni  >  il  quale  nel  fuo 
eruditiflimo  Libro  intitolato  R icreazioue  de li*  occhio, 
e  della  mente  nelf  offervaziane  delle  Chiocciole  al  pro- 
blema diciottefimo  coftantemente  afferma  ,  tutte 
le  fpezie  delle  Chiocciole  tanto  terrefti  ,  quanto 
marine  non  avere  il  cuore  ,  ed  in  effe  per  quanto 
fi  ftudi  l'occhio  ajutato  da' microscopi  ,  che  fan  veder 
cofe  alla  debolezza  di  efjo  invifèili  %  mai  non  ne  potrà 
ricovofeer  vejligh  ;  e  pur  ,  fe  Vt  fofle  a  veder  lo  do* 
crebbe  ;  fkcotne  nella  generazione  dì  tutti  gli  animali , 
che  an  (angui  ,  appena  formato  t  fi fcuopre .  Per  vede- 
re il  cuor  dello  Chiocciole  tcrreftri  non  occorre 
ajutar  la  villa  col  micfofoopiQ  ;  ne  vi  è  neceffità 
di  aguzzar  le  ciglia . 

Come  il  vecchio  fartoe  fa  mila  cruna . 
Imperocché  f  occhio  ignudo  ,  ed  anco  di  fua 
naturalezza  debole  ,  lo  può  da  per  Co  fteflb  facil- 
mente ravvifare  >  c  feorgere  corredato  di  ramifi* 
caziont  fanguigue  :  e  può  confederarne  i  moti  % 
e  le  regolate  fue  pul  fazioni ,  purché  miri,  e  fi  affidi 
in  quella  parte  del  corpo  ,  dove  dalla  natura  fu 
collocato  s  Mi  fervirò  delle  parole  di  Marco  Au- 
relio Severi**  ,  che  nella  parte  feconda  della 
Zootomia  al  Capitolo  vigefimo  fcrifTe  ;  Verum  ac- 
cidit  quoque  >  ut  multa  fint  cuique  obvia  >  vifuque , 
&  tatìu  fami  Ilaria  ,  qua?  ncque  etiam  extare  adver- 
tuntur  ,  &  tatnen  revera  funt  .  Non  alle  fole 
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Chiocciole  terreftri  ha  dato  la  Natura  il  cuore  ; 
ella  lo  ha  dato  altresì  all'  Oftriche  marine  ,  ed 
a  tutte  tutte  quante  le  Conchiglie ,  che  abitano 
nell'acqua  dolce  ,  e  nell'acqua  falata  ,  ed  a  tutti 
quanti  gli  altri  animali ,  che  non  anno  il  fangue 
tinto  di  roffo  ,  non  efsendo  necefsario  il  color 
rofso  a  dare  Y  efsenza  di  fangue  ;  in  quella  gui- 
fa  appunto  ,  che  tanto  è  veramente  vino  il  vi- 
no  vermiglio,  quanto  il  bianco  ,  il  dorato ,  ed  il 
mezzocolore  .  Che  più  ?  Infino  ne'  viliffimi 
Lombrichi  terreftri  ,  infino  in  quegli  fteffi  Pinci 
marini ,  che  ftanno  perpetuamente  attaccati  agli 
/cogli  ,  infino  in  quegli  altri  Zoofiti  pur  Tempre 
radicati  ne'  medefimi  fcogli  ,  e  talvolta  radicati 
ancora  fui  groppone  di  altri  Zoofiti ,  e  che  da'  pe- 
satori Livornefi  fon  chiamati  Carnumi  ,  e  da 
altri  (  perchè  levata  loro  la  prima  duriffima  ,  e 
fcabrofiflima  pelle  apparifcono  nel  colore  ,  nella 
figura  ,  e  nella  fuftanza  fimili  ad  un  tuorlo  d* 
uovo  quafi  cotto  ,  fòdo  ,  avente  due  beccucci 
fporti  in  fuora  fimili  a  quegli  de*  Pinci  marini  ) 
vengono  appellati  uova  di  Mare  -,  infino  ,  dico  , 
in  effi  trovafi  il  cuore  bello ,  moftrabile  ,  e  vifibi- 
le  fenza  occhiali  ;  e  fi  trova  altresì  infino  in  quei 
moltifiimi  ,  e  lunghi  tarli  ,  o  vermi  di  Mare  , 
che  da' marinari  fon  chiamati  Brume  ,  in  quegli  # 
dico  ,  che  fi  annidano  in  tutte  quelle  tavole  del. 
le  navi  ,  le  quali  ftanno  fempre  fott'  acqua  ,  e  lag- 
giù  fott'  acqua  le  rodono  ,  le  trivellano  ,  e  per 
valermi  di  un  vocabolo  mariqarefco  ,  le  verrina- 
no tutte  quante  con  grandiffimo  danno  delle  me. 
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defime  navi .  Dirò  di  vantaggio  .  Si  trova  il  cuo- 
re in  un  certo  animaletto  ,  che  è  il  più  bizzarro 
di  quanti  mai  abitano  ,  e  vivono  ne' fondi  del  Ma- 
re :  ed  è  così  bizzarro  ,  e  forfè  per  ancora  non 
offervato  da  alcuno  Scrittore  >  che  non  poffo  rat- 
tenermi  dal  non  farne  una  tal  qual  fi  fia  ,  rozza 
defcrizione.  Ben  confiderato  efternamente  quefto 
animale  con  la  vifta  ,  e  col  tatto  raflèmbra  un 
pezzo  di  duriffimo  fcoglio,  fatto  per  adunamene© 
di  diverfe  fògge  di  faffi  marini  ,  di  corali umi  ,  e 
di  altre  marine  congelazioni ,  e  concrezioni ,  che 
elevandofi  in  monti ,  ed  in  colline  di  differenti  al- 
tezze ,  formano  diverfe  valli  :  ed  in  tali  monti  , 
colline ,  e  valli  fono  effettivamente  radicate  ,  e 
vegetanti  molte  erbette ,  ed  arbufcelli  marini  rap- 
prefentanti  al  vivo  le  felve  ,  ed  i  prati  di  quefto 
piccolo  ,  ed  animato  mondo  ;  e  tra  quefte  vere 
erbe  ,  e  tra  quefti  veri  arbufcelli  abitano  minu- 
tiffime  Conchiglie  ,  e  molti  altri  animaluzzi  » 
fcolopendrc  ,  lombrichetti  ,  e  vermicciuoluzzi  , 
ognuno  de'  quali  fta  intanato  nella  propria  ,  e 
particolar  fua  cafa  *  e  caverna ,  non  cafuale,  ma 
quivi  da  fe  medefimo  fabbricatati  •  La  Figura 
dell'  animale  è  lunga  ,  e  biforcata  .  Tav.  vige  fi. 
ma  feconda  ,  F'tg.  prima  ;  e  nelle  punte  dell'  uno , 
e  dell'  altro  ramo  della  forca  feorgefi  un  fora- 
mettp  ritondo  ,  aperto  in  una  membrana  ,  la 
quale  fta  nafeofta  tra'  faffi .  Per  quefti  due  fora* 
metti  efterni  ,  che  fi  aprono ,  e  fi  ferrano  a  piaci- 
mento dell' animale,  efTo  piglia  l'acqua  ,  e  po- 
fcia  ,  fe  venga  maneggiato  ,  la  fputa  ,  per  così  di- 
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re  ,  c  la  fchizza  molto  lontano,  in  quella  manie- 
ra appunto ,  che  foglion  fchizzarla  i  Carnumi  , 
t  quelle  Mentule  marine  ,  che  ftanno  radicate 
negli  fcogli  ,  e  queir  altre  ancora  ,  che  vagano 
pe'  fondi  del  Mare  .  Tutta  quanta  la  cavità  in» 
terna  di  queflo  Microcofmo  marino  animato  vien 
foderata  da  gentili  ,  e  tenere  efpanfioni  mem  bra- 
nofe  ,  che  fervono  a  lui  di  cute  ,  e  racchiuggono 
le  fue  vifbere  ,  cioè  il  canale  degli  alimenti  ,  i  ca- 
nali de1  fluidi ,  il  fegato  ,  ed  il  cuore  :  e  tutte  que- 
fte  fue  vifeere  fono  differentiffìme  da  quelle  de' 
Carnumi ,  delle  Mentule  ,  e  de'  Pinci  marini  ; 
ficcome  differenti Ifi ma  è  l'edema  ,  e  l'interna  fi. 
gura  dell'  animale  medefimo  con  la  di  lui  fuftan- 
za  ,  o  carne  ;  la  quale  a  giudizio  del  palato  è  te- 
neriffima  ,  e  di  un  fapore  fimile  a  quello  dell' 
Oftriche  ,  e  dell'  Arfelle  ,  le  quali  pur  anch'  effe 
anno  il  cuore  .  Ma  quale  è  quel  così  vile  ,  pie- 
colo  ,  e  minutiamo  ,  e  quali  inviabile  animalet- 
to ,  che  non  abbia  il  cuore  ?  A  tutte  quante  le 
generazioni  de' viventi  la  Divina  Previdenza  X  ha 
dato  ;  anziché  a  molti  Infetti  non  ne  ha  concedu- 
to uno  folo  ,  ma  lo  ha  feompartito  in  molti  ,  e 
molti  piccoli  cuoricini,  ed  io  ne  ho  contati  fino  in 
venti  nelle  Scolopendre  terreftri  ,  ed  un  non  pic- 
colo numero  ancora  in  quegl'  Idrici  marini  ,  de' 
quali  parlerò  a  fuo  luogo  >  Tav.  decimanona  ,  Fìg. 
quinta  .  Veggafi  di  tal  folita  ,  e  confueta  molti- 
plicità  de'  cuori  Marcello  Malpigbi  nel  celebre 
Trattato  dei  Verme  da  Seta  .  Il  fàmofo  eruditiffi- 
rao  Samuel  Bocìarto  ebbe  una  opinione  fimilifli- 
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ma  a  quefta  del  Padre  Filippo  Buon  anni  ,  men- 
tre nel  primo  Libro  della  prima  Parte  degli  Ani- 
mali della  Sacra  Scrittura  >  favellando  degP  In- 
fetti s'induffe  a  dire  :  De  estero  b<ec  ammalia  ma. 
xìmè  funt  imperfetta  ,  qu'tppe  qmt  nec  venar  babent  y 
ncque  fanguinem  ,  ncque  cor  ,  ncque  jecur  ,  neque 
pulmonem  ,  ncque  veficam  ,  neque  offa  ,  ncque  /pi- 
nam  ,  ncque  adìpem  .  Taceo  quod  in  plerifque  vijus , 
audit u$  y  olfaftus  aut  nullus  eft  ,  aut  bebetior  .  Ma 
quefto  veramente  grandiffimo  Litterato  ferirti  al 
tavolino  ,  e  fcriflè  quello  ,  che  in  tal  materia 
trovò  fcritto  dagli  altri  Autori  ;  ne  fi  piccò  ,  né 
fi  prefe  penfiero  di  voler  far  da  Filofofo  efperi- 
mentatore  ,  che  non  ha  intenzione  mai  di  affer- 
mar con  certezza  ,  fe  non  quanto  con  gli  occhi 
proprj  ,  dopo  molte  prove  ,  e  riprove  ,  ha  of- 
fervato . 

Avendo  io  qui  incidentemente  mentovato  il 
fovraddetto  erudito  Padre  Buonanni ,  Ombrereb- 
be ,  che  io  fofli  in  obbligo  di  rifpondere  ad  alcu- 
ne cfperimentali  oppofizioni  ,  che  egli  difènfore 
della  Generazione  ex  putti  ,  ha  ,  per  onorarmi , 
voluto  fare  alle  mie  Efperien^e  intorno  alla  Cene, 
ragione  degF  Infetti  :  e  fon  queft*  effe  le  fue  parole 
nella  Parte  prima  al  Capitolo  quinto  .  Non  fo  co» 
me  il  Redi  fi  opporrebbe  alla  fperien^a  da  me  fatta , 
aliar  che  pigliati  molti  fiori  detti  Giacinti  ,  e  alquan- 
to pe fiati  gli  pofi  in  un  vafo  di  vetro  cbiufo  con  coper- 
chio di  terra  ,  appettandone  da  quella  maffa  infraci- 
data qualche  fpontanea  generazione;  e  dopo  averlo  te- 
nuto per  alcune  fettimane  in  un  armario  ,  vi  trovai 
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generati  molti  vermi  di  foflan^a  trafparente ,  e  macco] a  , 
che  per  il  vetro  fparfi  {correvano  in  qua  ,  e  là  fempre 
inquieti;  e  quanto  più  erano  difcccati,  tanto  più  appa- 
ra ano  Jpiritofi  .  Eccone  la  figura  ,  ingrandita  perà 
da  un  ordinario  Micro/copio  .  Hor  quejli  >  dopo  effer 
vivati  due  giorni  ,  fi  convertirono  in  Crifaltde  ,  e  da 
efja  molti  giorni  dopo  ne  ujct  una  Farfalla  di  color  del- 
la  cenere  con  quattro  ale  ,  e  fri  gambe  .  5/  come  da 
altre  cofe  putrefatte  la  fperien^a  mi  ha  dimoflrato  na- 
scer fempre  una  forte  determinata  di  vermi  ,  e  da  eia* 
feuna farfalle  ,  e  mofebini  di  f peci  e  uniformi  .  A  que- 
fta  Efperienza  del  Padre  Filippo  Buon  ami  io  non 
voglio  opporre  cofa  veruna  :  folamente  voglio 
fupplicar  la  gentil  cortefia  del  medefimo  Padre  a 
ritentarla  di  nuovo  ;  e  ritentandola  a  ferrar  bene 
con  accurata  diligenza  il  vafò  ,  in  cui  riporrà  i 
fiori  de'  Giacinti  peftati  ;  avvertendo  ,  che  il  co- 
perchio combaci  colla  bocca  di  e/To  vafo  ,  e  che 
ne  meno  per  immaginazione  vi  rimanga  fpira- 
glio  ,  o  féflura  veruna  ,  con  iftuccar  premurofa- 
mente  tutto  quanto  il  giro  delle  giunture  ;  e  di 
quello  che  fia  per  avvenire  mi  rimetto  volentieri 
alla  fincerità  del  fuo  giuftiffimo  ,  ed  incorrotti» 
bile  giudizio  ,  il  quale  fon  certiffimo  ,  che  non 
vorrà  mai  farfi  fòfiftico  contra  il  vero  ;  e  però 
di  buona  voglia  fon  contenti/Timo  ,  che  non 
predi  mai  al  mio  dire  alcuna  credenza  ,  fe  non 
quanto  la  forza  delle  prove  da  lui  medefimo  at- 
tentiffimamente  fatte  ,  ed  efaminate  lo  convince- 
rà a  credere  ,  ed  a  giudicare  :  e  quefta  tale 
cfaminazione  ,  come  già  fcrifTe  un  grandiffimo 
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Letterato  ,  non  folo  da  me  non  è  sfuggita  ;  anzi 
farà  fempre  defiderata  :  perciocché  il  vero  ,  con- 
forme  è  Aia  proprietà  ,  allora  apparirà  più  certo, 
quando  farà  mirato  con  occhio  più  fi  fio  ,  e  più 
perfpicace  .  Ne  fi  creda  quefto  virtuofifsimo  Pa- 
dre ,  che  io  dica  ciò  per  burlarmene  ,  come  egli 
fi  compiacque  di  affermare  ;  perchè  non  è  mio 
co  (lume  |  ne  mia  inclinazione  ;  e  fe  qui  ho  men- 
zionato il  fuo  Libro  ,  non  ho  avuto  altro  inten- 
dimento ,  che  di  moftrare  al  Mondo  la  ftima  , 
che  io  faccia  dell'  Autore  ,  e  del  Libro  medefi- 
mo  ,  in  cui  fono  fparfe  molte  amene  >  e  vaghe 
erudizioni  ,  e  molte  nobili  verità  ;  tra  le  quali 
non  fi  può  però  negare  ,  fecondo  i  dettami  del 
mio  rozzo  ,  e  corto  intendimento  ,  che  non  vi 
fieno  mifchiate  alcune  poche  cofè  appartenenti 
alla  Storia  naturale  ,  che  forfè  <dalla  verità  fi  al- 
lontanano ;  ed  io  non  voglio  qui  recitarle  ad  una 
ad  una  per  cagione  del  dovuto  ,  e  da  me  profef- 
fato  rifpetto  .  E  per  quefla  medefima  cagione 
piacenti  di  fupplicareil  medefimo  Virtuofijjimo  Pa- 
dre Buonanni  a  voler  repplicare  quelle  altre  Efpe- 
rienze  ,  le  quali  lo  anno  fpinto  a  credere  ,  ed  a 
feri  vere  ,  che  Ogni  fiore  ,  e  ogni  cofa  y  che  imputri- 
dire ,  produca  fempre  jpontaneatnente  un  tal  verme 
determinato  ;  o(Tervando  con  ifcrupulofa  ,  e  dif- 
appafsionata  diligenza  ,  quali  razze,  e  quante  di 
animali  volanti  fi  aggirino  ,  ronzino  ,  ed  impun- 
tino ,  fi  foffermino  ,  e  fi  nutrichino  in  queir  er- 
be ,  ed  in  quei  fiori  foppefti  ,  che  ne'  vafi  aper- 
ti debbono  imputridire  ,  o  fermentare  ;  quindi 
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confideri  i  vermi ,  che  vi  nafeeranno,  e  confide* 
ri  parimente  quali  razze  di  animali  volanti  (tap- 
peranno fuora  ,  a  Aio  tempo  ,  da  quegli  fteflì  ver- 
mi ;  e  fe  fomiglieranno  a  quei  primi  volanti  , 
che  furono  veduti  ronzare  intorno,  e  fermarfi  fo. 
pre  a  queir  erbe  ,  ed  a  quei  fiori  podi  in  que' 
vafi  aperti  :  e  dello  avvenimento  ,  conforme  di£ 
fi  ,  me  ne  rimetto  in  tutto  ,  e  per  tutto  al  fin- 
cero  ,  difappaffionato  ,  ed  incorruttibil  giudica- 
mento  del  Padre  Suonarmi  .  Perchè  poi  più  in 
una  cofa,  che  in  un'altra  s'impuntino  ,  e  fi  po- 
fino  gl'Infetti  volanti,  egli  è  facile  il  dirlo.  Vi  fi 
potano  ,  perchè  vi  fono  invitati  dall'  odore  ,  che 
fa  trovarvi  il  loro  proprio  nutrimento  ,  il  quale 
non  è  proporzionato ,  ne  conveniente  in  univer- 
fale  a  tutte  quante  le  razze  .  Vi  depofitano  le  lo- 
ro uova  ,  e  le  loro  femenze  ,  perchè  i  nati  ver- 
micciuoli  vi  troveranno  ,  come  in  un  nido  ,  il 
convenevole  alimento  da  poter  fubito  nati  con  efc 
fo  mantenerli  ,  crefeere  ,  e  ridurfi  alla  perfezio- 
ne .  E*  mirabilmente  acutiffimo  1*  odorato  degl* 
Infetti  ,  e  potrei  raccontarne  molte  curiofe  o(Ter- 
vazioni  da  me  fatte  .  E'  mirabile  altresì  il  natu- 
rale difeernimento  di  tutti  gli  animali  irragione- 
voli nel  rifeegliere  i  luoghi  opportuni  per  mante- 
nervifi  fecondo  le  ftagioni  ,  e  per  farvi  i  loro  ni- 
di ,  e  per  gettarvi  le  loro  uova  .  E  perciò  alcu- 
ne ,  anzi  moltiffime  razze  di  pefei  viaggiano  ogni 
anno  amantemente  in  lontaniffimi  paefi  .  Viag- 
giano finalmente  gli  uccelli.  Alcune  razze  di  eflì 
uccelli  fabbricano  ,  e  intrecciano  fempre  i  loro 
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nidi  in  alberi  detcrminati  ;  altre  ne'  rami  di 
mezzo  ,  ed  altre  fempre  nelle  più  alte  cime  .  Al- 
tre razze  h&fcoodono  i  nidi  fra  k  biade  nel  fuolo 
della  terra  >  altre  nellé  bueherattole  de'  ciglioni , 
e  de*  foflati ,  e  tra  le  cannucce  de'  paduli  ,  e  de* 
laghi ,  altre fulle  torri ,  fu  tetti ,  perle  muraglie, 
e  per  le  cale  .  Tra' pefei  marini  non  tutte  le  raz- 
ze buttano  le  loro  uova  neir  acqua  ;  ma  fe  ne 
trovano  alcune  ,  che  feendendo  in  terra  le  fepel- 
lifcono  (otto  la  rena  ,  e  fulle  ripe  de'  fiumi  ,  co- 
me avviene  alle  Tartarughe  .  Tra  le  razze  de* 
medefimi  pefei  marini  ,  che  pur  buttan  l'uova 
neir  acqua  ,  non  tutte  le  gettano  nell'acqua  fala- 
ta  ,  ma  ve  ne  fono  certune  ,  che  montano  a  de- 
pofitarle  neir  acqua  dolce  :  ed  alcuni  altri  pefei , 
che  per  Io  più  abitano  nell'  acqua  dolce  ,  calano 
a  fgravarfi  delle  loro  femenze  nell'acqua  marina, 
conforme  portò  affermare  per  lunga  oflfervazione 
delle  Anguille  ,  che  ogni  anno  alle  prime  piog- 
ge ,  ed  alle  prime  torbide  di  ?  Agofto ,  nelle  not-  , 
ti  più  ofeure  ,  e  più  nuvolofe  ,  ^  come  dicono  i 
pefeatori ,  nel  rimpunto  della  Luna  ,  comincia- 
no in  graffi  ftuoli  a  calar  da*  laghi  ,  c  da'  fiumi 
alla  volta  del  Mare  ;  e  nel  Mare  depofitano  le  lo* 
ro  femenze  ,  dalle  quali  femenze  ,  poco  dopo 
che  fon  nate  le  piccole  Anguilline  ,  fecondo  che 
prima  ,  e  poi  lo  permette  la  ftagione  più  rigida  , 
o  men  rigida  ,  effe  Anguilline  ,  falgono  per  le 
foci  de*  fiumi  all'  acque  dolci  ,  cominciando  a  fa- 
lire  verfo  la  fine  del  mefe  di  Gennajo  ,  o  poco 
dopo  il  principio  di  Febbrajo  ,  terminando  per 
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lo  più  intorno  alla  fine  di  Aprile  ;  non  in  un  fol 
paflàggio  ,  ma  in  più  ,  e  diverfi  con  intermiflìo- 
ne  di  tempo  ;  ed  in  quefli  patteggi  montano  al- 
l' acqua  dolce  in  così  gran  numero  ,  che  alcuni 
pefcatori  ,  i  quali  P  anno  1667.  a  mia  richieda 
pefcarono  in  Arno  dentro  Pifa  in  quello  fpazio  , 
che  è  tra  '1  Ponte  a  Mare ,  ed  il  Ponte  di  mezzo , 
in  cinque  fole  ore  di  tempo  ,  ne  pigliarono  ,  non 
con  altro  arnefe  ,  che  con  gli  fiacri ,  più  di  tre- 
mila libbre  :  ed  un  altro  pefcatore  pure  in  Arno 
un  fol  mezzo  miglio  in  lontananza  del  Mare  ,  in 
fullo  fpuntar  dell'Alba  ,  ne  pefcò  più  di  dugen- 
to  libbre  ,  che  erano  così  minute  ,  e  fòttili ,  che 
ne  andava  intorno  a  mille  alla  libbra  ,  delle  lib- 
bre di  Tofcana  ,  che  fono  di  dodici  once  .  Non 
fon  però  tutte  le  Anguilline  ,  quando  montano 
all'acqua  dolce  ,  della  fletta  minutezza  ;  anzi  el- 
le fono  di  diverfè  grandezze ,  come  fi  vede  nella 
Tav.  decimaquarta  ;  dove  tutte  fon  difegnate  al 
naturale  ,  ancorché  quelle  più  graffette  del  nu- 
mero 4.  5.  6.  7.  fieno  pochiffime  ,  e  le  più  nu- 
merofe  fieno  quelle  de  numeri  1.2.  3. 

Se  il  Padre  Suonarmi  aveflè  curiofità  d'  inten- 
dere ,  che  cofa  fia  avvenuto  a  me  nel  tentare 
quella  fua  Efperienza  de'  fiori  de'  Giacinti ,  e  di 
altri  fiori  ,  fecondo  il  corfo  delle  ftagioni  ,  lori- 
ferirò  qui  fchiettamente  in  un  piccolo  Diario  ; 
protestandomi  di  nuovo  ,  che  non  ho  ambizio- 
ne veruna  ,  che  egli  a  me  dia  fède  ;  ma  fola- 
mente  con  ogni  oflèquio  più  riverente  ,  e  /ince- 
ro lo  prego  a  foddisfarfì  da  fe  fteflò  con  nuove  > 
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e  reiterate  efperienze  ,  acciocché  piìi  chiara  egli 
pofTa  co'fuoi  nobili  fcoprimenti ,  /velare  al  Mon- 
no  la  verità  - 

Ne'  giorni  ,  che  corrono  tra  '1  duodecimo  ,  ed 
il  ventèlimo  diFebbrajo  fatti  peftare  fiori  di  Gia- 
cinti bianchi  ,  e  di  Giacinti  turchini  primaticci , 
gli  ripofi  in  differenti  vafi  di  vetro  di  bocca  larga, 
e  aperta  :  ed  in  altri  fimili  vafi  aperti  ripofi  fiori 
turchini  di  Epatica  ,  ovvero  Erba  Trinità  dal  fior 
doppio  ,  fiori  gialli  di  Farfara  ,  fiori  d'  Erba  Pa- 
ralifis  ,  o  Primulaveris  di  fior  turchino  ,  fiori  di 
Polmonaria  ,  fiori  di  Clematide  ,  o  Vincapervin- 
ca  ,  fiori  di  Elleboro  nero  ,  e  fiori  di  Elleboro 
trifogliato  .  Non  vi  nacque  mai  animaletto  alcu- 
no ,  forfè  per  la  freddezza  della  ftagione . 

Il  giorno  4.  di  Marzo  peftata  nel  morta jo  di 
marmo  con  peftello  di  legno  una  buona  quanti- 
tà di  Giacinti  turchini,  la  divifi  in  quattro  parti: 
due  parti  ne  ripofi  in  due  alberelli  di  vetro  ,  egli 
lafciai  aperti  fenza  coprirgli  con  cofa  veruna  • 
L'altre  due  parti  le  diftribuii  in  due  caraffe  ,  e 
col  cotone  turata  la  bocca  del  loro  collo  ,  la  rico- 
perfi  con  carta  ,  e  la  fermai  con  buona  legatura 
di  fpago  ,  e  tutt*  a  quattro  quelli  vafi  gli  collo- 
cai infieme  in  una  flefla  ftanza  voltata  a  mezzo 
giorno  fopra  una  fletta  tavola  .  Dentro  le  due  ca- 
raffe ferrate  non  ho  mai  mai  veduto  nafcere  al- 
cun verme  ,  ne  alcuna  farfalla  ,  ne  altro  anima- 
letto volante  .  Per  non  avere  a  replicarlo  a  volta 
per  volta  in  tutte  P  altre  feguenti  Efperienze  di 
quefto  Diario  ,  dico  di  nuovo  ,  che  lo  fleffo  co- 
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flantemente  è  Tempre  avvenuto  in  tutti  gli  alto 
fiori  pefti ,  che  ho  tenuti  in  vafi  di  vetro  ferrati: 
ed  ogni  prova  ,  che  ho  fatta  ,  Y  ho  fatta  fem- 
pre  ugualmente  a  doppio  ,  e  in  vafi  ferrati ,  e  in 
vafi  aperti  .  Ne'  due  fopram mentovati  alberelli 
aperti  ,  dove  erano  gli  altri  Giacinti  turchini  , 
pofi  mente  >  che  il  dì  decimo  di  Marzo  erano 
fiate  depofitate  molte  piccole  uova  di  mofche  ; 
onde  ferrai  fubito  con  la  carta  ,  e  da  queir  uova 
poi  cominciarono  a  nafcere  piccolifsimi  vermi  f 
che  parve  ,  che  un  poco  ingroflaflero  ,  ma  non 
continuarono  ,  anzi  il  di  12.  erano  tutti  morti  , 
ne  mai  più  in  tutt*  a  due  quefti  alberelli  tenuti 
ferrati  nacque  animaletto  veruno  *  Egli  è  ben 
vero  ,  che  nel  principio  di  Maggio  gli  aperfi  , 
e  perchè  quella  poltiglia  de*  Giacinti  avea  fatta 
nella  fuperficie  una  crofta  quafi  rafciutta ,  la  tolfi 
via  ,  e  continuando  a  tenere  i  vafi  aperti ,  vi  fi 
pofaron  fopra  frequentemente  molti  mofcioni  di 
quegli  ,  che  fi  aggirano  intorno  al  vino  ,  ed  all' 
aceto  ,  e  perciò  vi  lafciarono  le  loro  uova  ,  dalle 
quali  al  tempo  determinato  udirono  altrettanti 
mofcioni  < 

II  medefimo  giorno  quattro  di  Marzo  fud4et- 
to  feci  la  ltefla  prova  con  Giacinti  bianchi  ,  e  vi- 
nati ,ed  avvenne  lo  fleflò  per  appunto, che  ho  ri- 
ferito de  Giacinti  turchini . 

Adì  x  i.  di  Marzo  feci  ammaccare  altri  nuovi 
fiori  de*  Giacinti .  Il  dì  20.  vi  offervai  fopra  de' 
vermi  .  Chiufi  al  folito  i  vafi  colla  carta  ,  ma  i 
vermi  non  vennero  a  bene  ,  ne  vi  nacque  alcuna 
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jVIofca  ,  o  Mofcherino  >  o  Mofcione  :  onde  il  di 
10.  di  Aprile  aperfi  di  nuovo  i  vafi  ,  acciocché  le 
Mofche  ,  o  altri  piccoli  Volanti  potefferQ  pafco- 
larfi  (opra  quei  Giacinti  ,  che  fi  erano  conservati 
molli  ,  e  morvidi .  Dopo  tre  giorni  vidi  nati  de' 
vermi  in  tutti  i  vafi,  chefubitofuron  ferrati,  edor 
po  i  confueti  giorni  nacquero  di  Maggio  mpke 
di  quelle  mofche  >  che  fi  aggirano  intorno  alle 
noftre  menfe  ;  e  tali  Mofche  furono  di  due  difle* 
remi  razie  :  alcune  maggiori ,  ed  alcune  minori, 
come  pur  di  due  razze  %  e  di  due  differenti  figu- 
re erano  fiati  i  vermi .  Le  Moiche  maggiori  furo* 
<Ho  le  prime  a  nafeere,  e  le  minori  indugiarono  al- 
cuni giorni  di  vantaggio  .  Terminato  che  ebbero 
di  nafeere  >  e  paffati  che  furono  molti  giorni  , 
riaperfi  tutti  i  Vafi  %  ed  i  r-efidui  del  fracidume  de* 
Giacinti  in  e(fi  rettati  gli  mifi  tutti  infieme  in  un 
fol  vafo  aperto  ,  leggiermente  innaffiandogli  con 
un  poco  di  acqua  comune  :  tornarono  le  mofche 
a  pafcolarvi  fppra  >  e  vi  piarono  di  nuovo  le  lo- 
ro  uova  ,  e  dall'  uov*  nacquero  i  vermi  ,  che  a 
fuo  tempo  comparvero  Mofche  ,  ma  tutte  di  una 
fola  razza  ,  ed  erano  come  sbalordite  t  ed  in  po- 
chi momenti  morirono  ,  ed  alcune  non  arrivare 
no  ad  ufeir  vive  dal  gufeio  . 

In  quei  giorni  ,  ne'  quali  fi  fuol  efière  nella 
fonda  de*  Giacinti ,  io  ne  avea  feccati  all'  ombra 
una  gran  quantità ,  che  confervai  ben  rinvolta  nella 
carta  fino  al  primo  giorno  di  Giugno  ;  ed  allora 
mifi  quei  fiori  fecchi  a  rinvenirli  nell*  acqua  tie- 
pida ,  e  rinvenuti  gli  feci  peftare  ,  e  peftati  gli 
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fcompartii  in  quattro  alberelli  di  vetro  aperti  * 
In  capo  a  tre  giorni  vi  comparvero  molti  di  quei 
mofeioni  ,  che  ronzano  intorno  alle  tina  del 
modo  >  ed  intorno  alle  vinacce  ,  ed  alle  botti 
del  vino  ,  e  dello  aceto  ;  e  fra  eflì  ,  due  giorni 
appreflò  ,  feorfi  alcuni  altri  piccoli  mofeherini 
neri  con  1'  ali  molto  più  lunghe  del  lor  corpo  ? 
armati  di  lunghe  antenne  fovra  la  tetta  ,  e  tali 
volta  vi  feorfi  ancora  alcune  poche  mofche  * 
paflati  alcuni  giorni  Sguizzavano  per  quella  pofe 
tiglia  molti  vermieciuoli  .  Serrai  gli  alberelli:? 
ed  al  tempo  determinato  in  tre  di  eflì  nacquero-, 
prima  molti  mofeioni  ,  pofeia  alcuni  giornil^Jr^ 
po  vi  nacquero  delle  mofche  :  e  di  più  ,  in  capò 
ad  alcun'  altri  giorni  ,  nacquero  molti ,  e  molti 
mofeherini  neri  con  lunghiffime  antenne  in  Dei 
fta  ,  e  con  1*  ali  più  lunghe  del  lor  ventre  ;  ©  vi 
nacquero  parimente  molti  altri  mofeherini  pur 
neri  un  poco  più  grò/Tetti  de'  primi  con  cortiffi« 
me  antenne  ,  e  con  V  ali  non  più  lunghe  del  lon 
ventre  :  e  di  più  nello  fteflb  tempo  vi  nacque» 
certi  altri  mofeioni  più  gradetti  di  quegli  ,  che 
nacquero  ne*  primi  giorni  .  Nel  quarto  alberello» 
non  vi  nacquero  ne  mofeioni  ,  ne  mofeherini  , 
ma  folamente  le  mofche.  ;  ti 

^  Per  continuar  le  prove  ,  il  dì  20.  di  Giugno  ^ 
pettate  alcune  cipolle  di  Giacinti  turchini  ,  ripofT 
quella  vifeofiflima  patta  in  vafi  di  vetro  aperti  > 
Il  dì  %6.  ci  vidi  de*  vermi  >  da'  quali  adi  10.  di* 
Luglio  nacquero  mofeherini  con  T  antenne  corte, 
in  tetta  >  continuando  a  nafeerne  ogni  giorno- 
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fino  a  tutto  il  dì  il.  E  quefte  beftiuolucce  fon  le- 
ftiflime  ,  e  velociflime  al  moto ,  ed  appena  nate 
fi  u  nifeono  all'  opera  della  generazione . 

Reiterai  l'efperienza  con  altre  cipolle  in  altri 
vafi  il  dì  15.  di  Luglio ,  e  fubito  vi  furon  fatte 
dell'uova  ,  ma  non  vi  nacque  mai  verme  veruno 
e  confeguentemente  ne  meno  animali  volanti  : 
Per  non  partirmi  da'  Giacinti  foggiugnerò  qui 
appreflò  quanto  mi  è  avvenuto  co'  Giacinti  mag- 
giori  Indiani  bianchi  volgarmente  chiamati  Già* 
cinti  tuberofi  .  Il  dì  11.  di  Luglio  peftati  i  fiori , 
e  meffi  in  vafo  di  vetro  aperto  vi  vidi  fopra  quali 
ftPto  molte  ,  e  molte  uova  ,  e  poco  dopo  mol- 
ti piccoli  vermi  ,  i  quali  camparono  alcuni  gior- 
ni ,  e  poi  fi  morirono  fenza  eflèr  quafi  punto  cre- 
feiuti  di  mole  ,  eccetto  che  un  folo ,  il  quale  era 
ingroflato,  ed  allungato;  ma  il  dì  n.  pur  di  Lu- 
glio fi  morì  ancor  elio  fenza  eflTer  arrivato  a  fer- 
marfi  in  ninfa' ,  o  crilàlide ,  che  vogliamo  chia- 
marla .  E  lo  fteffo  avvenne  in  altre  prove  del  18. 
del  29.  e  del  31.  Luglio,  del  7.  del  16.  del  io.  e 
del  25.  di  Agofto  ,  eflendovi  folamente  nati  ver- 
mi >  i  quali  fempre  morirono,  ne  mai  arrivarono 
a  poterà  far  vedere  in  figura  di  animaletti  volan- 
ti :  e  pure  in  differenti  maniere  io  avea  prepara- 
ti quei  fiori  ora  pelandogli  ,  ora  femplicemente 
fminuzzandogli  con  le  cefoje  ,  e  calcandogli  ,  e 
bagnandogli  con  acqua  ,  acciocché  fi  mantenef- 
fero  più  morvidi .  Nelle  frondi  de'medefimi  Già* 
cinti  tuberofi  avvenne  talvolta  il  fimile  ,  che 
ne'  fiori ,  ancorché  non  fempre  :  imperocché  il 
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dì  19.  di  Luglio  falle  frondi  pcftate  fubito  vi  fu- 
rori fatte  dell'uova  ,  dalle  quali  nacquero  moltif- 
fimi  verminetti ,  che  tutti  appoco  appoco  fi  mori- 
rono,  eccetto  che  uno,  dal  quale  al  tempo  deter- 
minato fcappò  fuora  una  mofea  torpida  ,  e  sba- 
lordita >  che  non  fi  conduflc  mai  a  poter  difen- 
dere le  raggrinzate  fue  ali  per  poter  volare  ,  e  fi 
morì  ventiquattr*  ore  dopo  di  efler  nata  :  ma  ia 
tre  altri  vali  in  differenti  giornate  >  ancorché  vi 
ii  vedeflèro  i  vermicciuoli  ,  non  ve  ne  fu  mai  al- 
cuno y  che  giugneflè  ad  effere  vifibilmente  mot- 
fcherino  ,  o  mofea  .  Solamente  in  uno  alberello 
pieno  il  dì  7.  Agofto  ,  pieno  dico  di  frondi ,  %  di 
gambi  teneri  di  tuberofi  ben  peftati  ,  vi  furon 
partoriti  fubito  due  grandi  mucchi  di  uova  ;  onde 
fatto  ferrare  il  vafola  mattina  de'  .9.  di  Agofto 
vi  apparirono  molti  >  e  molti  vermicciuoli ,  e  il 
dì  26.  tre  mofche  ufeirono  da'  loro  invogli  ,,fic- 
come  ancora  molti  mofeherini  coli'  antenne  corte 
in  tefta  ,  che  fubito  tra  di  loro  fi  unirono  ali  oper 
ra  di  nuova  generazione  :  e  di  quefti  così  fatti 
mofeherini  ne  comparve  una  gran  quantità  nel 
corfb  de*  due  fufTeguenti  giorni ,  e  pofeia  nient'al- 
tro  fi  vide. 

Adi  1 7.  di  Marzo  ,  peftai  de'  fiori  bianchi  di 
Leucojo  con  fòglie  di  Draba  .  Gli  mifi  in  un  vafb 
di-  vetro  ,  e  Io  tenni  aperto  dieci  giorni  ;  quindi 
lo  ferrai  eoa  la  carta  ,  e  flette  così  ferrato  finp  aì 
duodecimo  giorno  di  Maggio  e  non  vi  nacque 
mai  animaletto  veruno  ;  onde  P  ifteffo  giorno 
riaperfi  il  vafo  ;  e  perchè  i  fiori  fi  erano  quafi  taf 

ti,    »  tal- 
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(àWente  j'afciufó  ,  gli  rammorvidai  con  l'acqua-, 
e  fra  pochi  giofhi  le  mofche  vi  fecero  fopra  mol- 
fiffime  uova  ,  dalle  quali  nacquero  vermi ,  che  a 
fuo  tempo  comparvero  mofche  ordinarie  ,  e  di 
una  fola  razza 

"  Adi  io.  di  Marzo  ,  nelle  Giunchiglie  df  Lore- 
na pefte  ,  é  tenute  per  qualche  giorno  in  vafo 
àperto ,  e  poi  ferrato  non  nàcque  mai  animalet- 
to veruno  :  E  non  ufai  la  diligenza  nel  mefe  di 
Maggio  ,  o  di  Giugno  di  aprire  di  nuovo  quel  va- 
fo ,  in  cui  da  prima  le  avea  ripofte.  -  . 
'.  Adii^ffi  Aprile  ,  nelle  Giunchiglie  odorata 
di  Spagna  in  capo  a  due  giorni  vi  vidi  mìnutiìfi- 
itii  Vermi  ,  che  nel  mefe  di  Maggio  divennero 
piccoliflìmi  ,  e  neri  mofeherini  con  l'antenne  cor- 
ale in  tefta  ,  e  così  veloci ,  e  così  lefti,  che  parca- 

no  il  ipoto  perpetuo. v     -  f  "  :  * 

'  Adi  io.  di  Maggio  peftai  delle  rofe  rofle  9  è 
té  pofi  in  due  gran  vali  di  vetro  aperti  :  Il  di  14, 
ferrai  i  vafi  con  carta  .  In  uno  di  effi  la  mattina 
del  di  i5-  cominciarono  a  nafeervi  i  mofeioni ,  e 
Qpnti.nuarono  a  nafeervene  in  grandiffima  quanti- 
tà per  dieci  giorni ,  cioè  fino  a  tutto  il  terzo  gior- 

30  di  Giugno  .  Neil*  altro  vafo  la  fera  del  dì  t's* 
\  Maggio  vi  fi  videro  fcappar  fuora  i  primi  mo- 
feioni ,  e  fino  al  primo  dì  di  Giugno  ogni  gior- 
no fe  ne  videro  de'  nuovi  ,  ma  non  in  così  gran 
quantità  ,  come  nel  primo  vafo  ,  e  pofeia  ne 
nell'uno  ,  ne  nell'altro  vafo  non  vi  nacque  mai 
più  niente  ,  ancorché  il  dì  24.  di  Giugno  io 
aprilfi  tutt'  à  due  i '  Vafi  ,  è  con  acqua  rammof- 
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vidiffi  qaefaa.iafciuiitt  poltiglia  delle  rote  roffc  , 
e  tenelfrpakia>»vaft  per  molte  fettiroanc  conti- 
nuamente aperti j  II  dì  il  di  Giugno  pettate  le 
rofelline  bianche  damafehine  oflèrvai  ,  che  il  dì 
»3.  ed  il  dì  M-  vi  nacquero  di  quelli  ftefi*  mofera. 
ni  i  che  eran  nati. Copra  le  rofe  rote  .  fi  dì  %$. 
di  Giugno  pefte  le  uofc  incarnate         /r  ' 

vafi  aperti:*  e  pofei*  ferrati 
dì  f.  di  Luglio  tncwninciajtwio  a. 
feioni  ,  e  continuarono  per  tutto  il  dì  9-  ma  fino 
al  dì  vi-  non  vi  nacque  niente  *  Il  mentovato  dì 

or*,  di  Luglio  ricominciarono  a  rinafeervi  altnmo- 
feioni  più  gradétti  de'  primi ,  e  la  loro  nafeita,  du- 

~TÒ  per  tutto  il  dì  ih  11  dì  *5-  riaperfi  il  va  io  per 
lo  fpazio  di  H>  ore  per  vedere  fe  altra  generazio- 
ne  ne  forte  avvenuta  ,  e  veramente  il  dì  di 

.  Sgottò  vi  nacquero  nuovi  roufeioni  della  rawa  di 
•-cuci  primi ,  che  comparvero  il  Tetti mo  giorno  di 
.imgUo.  Nel  fecondo  vafo  delle  rofe  incarnate  co- 
«linciarono  a  nafeere  i  mofeioni  il  dì  7,rdi  Luglio 

^durando  per  tutto  il  giorno  feguente,  ne  mai  più 
•  vi:  nacque  altro  .    ^  •  ■  » , 
j  Adi  zt.  di  Maggia  avendo  meffi  decori  di  Re 
folaccio  in  un  alberello  dì  vetro  aperto  ,  e  flopo 

;  quattro  giorni  ferrato;  Il  ài  zj.  vi  nacque  un  ibi 
mofeione  :  Ma  il  dì     di  Giugno,  fd  il  feguente 
fri  nacquero  molte  mofehe.    -  :  vy  ivi]* 
Il  dì  1 4.  di  Maggio  pofti  in  vafo  aperto  fiori 

"  1'    C_  '**£\m.m.**.       rm    •IrxMj-w    ^in/ina  mnrnì    /Ì»«•f4^n  il 


*afi>,jfitdì  27..  vi  nacquero  molti  mofeioni  ,  ed 
co  alcuni  venni  attendevano  a  pafcere.,  e 
un       \  pafeen- 
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pafcendo  ad  ingrofTare  .  Giunti  al  conveniente 
(tate  fi  fermarono ,  ed  indurirono  in  Ninfe  ,  o 
Crifalidi .  Il  dì  io  di  Giugno  fcapparon  iiiora  al 
èune  poche  mofche,  alcuni  pochi  tnofeioni*  e  mol- 
ti flì  mi  mofehenni  neri  coli* antenne  corte  m  tefaci 
e  fitto  al  dì  1 6.  puf  di  Giugno  continuarono  ogni 
giorno  a  vederli  nuove  mofche  ,  nuovi  mofcionU 
c  nuovi  mofehenni  ;  ma  i  tre  giorni  fuffegucu- 
*i  comparvero  (blamente  nuovi  ,  e Jncd tifimi 
mofehenni  .*  1  •  m  ■  -  *  •«  i:  s  ?,  -  9  umfò 

*  Adi  16.  di  Maggio  pofti  i  fiori  di  iiguftip 
peftati  in  quattro  vafi  ,  due  de'  quali  furono 
ftìaffiati  con  acqua  ,  e  dopa  fei  giorni  ferratili 
'fòrti  vi  riacque  mai  cofa  veruna,  ancorché  ne?  pri- 
:Mgirirai  le  mofche  vi  pofaffero  alcune  poche  del- 
^jblfruòyà.    *w  *  *  vii  w 

!f  Adi  6.  di  Ginghò .  Fiori  di  Arando  *  lidi  a*. 
W  tnolri  mofeioni  ,  ma  molti  pià  àlrjapmjfc. 
guenre  .  II  di  29.  cominciarono  a  Scappar  iuota 
JfcWofche  ,  e  continuarono  per  tutto  il  di  jfrniì 
1  Edglió  %  li  tnedefimo  giorno  ite*  4-  nacquero  ino- 
fcherini  con  le  antenne  corte  .  Il  dì  5.  nati  alcu- 
ni? mbffcioni  più  grofll  de'  primi  $  che  fona  ua 
D^a\az2a,  nati  ancora  altri  mofehenni  cerni  an- 
tóme  corte  >  e  afcricon  le  atìtennethinghe^  «  di 
^iifcftÉ  dbé  razze  dì  mofehenni ,  ne  nacquero  ogni 
giorno  molti  per  fino  a  tutto  il  giorno  decimo  di 

1  Ij  X&igHò  i  fiófl^  GéUl^aifdihalj  • 

•Nad^Sfcro  molti  mofciòtì  li         d  continuaro- 

^noP^^fc*  fegni  giorno  ftto-a  tm#;  il:  & 

iitóìficj  e   |  Ma 
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Ma  il  i  ài  Luglio  fino  all'  8.  vi  nacquero  ognt 
giorno  rnofeioni  di  quei  piti  grofsi  ;  e  il  dì  9. 
nacque  una  mofea  >  fi ,  come  ancora  un'  altra 
il  dì  10.  Il  dì  11.  nacque  un  mofeione  . 

In  altro  alberello  di  Gelfomini  petti  il  dì 
Giugno  fuddetto  nacquero  rnofeioni  il  dì  13; 
c  continuarono  per  tutto  il  dì  15.  il  3.  di  Lu- 
glio nacquero  altri  rnofeioni  di  quei  più  grofsi  J 
ficcomei  giorni  feguenti  fino  al  dì  ri.  Il  dì 
nati  mofcherisii  con  Y  antenne  corte  ;  ficcòftie 
ancora  il  17 •  il  18.  e  il  19.  Nel  qual  giorno  19! 
oltre  i  mofeherini  nacquero  parimente  itìèlti 
altri  rnofeioni  grofìi  .  Il  dì  20.  molti  altri  tno- 
fcherini  ,  e  rnofeioni  grofsi  ,  ed  i  mofeherini 
durarono  a  nafeere  ogni  giorno  fino  a  tm 
to  il  dì  26.  Il  dì  5.  di  Agofto  ,  e  il  dì  6/  di 
nuovo  nacquero  mofeherini  della  ftefsa  razza 'de* 

mentovati ,  - 

In  altro  alberello  di  vetro  con  Gelfomini  pe- 
flati  il  dì  8.  di  Luglio  ,  non  nacque  altro  che 
un  folo  mofeione  il  dì  19.  Ed  in  altro  alberello 
fimile  del  fuddetto  8.  di  Luglio  ,  nacquero  mòl- 
.tifsimi  rnofeioni  pure  ancora  il  dì  19.  il  dì  io. 

•ed  il  dì  21.  '  \  ^ 

*  In  quei  fiori ,  che  in  Firenze  fi  chiamanò  Gel- 
fomini del  Gimè  ,  peftati  il  dì  5.  di  Luglio  ,  vi 
vidi  fopra  molte  uova  il  dì  8.  dalle  quàfc  frati 
i  vermi  ,  ne  nacquero  le  mofchefl  dì  25.  Ma  il 
<Jì  4.  di  Agofto  fi  fecero  vedere  molti  mofchdri 
ni  hclì  coir  antenne  corte. 


Gelfomini  dcl  < 
mè, 
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mè  ,  peftati  il  dì  9.  di  Luglio  ;  il  dì  19.  del  me- 
defililo  mefe  vi  nacquero  molti ,  c  molti  mofcio- 
ni ,  e  molti  altri  il  dì  io.  Il  dì  29.  una  mofca  , 
ed  il  30.  molte  ,  e  molt' altre;  e  vi  nacquero  pa- 
rimente molti  mofcioni  di  quei  groflì  .11  2.  ed  il 
3.  d*  Agofto  altre  mofche  ;  ed  in  altro  vafo  pur 
de*  9.  di  Luglio  di  Gelfomirii  del  Gimè  .  Il 'di  28. 
cil  dì  29.  nati  molti  mofcioni  groflì.  Il  30.  altrr\ 
mofcioni  fimili  ,  e  quattro  mofche  .  II  Jr.  altrfe 
mofche  ,  e  molti  mofcherini  coir  antenne  corte11. 
Il  2.  di  Agofto  un'  altra  mofca  .  •  '  '' 

In  altro  vafo  di  Gelfomini  del  Gimè  peftati  il 
dì  16.  di  Luglio  ;  la  notte  fufìèguente  agli  u.  di 
Agofto  nacquero  molte  mofche  .  Il  dì  12.  due  al- 
tre mofche  .  Il  14.  tre  altre  ,  *  1  :  ^ 
.  In  altro  vafo  pur  del  26.  di  Luglio  de*  mede- 
fimi  Gelfomini  del  Gimè  r  la  medefima  notte 
fufleguente  al  dì  11.  di  Agofto  nacquero  due  m& 
fche  .  Udì  15.  nacquero  due  altre  mofche  1  :  '' 

In  quattro  vafi  di  Gelfomini  di  Catalogna  Spe- 
ttati il  dì  6.  di  Luglio  ,  non  nacquero  mai  tìe  veft 
mi  ,  ne  animali  volanti,  *  1  •  "f 

In  due  altri  vafi  de'  medefimi  Gelfomini  di 
Catalogna  peftati  il  dì  21.  di  Luglio  ,  vidi  il 
giorno  feguente  molti  piccoli  vermi  .  Serrai  i 
vafi  con  la  carta  f  ma  non  vi  nacque  mai  veru- 
no animale  volante ,  e  i  vermicciuoli  fi  morirono 

In  un*  altro  vafo  de'  medefimi  Gelfomini  pe- 
ftati il  dì  6.  di  Agofto  .  Il  dì  15.  vi  vidi  alcune 
uova  ,  ma  non  ne  nacquero  vermi ,  ne  percòn- 
feguenza  aainurfetci  con  P  ali  ,  <  \ 

E   4  In 
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-  In  un'altro  vafo  del  dì  fuddetto  eoa  altri  GftU 
fomini  di  Catalogna  la  mattina  del  dì  7.  vi  ofler- 
vai  moltiflime  uova,,  e  infiniti  minutiflìmi  ver- 
micciuoli  ,  che  non  folamente  vagavano  fopra  i 
Gelfomini  ,  ma  ancora  fu  per  le  parieti  del  vafo 
di  vetro  .  La  ieca  del  medefimo  giorno  fi  ferma- 
rono  per  le  parieti  del  vafo  fenza  moverfi  ,  ed  il 
dì  1 1.  eran  pur,  quivi  fermi  ,  e  morti  ,  e  inari- 
diti .  Ne  mai  nacque  alcuno  animaluzzo  con 
T  ali  .  Ed  il  fimile  per  appunto  avvenne  in  due 
altri  alberelli  ,  ne'  quali  lo  fteffo  fuddetto  gioir* 
no  de'  6.  furon  podi  altri  Gelfomini  di  Catalo- 
gna .  Ed  il  fimile  parimente  in  quattro  altri  vafr, 
ne  quali  rifeci  la  prova  il  di  1 1.  pur  d'  Agofto^; 
m  fomma  ne*  vafi  pieni  di  Gelfomini  di  Catalo- 
gna ,  a  me  non  è  mai  accaduto  »  che  i  piccoli 
vermi  fieno  giunti  alla  loro  perfezione  di  mé- 
Ararli  animali  volanti.  I  <.  .  i  oi 

Adi  17.  di  Giugno  .  Fiori  di  Gineftra  *  II  dì  7. 
di  Luglio  vi  nacquero  mofche  ordinarie  ,  e  così 
il  giorno  feguente  .  Il  di  9.  nati  mofeherini  con 
T  antenne  corte  .  Il  dì  19.  vi  nacquero  alcune 
mofche  minori  delle  prime  ,  e  quefte  fono  di  una 
razza  differente  da  quelle  ,  ed  il  lor  verme  an- 
ch' eflb  è  differente  ;  imperocché  fe  il  verme  di 
quelle  è  in  figura  di  cono,  e  per  cosi  dire ,  lifeio , 
e  fatto  a  anelli  ,  il  verme  di  quefte  piccole  mo- 
fche è  più  fchiacciato  ,  e  non  lifeio  ,  e  intorno 
intorno  ha  la  pile  corredata  di  alcune  punte- 
ielle  a  fòggia  di  merletti  :  e  quefti  fon  quegli 
iteffi  vermi  delle  mofche  minori  ,  de'  quali  fc« 


■ 
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ci  menzione  quando  parlai  de'  Giacinti  del  di  12. 

MÈO!*.  <*  .''         :>  .y;ni  £i  tr^'tìUk)  :*J  h  :..\... 

o.n  Adi  dettai  ,  altri  fiori  di  Gineftra  .  Il  di  7.  di 
.Luglio  vi  nacquero  mofche  ordinarie  >  e  durar» 
no  a  naicere  dell'  altre  fino  a  tuttodì  di  Seguente, 
e  pofeia  non  vi  nacque  mai  nient'  altro  .  Ma  in 
due  altri  vafi  de*  medefimi  fiori  peftatì  il  dì  pri- 
mo di  Luglio  vi  vidi  dell'  uova  ,  ma  non  ne  nac- 
quero mai  vermi ,  ne  altri  animali  »  i.ih 
Adi  17.  detto  .  Fiori  btricinofi  di  Lattuga  u 
Il  dì  26.  e  il  di  17.  nacquero  molti  mofeioni  . 
Il  dì  8.  e  il  dì  9.  di  Luglio  nacquero  altri  mofeio- 
ni di  quei  groffi  .  Il  dì  10.  e  il  dì  11.  nacquero 
molte  mofche  ♦  .  i  *  v.  :  ■  ;  «  ^  r  :? 
oli  Adi  18.  di  Giugno  .  Fiori  di  Viole  garofàne  m, 
Il  dì  fefto  di  Luglio  nati  mofeioni  di  quei  graffi 
IlrdìiT*  natiakri  mofeioni.  filtrili  ,  e  mólti  m* 
fcherini  con  V  antenne  lunghe  in  teda  .  Il  dì  8. 
.e  il  dì  n.  un*  altro  mofeione  ♦  Il  dì  iz.  £  il  dì  13. 
?yna  mofea  per  giorno  ,  e  moltiffimi  mofeherini 
«di  quegli  ,  che  anno  V  antenne  corte .  !i 
j:  Adi  18.  di  Giugno  fuddetto  .  Fiori  di  Ciano 
iPerfico  odorofitfìmo  volgarmente  detti  Ambret- 
te .  Il  dì  13, 

ili  dì  im.  niente  .  Udì  14.  e  Udì  *xj.  nata  una 
mofea  per  giorno  .  Rifatta  la  prova  adi  26.  di 
Luglio  in  quattro  differenti  <vafi  ,  non  vidi 
mai  nafeer  colà  veruna  ,  eccetto  che  in  un  va- 
in  cui  nacquero  due  fòle  mofche  il  dì  1 5.  di 

^  Adi  detto,  Fiori  di  Acacia.  Il  giorno  diciar*. 
iz  .  nove. 


Digitized  by  Google 


74    DEGLI  ANIMALI  VIVENTI 

novefimo  di  Luglio  vi  nacque  una  fola  mofca  , 
ne  mai  più  vi  nacque  altro.  ;  * 

Adi  30.  di  Giugno.  Fiori  di  Mortella  mcfli  in 
due  vafi .  Il  dì  5.  di  Luglio  vi  vidi  fopra  alcune 
uova  ,  ma  non  ne  nacque  mai,  niente  .  E  niente 
altresì  in  un'  altro  vafo  del  medemo  giorno  .  So- 
lamente in  un  grande  orinai  di  vetro  pieno  de' 
medefiìitì  fiori  di  Mortella  non  peftati  vi  nacque- 
ro  mofeherini  con  Y  antenne  corte  ,  e  di  quegli 
ancora  con  V  antenne  lunghe. 

Adi  il.  di  Luglio .  Fiori  di  Scarlattea  .  Non 
vi  nacque  mai  altro  ,  che  un  folo  verme  ,  e  con- 
fèquentemente  una  fola  mofca,  piccola  il  giorno 
ietti mo  di  Agofto  .  Ma  in  un'  altro  vafo  con 
de*  medéfimi  fiori  non  vi  nacque  mai  nulla.  .  > 
(  Adi  14. di  Luglio .  Sciamiti ,  ovvejro  Amaran- 
ti .  Il  di  terzo  di  Agofto  vi  nacque  una  fola  mo* 
fca  ordinaria  ,  e  non  altro .  Ma  in  un'altro  vafo , 
in  cui  puf  ri  poli  il  dì  fuddetto  14.  di  Luglio  de1  fio- 
ri de*  medefimi  Amaranti  ,  vi  nacquero  il  dì  2. 
di  Agofto  moltiffimi  mofeherini  neri  non Tanten- 
ne  corte  ,  e  per  cinque  altri  giorni  feguepti  ogni 
giorno  ne  nacquero  moltiifimi  .  Replicai  la  pro- 
va il  primo  giorno  di  Settembre  in  due  altri  ,va- 
fi  >  ed  in  tutt'a  due  il  dì  15.  del  medcfimo  me/è 
nacquero  moltiffime  mofche  ordinarie  .  Per  cin- 
que giorni  feguenti  non  vi  nacque  niente .  Ma  il 
dì  28.  in  tutt'a  due  i  vafi  vi  nacquero  moltiffime 
A  quelle  mofche  minori  >  che  di  fopra  ho  detto  ef- 
fere  di  una  razza  differente  dall'  ordinarie  .  E  di 
quefte  ftefle  mofche  ne  vidi  nafcer  fempre  delle 

nuo- 


Digitized  by  Google 


NEGLI  ANIMALI  VIVENTI.  ?s 

nuove  ogni  giorno  fino  a  tutto  il  dì  primo  di  Set- 
tembre. •  :i  1  - ..:  ;.f 
'  Adi  14.  di  Luglio  fuddetto  .  Fiori  di  Anici  in 
due  Vàfi  .  Il  dì  17.  vi  erano  date  deportate  in 
tutt'  a  due  i  vafi  moltiffime  uova  ;  ma  non  ne 
nacque  mai  animale  alcuno  .7  c  ...  'u 

Adi  18.  di  Luglio  .  Fiori  di  Malva  .  In  capo 
a  poche  ore  vi  fùron  fatte  fòpra  molte  uova  ^ 
Il  dì  2i.  eravi  nato  uno  ftuolo  di  vermi  ,  i  quali, 
di  giorno  in  giorno  ingroffavano  ,  ed- il  dì  i6. 
erano  più  ingroflàti ,  ed  allungati  y  ma  poi  appo- 
co  appoco  ,  tutti  morirono  ,  e  marcirono  ,  nevi 
nacque  mai  neflbno  animale  alato  .  r  . 

Adi  21.  di  Agofto  .  Fiore  Indiano  minore  del 
Cefalpino  ;  Tanaceto  Peruano  del  Cordo  ;  Ta* 
naceto  Affrìcano  di  Altri  ;  Fiore  Aflfricano  dello 
Svverzio,  che  in  Firenze  è  chiamato  Viola  Affri- 
eana  minore  vellutata .  Quafi  fubito  ,  che  ebbi 
ptafto  quefto  fiore  in  un  vafo  di  vetro  ;  vidi  fubi* 
tó  ,  Che  vi  fi  gettaron  fopra  delle  mofche  ,  c 
de'  tiiòfciótìi  .11  dì  24.  vi  eran  nati  molti  fotti- 
liffimi  vermi  ,  che  feguitarono  a  ingroflare  fino 
alla  giuda  loro  datura  .  La  mattina  det  12.  Set- 
tembre nacquero  molte  mofche  ,  e  continuò  a 
nafeerne  dell1  altre  fino  a  tutro  il  dì  14.  E  pofeia 
non  vi  nacque  più  altro  .  Lo  fteffo  avvenne  con 
pochiifima  variaziohe  in  un  altro  alberello  pur 
del  dì  21.  Agofto  .  Ma  in  altre  firaili  Viole  ÀfiH- 
canc  minori  vellutate  inerte  in  opera  il  dì  27.  di 
Settembre  vi  furon  bensì  depofitate  dell'  uova  ; 
ma  non  vi  nacquero . 

Adi 
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"  Aldi  primo  di  Settembre  .  Tanaceto  Affricato 
maggiore.  Fiore  Indiano  maggiore .  Violr Affet- 
tai» maggiore,  lidi  %.  vi  vidi  vermi** m** 
Il  dì  8.  ferrai  il  vafo  .  Il  di  14.  vi  nacque  una 
gran  moltitudine  di  mofcioni  »  e  uni  gran  molti- 
tudine ancora  ogni  giorno  fino  aldina*  Ianfn" 
ahm  alberello  dopo  aver  continuato  a  nafte*  pao. 
feioni  dal  dì  15.  fino  al  dì  19.  da  detto  giorno  19. 
fino  al  dì  %6.  non  vi  nacque  niente  ,  ma  il  det- 
to di  xfc  cominciarono  a  nafceivi  moltiffinii 
xnofcherini  neri  coli'  antenne  corte  ,  e  continuò 
la  loro  nafeita  per  tutto  il  dì  z8.  In  un  terzo  va- 
iò pur  del  fuddetto  primo  giorno  di  Settembr€ 
non  vi  nacque  altro ,  che  cinoiie  ,  $  f«i  mofdo- 
ni  il  dì  15.  Siccome  poi  in  altro  vafo  de'  2>  .  di 
Settembre  nacquero  folàmcate  alcinji  pochi  mo- 
feioni.     «r  .        .  j   ;  jj;        .  .^jf*  ;  fjjfi^  orj 

Adi  ii.  di  Settembre  .  Girafole  ,  ovvero  Fior 
del  Sole  Peruano  ,  o  Elitn&pio  Peruano  maggio- 
re  .  Il  dì  14.  Ottobre  vi  nacqueroiile  prime  mo- 
fche .  Ne'  tre  feguenti  ne  nacquero  alcune  altre 
poche.  :      .  m        ^:r.2S}  ^t 

Adi  17.  di  Settembre  .  Fioià  di  Colchico  au- 
tunnale: giallo  in  due  alberelli .  In,  tm'  a  due  il 
dì  2*.  le  mo/che  vi  fecero  le  lcno  uova >  ma  nqn 
ne  nacque  mai  alcun  vern^ch-r  :  re      :>  r;bur* 

Adi  22.  di  Ottobre  .  Orchis  ,  a-Xafticctoiir^ 
nimo  autunnale  di  fiore  odorato  .  Non  *i  /wt*i 
mai  partorite  uova  >  ne  mai  vi  nacquero  vermi  * 
ne  animaluzzi  votanti. ,1  ->*««>pp  ib 

Quali  animaletti  nafeano  ^fevra ,  tutte  >  fiid- 

det. 


Digitized  by  Google 


VEGLI  AMMALI  WENTI .  77 

• 

Stette  forte  di  fiori  ,  e  fovra  altri  ancora  ièccat1 
air  ombra  ,  «temiti  pofcia  in  vafi  aperti,  sfer- 
rati lo  riferfrì»  nelte  feconda  Parte ,  dove  mi  vie- 
pé  più  in  accóncia    Ma  dove  ieonfideratamente 
ttii  fon  lafciato  trafportare  ?  Torniamo  «He 
Chiòcciole  v        10  diceva  avere  il  cuore  così 
grande  da  poterfi  feorgere  fenza  V  aiuto  del  Mi- 
croftopio  ;  e  diceva  altresì  v  che  i  Lumaconi 
ignudi  terreftri ,  e  marini  ,  e  lefteffe  Chiocciole 
f  fèttèftri  eoi  gufeio  anno  gli  frumenti  della  genera- 
tone i  tanto  ne'  mafehi ,  quanto  ancora  nelle  fem- 
-fiiififc  tutti  fabbricati  nello  ftefso modello.  Porfei 
TOafchi  ,  e  le  femmine  delle  Sangui  fughe  ,  ^Mi- 
gnatte ànno  la  ftefla  fomiglianza  di  finimenti  ;  to 
per  lo  meno  in  tutte  le  Mignatte  ,  che  ho  noto- 
«lizzate  ,  gli  ho  trovati  tali  ,  quali  appunto  gli 
ho  fatti  delineare  nella  Tav.  decimaquarta  Big. 
nona  .  E  fe  vi  poffano  cfser  Mignatte  ,  die  gli 
-(modellino  in  altra  foggia  differente ,  noiplaiiffihv 
-«no  ,  e  non  lo  nego  ;  ma  folamente  voglioidicr  > 
9  che  non  mi  è  accaduto  il  vederle*  .  E  quel  che  di- 
co delle  Sanguifughe  di  acqua  dolce  ,  lo  .dico  *J- 
•tresì  delle  JBanguifughe  di  Mate  ,  nellerqió*  ho 
tempre  veduti  fimiliffimi  gH  arnefi  ,  cheifeado- 
prano  nel  lavoro  della  generazione  ,  ancorché 
quefti  delle  Sanguifughe  marine  fieno  modellati 
«tolto  differentemente  da  quegli  delle  Sanguifu- 


m 

Ri 

di  quefte  due  razze  di  animaletti  acquatici  .  T 
decimaquarta.  J*i&  ottava  .  Tav.  vi&cfma .  Ftg 
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fava  .  Ritorniamo a'Lombrichi  terreftri,  i  quali  r 
come  accennai  fono  di  una  fpezie  differente  da 
quegli ,  che  abitano  nel  corpo  degli  Uomini  ,  c 
de"  Bruti  ,  ancorché  tuttf  fotto  lo  fteffo  genere 
fieno  completi .  ■  *  ^  *  *n 

•  I  Lombrichi  terreflri  fon  di  diverfe  fatte  :  Al- 
cuni portano  fui  dorfo  poco  lungi  dalla  tefta  una 
certa  fàfcia  rilevata  a  foggia  fifniliffima  di  urta 
bardella  fenza  l'arcione  dinanzi  .  Altri  non  poi* 
tano  quefta  bardella  .  Tra  quegli ,  <he  la  porw 
no  ,  alcuni  tondeggiano  per  tutta  quanta  la  loro 
langhezza  tanto  nel  mufo  ,  che  nella  coda  .  Tav. 
decimaquinta  ,  Figura  tet^a  .  Alcuni  ancorché 
tondeggino  nella  lunghezza  del  mufo  ,  e  del  ven- 
tre i  contuttociò  anno  la  coda  larga  fclnacciata  , 
che  termina  in  figura  di  fòglia  di  Ulivo  .  Tav.  de- 
cimaquinta ,  Fig  prima  ,  e  feconda .  Tra  quegli  i 
che  non  portano  quella  bardella  ,  alcuni  tondeg- 
giano per  tutta  quanta  la  loro  lunghezza  ,  ed  al- 
tri  an  la  coda  larga  fpianata  ,  e  fatta  a  foggia  di 
una  foglia  di  Ulivo  .  Té*,  decimaquinta  ,  Fig.  fe. 
conda  ,  e  tutte  quefte  razze  fon  leftiffirtie  ,  e  v'u 
viffime  al  moto  .  Vi  è  la  quinta  razza  di  certi 
Lombriconi  più  torpidi  >  i  quali  fono  groffiffimi  * 
come  fi  può  vedere  ,  Tav.  decimafefia  ,  Fig.  pri- 
ma ,  e  non  anno  la  bardella  fui  dorfo  ,  ne  la  co- 
da a  foglia  di  Uliva  ;  e  quando  fi  diftendono  ,  e 
fi  'allungano  arrivano  alla  lunghezza  di  più  di  uri1 
braccio  ;  e  quefti  non  aflòttigliano  mai  la  coda  a 
quella  fottigliezza  ,  alla  quale  arrivano  tutte  quan- 
•  *^  tr^* 

razze  .  Ve  ne  fono  di  alcune  razze,  che 
\*.  fern- 
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iempre  fi  mantengono  piccoliffimi  ;  di  quelle  che 
crefcono  ,  ed  arrivano  alla  groflezza  quafi  del  mi- 
nor  dito  della  mano  di  un  uomo  «  Il  cplore  cfter? 
no  dellar  pelle  varia  feconda  la  divertiti  delle  rerv 
re  ,  nelle  quali  abitano  ,  e  prendono  I!  alimento  . 

Quando  fi  appartiene  all'interna  fabbrica  delle 
vkcere  ,  il  canale  degli  alimenti  lo  trovo  figurato 
in  due  modi  .  In  quei  Lombriconì  groffi  ,  e  più 
torpidi  degli  altri  della  Tav,  decimaftjla  ,  Fig.  pfo 
W4(raflembra ,  che  a  prima  vifta  abbia  tre  ftom* 
chi  »;  ,ma  la  verità  fi  è ,  che  quejgli  ,  che  raflem- 
brano  doma  chi ,  fon  tre  falce  ri  tonde  ,  rilevate  * 
che  in  tre  diverfi  luoghi  cingono  Y  Efo&go  ,  e  lo 
fortificano  efternamente ,  e  con  efpanfioni  tendi* 
nof e  fi  attaccano  intorno  intorno  al  petto  ,  ed  ai 
dorfo  ;  e  poflbno  fare  allungare  >  e  feorciare  cflo 
Efbfego  fecondo  il  bifogno  ,  e  la  volontà  dell'ani- 
male .  Tav.  dtcimafefla  x  jfifg.  feconda  .  Il  fecon- 
do modo  nel  quale  trovo  figurato  il  canale  degli 
alimenti ,  che  è  comune  a  tutte  l'altre  razze  di 
Lombrichi  terre/tri ,  fi  è  un  lungo  Efofàgo,  che 
termina  in  un  concavo  ,  che  è  lo  ftomaco  fatto  a 
foggia  di  un  cuore  di  parieti  molto ,  e  molto  più 
grofàve  dure  di  quei  ,  che  fieno  le  tuniche  di 
eflò  Efofago  ,  e  le  tuniche  altresì  dell'  inteftino  ; 
il  quale  inteftino  continuato  allo  ftomaco  cammi- 
nando a  linea  retta  d'  ogni  intorno  attaccato  ,  e 
ftUftfa  dagli!  fpazj  de'  mufculi  circolari  ,  che  lo 
fansp  apparire  i nere fpato  ,  e  fatto  a  celle  ,  come 
finè  i'  interino  Colon  ,  giugne  a  sboccare  nei 
meteo  mezzo  dell' ultima  ,,  e  più  fottìi  punta  deb 
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la  coda  .  Tav.  decimaquinta  ,  Fig.  quarta  ,  diver- 
famente  dall'  in  tedino  de'  Lombrichi  degli  anima- 
li ,  che  sbocca  fuor  del  ventre  poco  prima  ,  che 
arrivi  all' ultimo  della  coda  .  Ma  queir  in  tedino 
di  tutti  i  Lombrichi  terreftri  è  fempre  pieno  pie* 
niflìmo  da  capo  a  piede  di  un  fior  di  terra  fottilif- 
fima  ,  ed  impalpabile ,  che  è  il  folo  cibo  ,  di  che 
fi  pafeono  quefti  animaletti ,  fenza  toccar  mai  le 
radici  ,  l'erbe  ,  e  gli  altri  frutti  della  terra; onde 
ottimamente  Plauto  Caf.  At.  primo. 

Poji  atttetn  ttifi  ruri  ervum  tu  comedevis  y 

Aut  ,  qua  fi  Lutnbricus  ,  terrai*. 
Non  fono  forfè  foli  i  Lombrichi  terreftri  a  nu- 
tnrfl  di  quefto  elemento  y  imperocché  ho  oflerva- 
to  ,  che  quegl'  Infetti  marini  vaganti  per  i  fondi 
del  Mare  ,  che  Priapi  marini  fi  appellano  ,  anno 
foven  temente  piene  tutte  le  loro  lunghini  me  bu- 
della di  fola  minu tiffi ma  arena .  Ho  offervato  pa- 
rimente ,  che  le  Folaghe  tengono  fempremai  pie- 
no zeppo  il  ventricchio  di  bianche  minutiffime 
pie  t  ruzzoline  poco  più  grofle  della  rena  medefima , 
tra  le  quali  pietruzzoline  talvolta  vi  fi  trova  qual- 
che filo  di  erba  ,  o  qualche  piccola  fogliuccia  :  U 
che  forfè  a  prima  villa  parrebbe,  che  poteffe  rin- 
francar l'opinione  del  Chiariffimo  Gio:  Alfonfo  Bo- 
retti  y  il  quale  nel  fecondo  Tomo  de9  Libri  del  moto 

Propofizione  191.  affermò  ,  al- 
cuni animali  poterfi  forfè  nutrire  di  fola  terra  are. 
nofa  ,  e  nella  Propofizione  194.  poterfi  fofpet ta- 
re ,  fe  gli  uccelli  prendano  le  pietruzze  per  ca- 
gione di  alimento  .  Veggafi  il  mio  libro  delle 

Effe. 
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BfperienTie  intorno  a  diverfe  cofe  naturali,  ftamparo 
mFirenze  V  Anno  1671.  inquarto  .  Ma  il  Bo- 
rttti  parlava  Tempre  ,  e  fcrivea  da  quel  grande  , 
e  iavio  uomo  ,  che  veramente  egli  era  ;  è  però 
non  difte  affermativamente  ,  che  gli  uccelli  pren- 
defsero  le  pietmzze  per  cagione  di  nutrimento  : 
ma  folamente  lo  accennò  come  per  unfuo  fofpet- 
to  •  Ed  in  vero  potrei  feri  vere  di  efsermi  accerta- 
to t  che  quelle  pietruzzole  inghiottite  dagli  uc- 
celli  non  conferifeono  alla  loro  nutrizione  :  impe- 
rocché in  tempo  di  Verno  rinchiufi  in  una  gab- 
bia un  cappone fenza  dargli  mai  ne  da  mangiare, 
ne  da  bere  ,  e  pafsati  che  furono  cinque  giorni 
mreri  fi  mori  ;  ficcome  altri  capponi  tenuti  pur 
fenza  mangiare  ,  e  fènza  bere  non  vifsero  più  che 
fette  ,  otto  ,  e  nove  giorni  ;  e  pure  aperti  i  loro 
entrigli  ,  vi  trovai  in  tutti  una  confiderabile 
quantità  dì  pietruzzole  ,  che  aveano  inghiottite 
prima  ,  che  foflero  rinchiufi  ,  ed  in  tempo  di  co- 
*ì  gran  bifogno  non  fi  erano  confumate  ,  ne  paf- 
fatein  nutrimento  .  Ritentai  la  prova  in  un  altro 
cappone  ,  ed*  a  quefto  fomminiftrai  continua- 
mente acqua  da  poter  bere  ,  e  nella  cafletta  della 
gabbia  mifi  molte  pietmzze  numerate,  acciocché, 
fe  vinto  dalla  fame  volcflecibarfene ,  poteffe  farlo 
a^ìio  piacimento  ;  ma  egli  non  le  toccò  mai  ,  an- 
<x>rchè  ne  primi  giorni  della  prigionia  non  facef- 
•fee  altro  che  bere  ingordiffimamente  ,  e  con  fre- 
quenza .  Quattro  giorni  prima  della  fua  morte 
allentò  grandemente  il  bere  ,  e  finalmente  paf- 
fato  il  ventèlimo  giorno  fi  morì  .  Ed  uh  altro 
Opere  del  Redi .  Tomo  l  F  cap- 
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cappone  tenuto  in  chiufa  con  la  medefima  libertà 
dì  poter  bere  arrivò  a  vivere  ventiquattro  giorni 
ed  io  dopo  la  lor  morte  ne*  ventrigli  di  tutt'  a 
due  trovai  le  folite  pietre  ,  conforme  le  avea  tro- 
vate ne*  primi  ;  e  conforme  le  ho  trovate  ne*  ven- 
trigli di  alcuni  Colombacci ,  che  dopo  aver  cam- 
pato fenza  cibo  ,  e  fenza  bevanda  chi  dodici  ,  e 
chi  tredici  giornate  intere,  finalmente  fi  morirono. 
Un*  Aquila  reale  campò  ventotto  giorni  fonza 
mangiare  ;  un*  altr*  Aquila  fimile  in  tempo  del 
Sollione  ne  campò  ventuno  .  Ventuno  ne  campò 
parimente  un  Avoltojo  .  Diciotto  un  Bozzagro  , 
ed  altrettanto  una  Albanella  :  e  pure  f  Aquila  , 
V  Avoltoiò  ,  il  Bozzagro  ,  e  V  Albanella  ,  c  tutti 
gli  altri  limili  uccelli  di  rapina  non  coftumano 
d'inghiottir  volontariamente  le  pietruzzole,  ficco- 
jne  non  le  inghiottifcono  molti  altri  uccelli  *  che 
non  anno  corredatoli  ventriglio  di  quei  mufcoli  co- 
sì grofsi,  e  così  forti  i  che  fi  vedono  ne1  ventrigli  de' 
Capponi ,  de' Fagiani ,  dell'  Ocche ,  dell'  Anatre  $ 
de'Cigni ,  delle  Grue ,  e  di  altri  uccelli,  chefoglio- 
no  foventemente  beccare  i  faffolini .  Gli  animali 
non  muojono  così  prettamente  per  cagione  del  di- 
giuno >  come  crede  il  volgo.  Tra'cani  >  che  ho  fat- 
ti morir  di  fame  ,  vi  fono, itati  di  quegli ,  che  fen- 
za mangiare  ,  e  fenza  bere  fon  campati  trenta- 
quattro ,  e  trentafei  giorni  .  Un  piccolo  cagnuo- 
fo  ne'  giorni  più  caldi  della  Statearrivò  fino  a  ven- 
ticinque giorni  fenza  bere  ,  e  fenza  mangiare  ;  e 
molto  più  oltre  farebbe  trafcorfo  ,  Ce  fpinto  dal 
gran  rovello  della  fame  non  foflè  (aitato  da  un'  al- 
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tifsima  fineftra  .  Un  gatto  del  Zibetto  ,  che  Jena 
odorifera  fu  chiamato  da  Pietro  Cartello  Mcfsine- 
fe  y  indugiò  a  morire  dieci  giorni  »  €  liti  grofsifsi- 
mo  gatto  falvatico  ne  indugiò  venti .  Venti  gior* 
ni  mi  campò  una  Gazzella  .  Un  Taflò  in  tempo 
di  Verno  campò  un  mele  intero  .  I  Topi  dome» 
ftici  ,  e  oompagnuoli  poffono  poco  fofirir  la  fa* 
me  ;  Imperocché  in  molte  prove  ,  che  ne  ho  fatte, 
non  fon  mai  arrivati  a  tre  giorni  interi  fenza 
mangiare  .  Pel  contrario  le  Tartarughe  terreftri 
le  ho  condotte  fino  in  diciotto  mefi  ;  le  Vipere 
fino  in  dieci  ;  e  come  ho  detto  di  (òpra  ,  un 
Lucertolone  aftricano  campò  piìt  di  otto  mefi 
fenza  voler  mai  affaggiare  veruna  forta  di  cibo  . 
Ma  quefte  tre  ultime  razze  di  animali  fogliono 
per  lo  più  naturalmente  nelP  Inverno  o  non  ci- 
barti ,  o  prendere  fcarfifsimo  ,  e  radissimo  il  nu- 
trimento .  Negli  altri  animali  giova  molto  la  ro- 
buftezza  ,  e  P  età  per  poter  lungamente  fofirir  la 
fame  .  Ma  in  molte  generazioni  d'infetti  è  natu- 
lezza  .  None  immaginabile  quanto  fi  trovino  bel- 
le  le  vifeere  degli  animali  fatti  morir  di  fame  ; 
il  che  dovrebbe  fervire  per  infegnamento  ,  che  la 
dieta  beri  regolata  è  la  più  ficura  medicina  per 
rimettere  in  fedo  le  vifeere  degli  uomini  ,  e  per 
iftafare  gP  intrigatimi  canali ,  e  andirivieni  de' 
loro  corpi  . 

Io  diceva  di  fopra  ,  che  P  inteftino  di  tutti  i 
Lombrichi  terreftri ,  per  tutta  la  fua  lunghezza  è 
pieno  di  terra  .  Sdrucito  queft*  inteftino  dal  pò- 
dice  infino  allo  ftomaco  ,  e  ben  ripulito  da  quel- 
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la  terra  ,  fi  trova  nella  cavità  di  etto  infettino  i 
un  altro  groflò  canale  ,  che  vi  ferpeggia  quafi 
per  tutta  la  fua  lunghezza  ,  come  fe  fotte  un  in- 
terino dentro  ad  un  altro  inteftino  :  ho  detto  , 
quafi  per  tutta  la  fua  lunghezza  ;  imperocché 
non  ifcorre ,  come  dice  il  Vvillis ,  foto  duEìu ,  fcilicet 
a  cauda  ufauc  ad  tentriculum  ;  imperocché  quella 
eftremità  di  quefto  canale  ,  che  giù  per  V  intefti- 
no va  vcrfo  il  podice ,  termina  dentro  alla  cavità 
di  eflò  inteftino,  in  lontananza  di  quattro  buone 
dita  traverfe  dall'  apertura  del  podice  ,  c  pofcia  , 
fòmmamente  affottigliandofi  ,  fora  la  tunica  del 
medefimo  inteftino  ,  e  cammina  alla  volta  del 
podice  fra  la  tunica  mentovata  ,  ed  il  dorfo  ;  fic- 
come  V  altra  eftremità  fuperiore  >  quando  è  arri- 
vata ne'  contorni  dello  ftomaco ,  ne  fora  la  tuni- 
ca, e  patta  efternamente  alla  volta  della  tefta  con 
una  fomma  fottigliezza  di  canale  .  Non  tutti  i 
Lombrichi  lo  anno  figurato  nella  fteflà  maniera  : 
imperocché  ne*  Lombrichi  con  la  coda  a  foglia  di 
Uliva  per  tutta  quanta  la  cavità  dell'  inteftino 
confèrva  quafi  una  fimil  groftèzza  ;  e  dallo  fto- 
maco fino  a  mezzo  1'  inteftino  fembra  efterna- 
mente di  parieti  lifee  ,  ma  il  reftante  fembra  ru- 
gofo  di  rughe  minutiflime  trafverfali  .  Tav.  de  cu 
maqumta  ,  Fig.  quinta  .  Pel  contrario  ne*  Lom- 
brichi di  coda  ritonda  ,  e  che  non  anno  la  bardel- 
la fui  dorfo  ,  in  vicinanza  dello  ftomaco  appari- 
fee  grofsifsimo  ,  e  tutto  intagliato  a  ftrifce  longi- 
tudinali fino  al  mezzo  del  fuo  corfo  ;  ma  pofcia 
grandemente  aftòttiglia  ,  e  fvanifeono  quelle  ftrU 
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fce  ,  le  quali  ftrifce  fon  veramente  altrettanti  ca* 
nali  ,  che  imboccano  tutti  in  quefto  canal  più 
fottile  .  Vedi  la  Tav.  dccìmafefla  ,  Fìg.  ter^a  , 
E  tanto  badi  intorno  al  canale  degli  alimenti  ; 
folamente  foggiugnerò  >  che  nelle  Lamprede  fi 
trova  un  qua  fi  fimil  canale  ,  che  cammina  ;  e 
fcorre  per  tutta  la  lunghezza  dell'  interna  cavità 
dell' inteftino  ,  e  quefto  canale  delle  Lamprede 
non  e  altro  ,  che  una  vena  che  nata  nel  fegato  > 
fora  T  inteftino  laddove  egli  fi  accoda  al  fegato  , 
e  accompagnata  nello  entrarvi  da  una  glandu- 
letta  ritonda,  e  da  una  valvula,  fcorre  per  Fin  - 
terna  lunghezza  dell'  inteftino ,  e  verfo  il  podice, 
forando  di  nuovo  la  di  lui  tunica  ,  ne  fcappa 
fuori  ,  e  va  ad  imboccare  in  una  grotta  arteria  , 
che  ferpeggia  per  tutta  la  lunghezza  del  ventre 
della  Lampreda . 

1  Lombrichi  ,  ne'  quali  fi  veggono  quei  globi 
bianchi  offervati  dal  Vtrittis  intorno  al  cuore  ,  ne 
anno  quattordici ,  cioè  fette  per  banda  fituati  in 
linea  retta  ,  lungo  il  petto  >  e  quefti  fono  i  più 
piccoli  ,  e  non  maggiori  de'  granelli  di  panico  , 
pieni  di  un  liquor  bianco  fimile  al  latte  .  Oltre 
quefti  quattordici  globi ,  anno  otto  altri  globi  ,  o 
lucchetti  più  vicini  al  cuore  molto  più  grofsi  del- 
le vecce ,  tutti  pieni  di  materia  lattici  nofà  bian- 
chifsima  ,  tra  la  quale  fi  feorgono  molte  minute 
uova  ritonde  .  Sei  di  quefti  facchetti  fon  figurati 
come  fiafehette  col  collo  ftrozzatojo  ritorto  > 
o  diritto  fecondo  le  pofiture  ,  Tav.  deetmaquìnta , 
■Fig.  fefia  .  Gli  altri  due  più  vicini  allo  ftomaco 
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fono  un  poco  maggioretti ,  c  di  figura  alquanto 
diverfa  ,  come  fi  vede  nella  medefima  Tav.  deci- 
maquìnta  ,  Fig.  ftfta  .  Ne  fi  dee  dire  sbaglio  del 
Vvillis  primo  oflcrvatore  ,  fe  nel  primo  Libro  de 
Anima  Brut  or um  Cap.  3.  after mò  due  foli  efTere  i 
globi,  o  facchetti  >  che  contengono  l'uova  ,  e  ne 
moftrò  la  figura  nella  Tav.  quarta  ,  Fig.  prima  ; 
imperocché  talvolta  avviene ,  che  niuno  di  que- 
fti  facchetti  abbia  in  fe  racchiufe  V  uova,  ma  fo- 
lamente  contenga  materia  latticinofa  .  Talvolta 
un  folo  facchetto  ,  o  due ,  anno  V  uova  ,  e  gli 
altri  ne  fon  privi ,  o  fe  non  ne  fono  totalmente 
privi  ,  ne  anno  così  poche  ,  che  non  così  allapri- 
ma  fi  feorgono  tra  quella  materia  latticinofa  . 
Talvolta  poi  tutti  a  otto  fon  così  pieni  di  uova  , 
che  nel  fine  di  Marzo  ,  per  tutto  Aprile  ,  e  nel 
principio  di  Maggio  ne  ho  trovate  fedici ,  diciot- 
ta ,  venti  ,  venticinque  per  ogni  facchetto  .  E 
non  {blamente  ne  fon  pieni ,  ma  di  piti  fi  trova- 
no alcune  uova  fciolte  intorno  ad  efli  facchetti  , 
e  giìi  per  la  cavità  del  ventre  ,  ma  più  d'ogni  al- 
tro luogo ,  nella  eftremità  della  coda  intorno  a* 
fianchi  dell1  inteftino  ,  le  quali  uova  efeono  po- 
feia  per  forami  aperti  full'  orlo  del  podice  ,  e  fo- 
vente  ve  ne  ho  contate  fino  in  dugento ,  elfendo» 
iene  totalmente  fcaricati  tutti  i  facchetti  ,  i  qua* 
li  facchetti  in  quello  (tato  ,  rimangono  pieni  di 
una  certa  fpuma  bianca  ,  fimile  alla  chiara  d'uo- 
vo sbattuta  ,  o  alla  faponata  •  Non  però  in  tut- 
te quante  le  forte  de'  Lombrichi  mentovate  di 
fopra  fi  trovano  tali  facchetti  pieni  di  uova  figu- 
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rati  >  e  fituati  nella  maniera  ,  e  nella  quantità 
fuddetta  :  io  gli  ho  trovati  (blamente  in  tutti  quei 
Lombrichi ,  che  anno  la  coda  fatta  in  foggia  di 
foglia  di  Ulivo  figurati  nella  Tav.  decimaquinta  % 
Fìg.  prima ,  e  feconda  .  Gli  altri  Lombrichi  non 
anno  ne  i  quattordici  globetti  bianchi ,  ne  gli  al- 
tri otto  Tacchetti  pieni  di  uova  ;  anno  bensì  intor- 
no aU'E(o(àgo  ,  ed  intorno  al  cuore  alcuni  pochi , 
e  piccoli  corpicciuoli  bianchi  pieni  di  materia  co- 
me latticinofa  ,  ne'  quali  non  ho  mai  trovato  1* 
uova  ,  e  particolarmente  in  quei  groffiffimi  Lom- 
briconi  più  torpidi ,  che  nella  Tavola  dccimafcfia 
fon  rapprefcntati  alla  Figura  prima  ,  i  quali  p>er 
tutta  quanta  la  coda  fono  internamente  ferpeggia- 
ti  da  molti  canaletti  trafparenti  ,  e  pieni  di  lim- 
pidiffima  acqua . 

Intorno  a  que'  Tacchetti  pieni  d'  uova  fi  aggira 
con  vari  intrighi ,  ed  avvolgimenti  un  groflò  ca- 
naie  pieno  di  (àngue  ,  che  a  prima  vifta  fembra 
come  varicofò  per  le  frequenti  appiccature, e  cam* 
mina  attaccato  (opra  tutta  la  lunghezza  dell'  inte- 
rino fino  alla  coda . 

Nel  confiderare  così  fatte  ,  e  tediofe  minuzie 
mi  venne  in  penfiero  di  far  qualche  efperienza  in* 
torno  a'  Lombrichi  terreftri  ,  per  rinvenir  quali 
fieno  le  cofe  nocive  ,  e  facili  a  cagionar  loro  la 
morte ,  per  poter  pofcia  farne  V  applicazione  a' 
Lombrichi  del  corpo  umano  ,  ed  accertarmi  al- 
meno per  barlume  ,  e  per  conghietture  ,  fe  vera- 
mente quei  medicamenti ,  che  da'  Medici  fi  ado- 
perano ,  fieno  valevoli  ad  ammazzargli   e  fc  al- 
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cuni  cibi  pofsan  promuoverne  la  generazione  f 
conforme  da  efli  Medici  comunemente  fi  crede  . 

1.  Nel  mefè  di  Marzo  unfi  ben  bene  divertì  fo- 
gli con  Olio  contro  veleni  della  Fonderia  del  Se- 
renifs.  Granduca:  altri  ne  unfi  con  Olio  da  Bachi 
della  medefima  Fonderia  :  altri  con  Olio  da  Bachi 
de*  Monaci  Caflìnenfi  della  Badia  di  Firenze  . 
Quando  i  fogli  ebbero  fucciato  tutto  l'olio  ,  e  che 
fi  erano  rafciutti  ,  ne  feci  tanti  cartocci ,  ed  in 
ogni  cartoccio  rinchiufi  quattro  Lombrichi ,  e  in 
capo  a  cinquant'  ore  in  circa  gli  trovai  tutti  mor- 
ti ;  ma  perchè  nello  fteflò  fpazio  di  tempo  trovai 
morti  altri  Lombrichi  ferrati  in  cartocci  di  fem- 
plice  carta  non  unta  con  quegli  Olj  medicinali  ; 
perciò  penfai  eflèr  neceflario  far  ¥  Efperienza  per 
altri  verfi  ,  giacché  P  afciuttezza  della  carta,  con- 
forme per  altre  prove  pofcia  mi  accorfi  ,  coopera- 
va molto  alla  morte  de'  Lombrichi  . 

2.  Co*  fopradetti  tre  Olj  unfi  gentilmente  al* 
cuni  vafi  di  vetro  ,  in  modo  però  che  V  olio  non 
colafle  nel  fondo .  Mifi  quattro  Lombrichi  in  eia- 
feuno  di  efli ,  aggiugnendovi  di  quella  terra  graf- 
fa ,  nella  quale  i  Lombrichi  erano  flati  trovati  ; 
e  ferrai  benbene  i  vafi  con  carta  ben  unta  con 
quei  medefimi  Olj .  La  verità  fi  è  ,  che  vi  cam- 
parono quindici  giorni  ,  e  più  ancora  farebbon 
campati  ,  fe  più  ve  gli  aveffi  lafciati  dimorare . 
Molte  altre  volte  ne  ho  rifatta  la  prova  ,  e  mai 
non  ne  è  morto. ne  pur  uno  .  Or  qui  fi  confide- 
ri  ,  che  utilità  può  portare  V  ugner  tutto  giorno 
il  nafo  r  le  tempie  >  la  fontanella  della  gola  >  il 
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lato  finiftro  del  petto  ,  e  F  ombelico  ,  anzi  tutto 
il  ventre  inferiore  de'  fanciulli  a  fine  di  ammaz- 
zare i  Lombrichi  ,  che  vivono  nel  loro  ftomaco  , 
e  ne'  loro  inteftini .  La  ragione  per  la  quale  ag- 
giunti quella  terra  fi  è  ,  perchè  i  Lombrichi  te- 
mono fortemente  dell'  afeiutto  ,  ed  a  tenergli  in 
vafo  dì  vetro  fenza  punto  di  umido  prettamente 
fi  muojono  ,  e  non  ve  n'  è  alcuno  ,  che  arrivi  vi- 
vo alla  fine  del  terzo  giorno  ,  o  poco  più  :  ol- 
treché fenza  terra  farebbono  privi  del  neceflkrio 
alimento.  .  .  , 

3.  Unfi  quattro  Lombrichi  con  Olio  contro 
veleni  ;  quattr*  altri  gli  unfi  con  Olio  da  Bachi  y 
e  quattro  con  quello  de' Monaci  Caflinenfi  ,  e  fu- 
bito  unti  gli  ripofi  in  vafi  di  vetro  feparati  »  che 
pur  erano  unti  co'  medefimi  Oli  ;  e  vi  aggiunfi  la 
necefTaria  quantità  di  terra  ,  e  di  più  fpruzzai  fi> 
pra  la  medefima  terra  alcune  gocciole  di  quegli 
Olj.  In  capo  a  ventiquattrore  non  ne  era  morto 
veruno  ;  onde  di  nuovo  vi  fpruzzai  altre  gocciole  de* 
medefimi  Olj  .  E  pur  di  nuovo  il  giorno  feguente 
eran  tutti  vivi  ;  e  di  nuovo  vi  lafciai  cadere  fo 
pra  altre  giocciole  ,  proccurando  fempre  ,  che 
qualche  gocciola  toccaffe  quei  vermi  ,  i  quali  non 
vollero  mai  morire  ;  ancorché  dopo  quelle  reite- 
rate unzioni  continuaflero  a  ftarchiufi  inque'vafi 
per  lo  fpazio  di  quindici  giorni  ,  e  che  nel  duo- 
decimo  giorno  di  nuovo  io  colafli  in  ogni  vafo  , 
dodici  ,  e  quindici  gocciole  di  Oljo  .  La  (teda  es- 
perienza ,  e  nella  fteffa  maniera  per  appunto  la 
rifeci  con  Olio  d' Ipericon  delle  fpezierie  prepa- 

rato, 


Digitized  by  Google 


9o    DEGLI  ANIMALI  VIVENTI 

rato  ,  e  tinto  con  replicate  infufioni  de'  fiori  del 
medefimo  Ipericon  ,  e  Y  efperienza  ebbe  lo  fte£ 
fo  avvenimento  di  quella  tentata  co'  fovraddet- 
ti  tre  Olj .  E  pure  quel  Paracclja  ,  che  da  molti 
è  tanto  (limato,  e  riverito  ,  nel  Tuo  Libro  di  Lom- 
brichi ,  volle  con  lo  fcriverlo  dar  a  credere  ,  che 
T  Ipericon  fia  un  potentiffimo  medicamento  con- 
tro i  Lombrichi  ;  anzi  ,  che  applicato  eterna- 
mente (òpra  '1  ventre  inferiore  faccia  loro  mutar 
luogo ,  e  fuggire  .  Ma  con  qual'  occhiale  fi  vede 
tal  mutazione  di  luogo ,  e  tal  fuga  nella  riporta 
cavità  degl'  interini  ?  Chi  è  quel  Linceo  ,  che 
con  l'acutezza  della  villa  pofTa  arrivar  colà  entro? 
Baje  ,  baje  ,  per  non  dir  ciurmerle .  Ma  che  ! 
quefte  delle  applicazioni  e  (ter  ne  fono  almeno  ba- 
je per  io  più  innocenti ,  e  non  vagliono  per  lo  più 
a  far  danno  .  Più  criminali  fon  quelle  de'  medi- 
camenti |  che  fi  fanno  prender  per  bocca. 

4.  Coir  Olio  di  Ulive  unfi  ,  e  riunfì  quattro 
Lombrichi ,  e  cosi  unti  gli  ferrai  in  vafo  di  vetro 
con  quella  ftefTa  terra  ,  della  quale  foglion  nu- 
trirà* ,  e  vi  dimorarono  vivi  più  di  quindici  gior- 
ni .  In  due  vafi  di  vetro  pieni  d'  Olio ,  immerfi 
due  Lombrichi  graffi  ,  e  vi  dimoraronoventiqua- 
tr'orc  fenza  morirvi  ,  ancorché  parefTero  molto 
acquacchiati  .  Gli  traffi  fuor  di  quell'Olio ,  e  gli 
lafciai  liberi  in  vafo  pieno  di  terra  umida  ,  dove 
uno  di  elfi  morì  nel  terzo  giorno;  e  l'altro  arri- 
vò vivo  fino  al  fefto  ,  ancorché  fempre  appari  (le 
torpido  ,  e  mal  vivo  :  nulladimeno  fi  vede ,  che 
febbene  l'Olio  è  dannofo  a'  Lombrichi  ,  contut- 
to. 


Digitized  by  Google 


NEGLI  ANIMALI  VIVENTI.  91 

torio  non  è  loro  quel  potcntiffimo  ,  c  fubitaneo 
nimico ,  che  fuolc  veramente  eflfere  a  molte  ,  c 
moke  altre  forte  <T  Infetti  ,  come  fono  le  Mof- 
che  ,  le  Vcipe  ,  le  Pecchie  ,  gli  Scorpioni  ,  i 
Grilli  cantatori  ,  le  Grillotalpe  ,  o  Talpe  dell' 
Imperato  ,  che  da  noi  Tofcani  fon  chiamate  Zuc- 
ca juole  ,  i  Lumaconi  ignudi  ,  i  Vermi  da  feta  , 
tutte  le  razze  di  Bruchi ,  le  Scolopendre  marine, 
le  Mignatte  ,  o  Sanguifughe  ,  e  molte ,  c  molte 
altre  generazioni  di  fimili  animaletti  ,  a'  quali  , 
per  qual  cagione  1'  Olio  ila  nimico  tanto  morta- 
le ,  veggafi  il  dottiffimo  ,  ed  oculatiffimo  Marcel* 
lo  Malpigbi  nella  fua  famofa  Dìfjert  astone  de'  Ver* 
mi  da  jet  a  a  carte  jo.  della  Edizione  di  Londra 
del  1669.  j 
5.  Pofi  della  terra  umida  in  vafo  di  vetro  , 
v*  incorporai  un  poco  di  Triaca ,  e  vi  pofai  quat- 
tro Lombrichi ,  i  quali  fi  cacciarono  fubito  lot- 
to di  eflà  terra  .  In  capo  a  ventiquattr'  ore  non 
eran  morti  .  Vi  aggiunfi  un  altro  poco  di  Triaca  y 
e  continuai  ad  aggiugnervene  ogni  giorno  un  pò- 
co  fino  al  quarto  ;  ma  i  Lombrichi  fi  mantenne- 
ro fempre  vivi ,  e  ledi .  La  ftefTa  Efperienza  fi  ve- 
rifica parimente  coir  Orvietano  ,  e  col  Mitrida- 
to  per  molte  prove  ,  che  ne  ho  fatte  .  Or  fe  que- 
fto  è  vero  ,  come  è  veriffimo  ,  qual  giovamento 
può  portare  a'  fanciulli  il  far  prender  loro ,  a  fu- 
ria di  ceffate  ,  e  di  ftrapazzi  una  piccola  por- 
zioncella  ,  o  di  Olio  contro  veleni ,  o  di  Triaca , 
o  di  Mitridato  ,  o  di  Orvietano  ?  Ma  fe  que- 
fto  non  può  giovare  ,  tanto  meno  gioveranno 
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quegli  impiastri  di  Triaca  ,  che  fi  applicano  al 
cuore  ,  ed  all'  ombelico  .  Io  non  voglio  già  ne* 
gare  ,  che  a  fere  una  poltiglia  di  Triaca  ,  o  di 
Mitridate»  ,  o  di  Orvietano  {temperata  con  un 
tantin  d*  acqua  ,  o  di  vino  ,  i  Lombrichi  meflìvi 
non  fe  ne  muojano  prettamente  .  Ma  come  è 
egli  poflibile  far  prender  per  bocca  tanta  quanti- 
tà di  Triaca  ,  che  i  vermi  dello  ftomaco  ,  e  degli 
inteftini  vi  fi  poffano  impantanar  dentro  ?  Ma 
fu  :  fia  poflibile  il  trangugiarla  :  il  danno  ,  che 
farà  la  Triaca  ,  e  '1  Mitridato  >  e  V  Orvietano  , 
non  farà  egli  maggiore  dell'  utile  di  ammazzar 
quattro  bachi  ?  Ma  conceffo  ,  che  non  poffa  na- 
fccrne  detrimento  alla  fanità  ;  fon  corretto  a  di- 
re i  che  fe  i  Lombrichi  muojono  nella  poltiglia 
della  Triaca  ,  e  del  Mitridato  ,  e  dell'Orvietano , 
non  vi  muojono  per  la  virtù  della  Triaca  ,  ma 
bensì  vi  muojono  per  cagione  del  mele ,  che  così 
largamente  entra  nella  compofizione  della  Triaca , 
e  di  quegli  altri  due  Lattovarj  ,  conforme  io  mi 
dichiarerò  meglio  in  altre  feguenti  efperienze . 

6.  Ho  tenuti  Lombrichi  a  nuotare  nell'  acqua 
comune  in  vafi  di  vetro  .  Vi  fono  viffuti  fedici  , 
diciotto  ,  e  venti  giornate  fenza  mangiare  ;  do- 
po '1  qual  tempo  cavati  dall'  acqua  ,  e  mefli  fra 
la  terra  anno  ricominciato  a  mangiare;  e  di  bian- 
chi ,  che  erano  divenuti  nell'  acqua  ,  anno  ripre- 
fo  il  color  priftino  ,  fenza  moftrar  fogno  di  voler 
morire  .  S' ingannò  Tommafo  Mufcto  quando  nel 
fecorfdo  Libro  Gap.  42.  del  fuo  Teatro  JegP  In* 
fetti  volle  fcrivere  :  Sicut  Lumhrki  Urrtfìrer  im 
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aqua  baud  diu  vivant  ,  ita  etiam  aquatici  in  arida 
pofiti  citò  intcrcunt . 

7.  Stemperai  nell'  acqua  comune  una  giuda 
quantità  di  Aloè  foccotrino  polverizzato  in  mo 
do,  che  l'acqua  ne  diveniffe  tinta  ,  e  amarifli- 
ma  .  In  quefta  tintura  mi  fi  quattro  Lombrichi , 
i-quali  parve  fubito  ,  che  fc  ne  sbalordiflèro;  ma 
la  verità  fi  è,  che  vi  fi  mantennero  vivi  ventiquat- 
tr'  ore  ;  ed  in  quefto  tempo  uno  di  efli  quattro 
cominciò  a  sbucciarli  della  cuticola  >  principian- 
do dalla  coda  ,  ed  arrivando  quafi  fino  a  mezzo 
del  dorfo  ,  e  del  ventre  ,  dove  la  buccia  fi  rag- 
gruppò a  fòggia  di  un  cercine  intorno  intorno 
ravvolto  .  Paflate  ventiquattr'ore  ,  cavai  dall'ac- 
qua amara  i  quattro  Lombrichi ,  e  gli  mifi  in  va- 
iò di  vetro  tra  la  terra  umida ,  aggiuntovi  qual- 
che piccola  porzion cella  di  Aloè  polverizzato  ,  e  vi 
camparono  vivi  molti  ,  e  molti  giorni  .  Reiterai 
la  prova  nella  fteffa  tintura  con  quattro  Lombri- 
chi .  Per  tre  giorni  interi  non  vi  morirono  ;  mà 
incapo  al  quarto  giorno  gli  trovai  tutti  morti 
Come  dunque  fi  ha  da  credere  ,  che  1'  Aloè  fia 
quel  potentiflimo  ,  e  prefentaneo  ammazzatore 
de*  Lombrichi  ,  come  lo  celebrano  gli  Scrittori  ? 
Se  i  Lombrichi ,  con  Io  ftare  infufi  nella  fua  ama- 
riflìma  tintura  ,  indugiano  quattro  giorni  a  mo- 
rirvi ,  come  può  efser  vero  ,  che  la  lor  morte 
ne'  corpi  umani  provenga  dallo  impiaftrare  il 
bellico  con  Aloè  incorporato  con  fiele  di  bue*, 
e  con  aceto  ?  Se  P  Aloè  cotanto  amaro  è  così  po- 
co efficace  ,  come  potranno  efsere  valorofc  le  fo- 
glie 
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glie  verdi  di  Pefco  pcftc  ,  ed  impiaftrate  con  ace- 
to fui  ventre  ? 

8.  Diafcoride  nel  Cap.  101.  del  fecondo  Libro 
vuole ,  che  la  decozione  amara  de*  Lupini  con  ru- 
ta ,  e  con  pepe  cacci  i  vermi  fuor  del  corpo  ;  e 
che  la  ftefla  utilità  fi  ricavi  dal  mangiare  i  mede- 
fimi  Lupini  amari  flati  infufi  ,  e  rinvenuti  nelT 
acqua  ;  e  dal  lambire  ,  o  bere  la  loro  farina  me- 
fcolata  col  mele  .  Io  fo  di  certo ,  che  i  Lombrichi 
terreftri  tenuti  nella  decozione  amariffima  de1  me- 
defimi  Lupini  vi  campano  molti  giorni. 

9.  Vaglia  però  il  vero  ;  in  una  forte  bollitura 
amariffima  di  Aflcnzio  talora  vi  fon  morti  invent* 
ore ,  altre  volte  in  ventiquattro  ,  ed  altre  volte 
anno  indugiato  fino  a  trenta.  Di  più  avendo  (tem- 
perata un  poca  di  terra  con  la  fuddetta  bollitura , 
e  ridottola  in  foggia  di  una  tenera  ,  e  lunga  mel- 
metta  ,  tutti  i  Lombrichi ,  che  vi  furono  meffi  , 
morirono  in  trent'  ore  .  Talvolta  nelle  bolliture 
pifr  leggieri ,  e  nelle  femplici  infufioni  vi  fon  vift 
futi  fino  in  quarantott'ore . 

10.  Di  quel  feme  ,  che  Semenzina  >  o  Seme 
fanto  appellafi  nelle  Spezierie  ,  ne  feci  una  buo- 
na ,  e  piena  infufione  nelP  acqua  comune  calda  , 
e  per  due  ore  la  tenni  a  bagnomaria  ;  e  quando 
ella  fu  poi  ben  fredda  ,  fènza  cavarne  quel  feme 
vi  mifi  quattro  Lombrichi ,  i  quali  in  fett'  ore  vi 
morirono  .  Innacquai  queir  infufione  con  altret- 
tanta acqua  comune  ,  e  mettendovi  quattro  altri 
Lombrichi ,  vi  morirono  in  ott'ore  .  Vi  è  dunque 
qualche  ragione  ,  chela  Semenzina  confettata  con 
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Zucchero  fi  a  frequentemente  ufata  nelle  Spezierie 
per  darla  a  i  fanciulli  travagliati  da'  vermi. 

11.  Infufi  nell'acqua  comune  alcuni  pezzettini 
di  Agarico  ;  ed  un1  ora  dopo  ,  fenza  levar  V  Aga- 
rico ,  vi  aggiunfi  quattro  Lombrichi ,  i  quali  in 
trentafei  ore  vi  morirono. 

il.  In  una  piena  infufione  di  Rabarbaro  poi- 
verizzato,  fatta  in  acqua  comune  ,  e  ben  colata, 
e  fpremuta  ,  mi  fi  a  nuoto  quattro  Lombrichi  » 
e  vi  morirono  in  venti  ore  ;  ficcome  in  trentafei 
ore  moriron  altri  meffi  in  quella  fteffa  infufione  » 
ma  però  innacquata  con  altrettanta  acqua  pura  . 
In  quella  prima  infufione  non  innacquata  ,  dopo 
che  pel  corfo  di  dodici  ore  vi  ebbero  dimorato 
quattro  Lombrichi ,  gli  traili  fuora  »  e  diedi  loro 
libertà  in  un  vafo  di  vetro  pieno  di  terra  *  dove 
continuarono  a  vivere  molti ,  e  molti  giorni . 

ij<  Avendo  tenuto  per  dieci  ore  infufo  in  ac- 
qua comune  fredda  un  pomo  di  Coloquintida ,  co- 
lai r  infufione ,  che  era  amariffima  %  e  vi  mifi 
quattro  Lombrichi  ,  Morirono  tutti  nel  termine 
di  quattordici  ore  .  Nella  medefima  infufione  , 
temperata  con  altrettanta  acqua  ,  certi  altri  Lom- 
brichi vi  morirono  in  ventiquattrJ  ore  -  Alcuni  , 
che  erano  flati  immerfi  due  ore  in  quella  infufio- 
ne efiendone  cavati ,  e  medi  fra  la  terra  ,  vi  du- 
rarono vivi  dieci  giorni  >  e  di  parto. 

14.  Feci  infufione  di  tre  dramme  di  foglie  di 
Sena  in  tre  once  di  acqua  comune  alle  ceneri  cal- 
de :  la  colai  *  e  la  colatura  raffreddata  la  verfai 
fopra  quattro  Lombrichi ,  che  (lavano  in  un  vafo 
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di  vetro  ,  dove  morirono  tutti  nel  termine  di 
quindici  ore . 

15  Avendo  fatta  una  buona,  e  lunga  infufio- 
nedi  Corallina  in  acqua  comune  a  bagnomaria  , 
raffreddata  che  fu  ,  lenza  cavarne  la  Corallina  , 
vi  mifi  dentro  quattro  Lombrichi ,  i  quali  indu- 
giarono a  morirvi  fino  al  fettimo  giorno  .  Come 
fi  può  egli  credere  al  Mariolo  ,  ed  a  tanti  ,e  tanti 
altri  Scrittori  di  Medicina  ,  che  affermano  con 
certa  efpericnza  ,  la  Corallina  effer  valorofiflima 
contro  i  vermi  de'  fanciulli  ? 

16.  In  un  vafo  di  vetro  pofi  una  mezz*  oncia 
di  pepe  polverizzato,  e  (temperatolo  con  fei  on- 
de di  acqua  comune  ,  v*  immerfi  quattro  Lom- 
brichi de'  più.  groffi  ;  e  morirono  tutt'  a  quattro 
in  meno  di  mezz'  ora  ,  lafciando  nel  fondo  del 
vafo  una  gran  moccicaja  .  Morti  che  furono  , 
e  cavati  del  vafo  ,  a  quella  ftefTa  acqua  impe- 
pata aggiunfi  fei  altre  once  di  acqua  pura  ,  e 
meffovi  a  nuoto  quattro  altri  Lombrichi  ,  mo- 
rirono in  capo  a  tre  ore  :  fcolai  otto  once  di  queir 
acqua ,  ed  in  fua  vece  aggiunfi  otto  once  di  acqua 
pura  ,  ed  i  Lombrichi  ,  che  vi  immerfi  moriro- 
no in  tre  ore  .  Siccome  vi  morirono  in  quattr' 
ore  altri  Lombrichi  ,  dopo  avere  decantate  di  bel 
nuovo  altre  otto  once  di  acqua  impepata ,  e  ri- 
mettevi otto  once  di  acqua  pura  .  Decantai  tutta 
l'acqua  del  vafo  vcrfandola  in  un'altro  vafo  di  ve- 
tro ,  ed  in  queft'  acqua  decantata  ,  fenza  che  ih 
fondo  avefTe  la  poltiglia  del  pepe  pefto  ,  i  Lom- 
brichi vi  morirono  in  dodici  ore  .   Ma  una 
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groffiffima  Cavalletta  vi  morì  fubito  ,  che  ve  V 
ebbi  tuffata . 

17.  In  un*  alberello  di  vetro  porte  due  dram- 
me ben  polverizzate  ,  e  paffete  per  i (laccio  di 
quel  famofo  Febbrifugo  Americano ,  che  chiamali 
China  china  ,  ci  verfai  quattr*  once  di  acqua  co- 
mune ,  e  [due  ore  dopo  v'  immerfi  quattro 
Lombrichi  ,  i  quali  vi  morirono  in  quarantafei 
ore  . 

18.  Feci  sfregar  benbene  tutta  V  interna  cavi- 
tà  di  un  vaio  di  terra  con  fpicchi  di  aglio  ,  e  la- 
iciati  i  medcfimi  fpicchi  infranti  nel  fondo  del 
medefimo  vafo  vi  pofi  fci  Lombrichi,  tre  grandi, 
e  tre  piccoli .  Parve  fubito,  che  da  quell'odore, 
€  dal  toccamento  di  quegli  agli  ,  i  Lombrichi  ne 
patifTero  ,  e  ne  rimaneffero  sbalorditi  ,  e  mogi . 
Cli  ricoperfi  pofcja  di  terra  graffa  ,  acciocché  pò- 
te/fero  nutrir/i  ,  e  fra  quella  terra  feci  mefcolare 
alcuni  altri  fpicchi  di  aglio  minutamente  tritati  , 
ed  i  Lombrichi ,  tanto  i  graffi  quanto  i  piccoli,  vi  fi 
conservarono  vi  vi  una  ventina  di  giorni  ;  e  più  an- 
cora vi  fifarebbono  mantenuti ,  fe  più  lungo  tem- 
po io  ve  gli  aveffi  lafciati  ftare . 

19.  Stemperai  dei  Mele  di  Spagna  in  un  poca 
d'  acqua  comune  ;  e  meffivi  quattro  Lombrichi , 
vi  morirono  tutti  in  un  terzo  di  ora  .  Ne  rifeci 
molte  volte  la  prova  ,  e  tempre  tornò  a  capello , 
con  lo  fvario  folamented*  un  mezzo  ottavo  d'ora 
prima  ,  o  poi  .  Or  come  può  efTer  vera  quella 
opinione  tanto  comune  ,  e  cotanto  creduta  infal- 
libile ,  che  le  cofe  dolci  non  folo  non  ammazzi- 
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no  i  vermi  ,  ma  che  di  più  fieno  cagione  della  lor 
generazione  ,  e  de'  loro  tripudj  ,  e  gavazzamen- 
ti  ?  Or  non  è  egli  più  fàcile  ,  e  più  ficuro  a*  fan- 
ciulli infettati  da'  vermini  il  dar  da  bere  una  dol- 
ce ,  e  grata  bevanda  di  acqua  melata  ,  che  tanti , 
e  tanti  altri  amari  ,  ed  oftichiflimi  beveroni  prò* 
porti  dagli  Autori  di  Medicina  ? 

20.  Sctolfi  una  confiderabile  quantità  di  Zuc- 
chero raffinato  nelF  acqua  comune  ,  e  v'immcrfi 
quattro  Lombrichi  ;  i  due  minori  morirono  in 
poco  più  tempo  di  un'  ora  .  I  due  più  groffi  in- 
dugiarono  due  ore  .  Aggiunfi  a  quell'acqua  in- 
zuccherata altrettanta  di  acqua  pura  ,  e  in  due 
ore  i  Lombrichi  vi  morirono  tutti.  A  quell'acqua 
inzuccherata  ,  ed  inacquata  aggiunfi  di  nuovo 
altrettanta  acqua  pura  ;  ed  i  Lombrichi  vi  mori- 
rono nello  fpazio  di  fette  ore  .  Reiterai  quefte 
efperienze  col  Zucchero  rottame  ,  e  tornarono 
rutto  a  capello  con  pochiflìmo  frano  .  Or  non 


affocati  ,  ed  afflitti  da  vermi  ,  dar  da  bere  di 
belle  giare  di  acqua  (èmplicemente  raddolcita  col 
Zucchero  ?  o  di  acqua  cedrata  dolci  (lima  ,  eodo- 
rofiffima  ?  Ho  nominato  la  cedrata  y  perchè  i 
Lombrichi  medi  a  guazzare  nelP  acqua  di  fcorze 
di  Cedrato  ftillata  a  ftufa  in  due  ore  vi  muoj  >no: 
E  di  più  fi  ofTervi  ,  che  nella  pietra  ,  dove  fi  la- 
vora il  Cioccolate,  feci  macinare  una  buona  quan- 
tità di  fcorza  gialla  de'  Cedrati  frefchi  feparata 
totalmente  dal  bianco  ,  e  ridotta  che  fu  impalpa- 
bile ,  ne  ricoperfi  goffamente  il  fondo  di  un  al- 


farebbe  egli  un  gentil  rimedia  a* 
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bercilo  di  vetro  ,  e  pofeia  vi  pofai  (òpra  quattro 
Lombrichi ,  che  cominciarono  fubito  fortemente 
a  divincolarli ,  ed  a  /contorcerli ,  fegno  manifè- 
fto ,  che  il  giacere  in  quella  poltiglia  non  era  di 
lor  gufto  .  Dopo  di  che  mifi  loro  addoflò  un  al- 
tra poca  di  quella  poltiglia  ;  ed  i  Lombrichi  in 
meno  di  un  ora  fi  morirono  tutti,  ficcome  altresì 
morirono  tutti  alcuni  altri  ,  che  vi  pofi  ,  reite- 
rando r  efperienza  per  aver*  indubitata  certezza 
dello  evento  .  Il  Zucchero  è  così  potente  nimico 
de*  Lombrichi ,  che  fe  fi  metterà  in  vafb  di  vetro 
uno  di  effi  Lombrichi  ,  e  s' impolvererà  benbene 
con  Zucchero  fine  polverizzato  in  modo  ,  che 
poffa  rivoltarvifi  fopra  ,  fi  vedrà  morire  in  pochi 
momenti  .  In  pochi  momenti  ancora  muojono 
col  Zucchero  polverizzato  quegi*  Infetti  di  Ma- 
re ,  che  Scolopendre  marine  fi  appellano  ;  ma 
neir  acqua  inzuccherata  non  vi  muojono  con 
quella  velocità  ,  con  la  quale  foglion  morirvi 
i  Lombrichi  tenerti .  Infin  le  Mignatte  »  o  San- 
guifughe  temono  f  acqua  inzuccherata  ,  che  le  fa 
morire  in  poco  più  di  ventiquattr'  ore . 

21.  Mefcolai  due  once  di  Siroppo  violato  fò- 
lutivo  con  due  once  di  acqua  comune  ;  e  quattro 
Lombrichi  vi  morirono  in  meno  di  un  quarto 
d'ora  ,  Vi  aggiunfi  quattr  once  di  acqua  ,  edi 
.Lombrichi  vi  morirono  in  pochiflimo  più  di  tem- 
po ,  che  i  primi  .  Aggiunfi  di  nuovo  ugual  quan- 
tità di  acqua  ,  e  pur  i  Lombrichi  vi  morirono  in 
poco  più  di  due  terzi  di  ora  .  E  di  nuovo  ag- 
giuntavi nuova  acqua  ,  indugiarono  altri  Lorci- 
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brichi  a  morirvi  più  di  quattr'ore  .  Anno  molta 
ragione  i  Medici  per  efterminare  i  vermi  de  fan- 
ciulli ,  a  coftumar  frequentemente  il  Siroppo  di 
Cicoria  comporto  ;  imperocché  c  può  valorofa- 
mente  farlo ,  non  folo  perchè  è  comporto  col  Zuc- 
chero ;  ma  perchè  ancora  nella  fua  compofizione 
entra  il  Rabarbaro  .  Vi  fono  però  molti  Giuleb- 
bi più  gentili  ,  e  più  grati  al  gufto  ,  che  poflòn 
-produrre  con  ugual  facilità  lo  efterminiodcVermi- 
ni  ,  come  farebbe  il  Giulebbo  di  mele  appiè  ,  il 
Giulebbo  di  fior  d'Aranci  ,  il  Giulebbo  di  Gel/o- 
mini ,  quello  di  fiori  di  Borrana  ,  di  feorze  di  Ce- 
drato ,  di  agro  di  Cedro  ,  ed  altri  fimili  j  che  in 
vece  di  efTere  aborriti  da1  fanciulli ,  poflòno  efière 
golofamente  da  loro  defiderati  - 

12.  In  una  determinata  quantità  di  acqua  co- 
mune rifcaldata  al  fuoco  ,  e  quafi  bollente  fciol- 
fi  quanto  fai  comune  delle  Saline  di  Volterra  vi 
fi  può  naturalmente  feiogliere  ,  finché  il  Sale  ri- 
mancfTe  fotto  Y  acqua  nel  fondo  del  vafo  non  li- 
quefatto .  Colai  T acqua  ,  e  lafciatala  freddare  , 
offervai  ,  che  i  Lombrichi  vi  morivano  in  po- 
chi momenti  .  Temprai  queft'  acqua  falata  con 
altrettanta  acqua  pura  ,  ed  i  Lombrichi  vi  mo- 
rirono momentaneamente  come  i  primi  .  In  un 
quarto  d'  ora  vi  morirono  altri  Lombrichi  ,  an- 
corché di  nuovo  con  altra  acqua  comune  aveffi 
temperata  quella  falata  .  Ed  avendola  di  nuo- 
vo temperata  ,  e  fempre  con  ugual  quantità  di 
•  acqua  comune  ,  i  Lombrichi  vi  morirono  in  due 
«ore  .  Ne  rifeci  refperienza  più  volte  non  fola* 

s  men. 


Digitized  by  Google 


NEGLI  ANIMALI  VIVENTI,  tot 

me«te  con  quel  Sale  di  Volterra  ,  ma  ancora 
col  Sale  foflìle  di  Etiopia  ,  e  col  Sale  pur  folli- 
le delle  miniere  di  Vilifca  ne*  contorni  di  Craco- 
via in  Polonia  ,  e  Tempre  avvenne  la  morte  con 
le  ftefl'e  velocità  accennate  .  E  con  le  ftefle  velo- 
cita  vi  muojono  le  Scolopendre  marine  ,  che 
pur  fono  avvezze  naturalmente  a  dimorare  nel- 
l'acqua falfa  del  Mare  .  Vi  muojono  altresì  ve- 
locemente i  Lumaconi  ignudi  ;  c  le  Mignatte 
Sanguifughe  ;  ma  le  Mignatte  appena  toccano 
queir  acqua  ,  che  fubito  gittan  per  bocca  quan- 
to fangue  anno  in  corpo  ,  e  dopo  alcuni  pochi 
guizzi  intirizzate  fi  muojono  ,  e  rimangono  in 
queir  acqua  galleggianti  ,  E1  cofa  nota  ,  che  i 
Chirurghi ,  quando  voglion  far  vomitar  alle  Mi- 
gnatte quel  /angue  ,  che  dalle  vene  emorroidali 
fuceiarono  ,  le  impolverano  di  Sale  .  Di  qui  fi 
può  facilmente  conjetturare  di  quanto  profitto  a 
coloro  ,  che  patifeono  di  vermini  ,  potfàn  effe- 
re  le  acque  del  Tettuccio  ,  e  del  Bagnuolo  ,  le 
quali  ,  oltre  il  poter  ammazzare  i  vermini  ,  gli 
portano  ancora  con  la  loro  corrente  fuor  del  cor- 
po .  Quefti  motivi  di  fpeculazione  riefeono  mol- 
to facilmente  verificati  in  pratica  ,  ed  io  porto 
finceramente  affermarlo  per  molte  efperienze,  che 
ho  vedute  con  efla  acqua  del  Tettuccio  ,  e  del 
Bagnuolo.  .    .  vl  . 

23.  Le  fuddette  prove  fatte  col  Sai  comune  , 
col  Sai  fbflile  di  Etiopia  ,  e  col  Sai  pur  foflìle 
delle  miniere  di  Vilifca  le  rifeci  col  Salgemma  , 
col  Vitriuolo  di  Cipri,  e  con  l'Allume  di  Rocca  ; 
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e  tutte  riufcirono  come  quelle  .  Il  più  polente  è 
il  Salgemma  ,  ed  ugualiffimo  al  Sai  comune  ;  do- 
po del  Salgemma  è  il  Vitriuolo  ,  e  dopo  del  Vi- 
triuolo  è  lo  Alume  di  Rocca  .  Il  Salnitro  pareg- 
gia la  forza  anch  egli  del  Sai  comune  ,  c  degli  al- 
tri Sali  fofsili.  . 

14.  NelP  acqua  comune  quafi  bollente  infufi  , 
per  dodici  ore  in  vafo  di  vetro  ,  una  buona  quan- 
tità di  Mercurio .  In  queir  infufione  raffreddata 
che  fu  ,  lènza  cavarne  il  Mercurio  ,  roifi  quattro 
Lombrichi  ,  i  quali  vi  morirono  nello  fpazio  di 
▼cnt'  ore . 

25.  In  un  orinaletto  di  vetro  da  ftillare  ripofi 
una  buona  quantità  di  Mercurio  in  modo  tale  , 
che  fotte  coperto  altamente  tutto  il  fondo .  So- 
pra cflo  Mercurio  pofai  un  groffiffimo  Lombri- 
co ,  il  quale  fubito  cominciò  fortemente  a  divin- 
colai ,  ed  a  gittar  molta  fpuma  ,  e  molta  vif- 
cofkà,  ed  in  ventiquattrore  fi  inori  tutto  intiriz- 
zito ,  e  convulfo  .  Replicai  1'  efperienza  con  un 
altro  Lombrico  più  groflò  del  primo  ;  nel  tempo 
delle  ventiquatt*  ore  non  era  per  ancor  morto  , 
ma  fi  conofeeva  mal  vivo  ,  e  tutto  convulfo  ; 
c  così  mal  vivo  ,  e  convulfo  continuò  a  vivere 
un  altro  giorno  ,  e  pofeia  morendo  rixnafe  come 
il  primo  intirizzito  ,  e  indurito  .  Replicai  V  efpe- 
rienza con  fei  Lombricuzzi  minori .  Fecero  al  fo- 
lito  molta  fpuma,  e  quattro  di  efli  morirono  in 
capo  alle  fedici  ore  ;  gli  altri  due  un  poco  più 
grofletti  indugiarono  fino  alle  ventiquattro  ;  e 
poli  mente  ,  che  ad  intirizzire ,  e  a  divenir  con- 
.  j       „  vulfi 
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vulfi  comiuciavano  dalla  coda  ;  e  fe  io  gli  trae- 
va  fuor  del  Mercurio  ,  fi  moveano  bensì  con  la 
teda  |  ma  con  gran  difficulrà  fi  ftrafcinavan  die- 
tro il  rcflante  del  lor  corpo  .  Fu  lodevole  avver- 
tenza degli  antichi  Medici  lo  ufar  contro  i  ver. 
mini  ,  ed  il  Mercurio  fteflò  ,  e  Y  acqua  in  cui 
foffe  flato  infufo  il  Mercurio. 

26.  Stemperai  una  confidcrabil  quantità  di 
Terra  figillata  nell'acqua  comune  in  modo  ,  che 
nel  fóndo  del  vafo  faceffe  buona  pofatura  .  I  Lom- 
brichi giacevano  placidiffimamente  in  quella  fan- 
ghiglia ,  ed  a  loro  piacimento  di  quando  in  quan- 
do fi  aggiravano  per  queli*  acqua  torbida  >  dove 
dimorarono  venti  giorni  ,  fenza  che  ne  morif- 
fe  mai  ne  pur  uno  .  Più  di  venti  giorni  anco- 
ra rimafero  vivi  molti  Lombrichi  nell'  acqua 
di  Nocera  ,  la  quale  ,  come  ognun  fa  ,  è  ca- 
rica di  minerà  di  bolo  .  £  pure  alcuni  moder- 
ni Autori  affermano  ,  che  qucft'  acqua  è  un  po- 
tentiffimo  rimedio  contro  i  vermi  de*  corpi 
umani. 

27.  Nella  ftefTa  maniera  feci  la  prova  con  la 
pietra  Bezoar  orientale ,  e  coir  occidentale  anco- 
ra ,  e  non  conobbi  quefte  due  famofiffime  pietre 
ne  poco ,  ne)  punto  più  valenti  della  Terra  figiU 
lata  nell'  uccidere  i  vermi . 

28.  Più  valorofa  è  l'Acqua  arzente  ,  anzi  ya- 
lorofiffima  ;  imperocché  appena  vi  fi  fon  tuffati 
ì  Lombrichi  ,  che  fubito  vi  muojono  con  gran- 
diflima  preftezza  :  e  quefti  Lombrichi  morti  nel- 
T  Acqua  arzente  fono  ottimi  per  farne  notoroia  . 

G    4  I  Gri- 


Digitized  by  Google 


io*    DEGLI  ANIMALI  VIVENTI 

I  Grilli  neri  cantatori ,  le  Talpe  dell'  Imperato  i 
i  Lumaconi  ignudi  ,  e  le  Sanguifughe  muojono 
neir  Acqua  arzente  al  par  de*  Lombrichi  .  Le 
Sanguifughe  vi  vomitano  il  fangue  ,  i  Lumaconi 
ignudi  vi  lafciano  una  indicibile  quantità  di  moc- 
cicaja  vifcofa  ,  e  rapprefa  :  e  quindi  avviene  , 
che  in  qucda  maniera  fieno  facili  ad  efler  maneg- 
giati ,  e  tagliati ,  che  per  altro  i  Lumaconi  rie- 
scono faftidiofiflìmi  a  notomizzarli  tanto  vivi , 
quanto  morti  per  la  loro  lubricità. 

29.  Con  celerità  poco  minore  di  quella  dell' 
Acqua  arzente  gli  uccide  ancora  il  vino  e  bian- 
co  ,  e  roflb  ,  e  dolce  ,  e  non  dolce  .  E  Tace- 
to  non  meno  del  vino  toglie  loro  la  vita  ;  dal 
che  fi  può  argomentare  non  eflere  ftabile  V  opi- 
nione di  coloro  ,  che  credono  ,  che  quelle  minu- 
tiflìme  ,  e  quafi  invifibili  anguillette  ,  le  quali  col 
Microfcopio  fi  veggiono  talvolta  guizzar  negli  ace- 
ti ,  fieno  fottiliffimi  Lombrichi  terreftri  poco  pri- 
ma ufeiti  dall'  uova . 

30.  L'agro  di  Limone  fpremutoè  un  pocopià 
pigro  dell'  aceto  ,  e  del  vino  ;  concioffiecofachè  i 
Lombrichi  vi  foglion  campare  un  ora  ,  ed  un 
ora  e  mezzo  ,  e  talvolta  ancora  due  .  Ma  aven- 
done fatta  la  prova  col  fugo  dell'  Arance  dolci 
noftrali  ,  di  Portogallo  ;  col  fugo  fpremuto  da' 
Limoni  grolfi  ,  e  dolci  di  Galizia  ,  e  di  Porto- 
gallo ,  e  col  fugo  parimente  delle  Lime  dolci  di 
Valenza  ,  tutti  i  Lombrichi  e  grofli  ,  e  piccoli  vi 
morirono  nel  folo  tempo  di  una  mezz'  ora  ,  o 
poco  più . 

jr.Pre- 
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31.  Premetti  dell'Uva  ftata  appiccata  per  lun- 
go tempo  al  palco  ,  e  dentro  al  fuo  fugo  vidi 
morire  i  Lombrichi  nel  termine  di  mezz*  ora  , 
e  rimanervi  come  induriti  ,  e  quafi  rifeccati  : 
e  pure  fi  crede  ,  che  tutte  le  generazioni  di  frut- 
te cooperino  molto  alla  generazione  de'  vermi 
ne'  fanciulli  .  Io  l'ho  per  una  falfifsima  creden- 
za .  Si  maftichi  delle  mele  ,  delle  pere  ,  delle 
albicocche  ,  delle  pefche  ;  ed  in  quella  mafti- 
catura  fi  immergano  i  Lombrichi ,  e  fi  vedran- 
no rimaner  privi  di  vita  in  pochifsime  ore  . 
Lo  fteffo  avviene  a'  Lombrichi  tenuti  in  vafo  di 
vetro  ,  in  cui  fieno  delle  ciliege  ammaccate  , 
e  fpf emute  ,  delle  fufine  tanto  agre  ,  e  acer- 
be ,  quanto  dolcifsime ,  e  mature  ,  delle  frago- 
le bianche  ,  roflè  ,  e  mofcadelle  ,  e  di  quelle 
altresì  groflifsime  >  che  fon  chiamate  Magio- 
ftre  •       ■  ;    ,  7 

32.  Se  i  frutti  ammazzano  i  bachi  >  ancora  i 
fiori  gli  ammazzano.  Feci  peftare  de*  bottoni  di 
Rofe  roffe  nel  morta jo  di  marmo  col  peftello  di 
legno  ,  e  perchè  erano  poco  fugofi  gli  fpruzzaì 
di  acqua  comune  ,  e  fattane  come  una  poltiglia , 
vi  morirono  in  quattr'^eft  tutti  quanti  que  Lom- 
brichi ,  che  vi  adoprai ,  iterandone  ,  e  reiteran- 
done T  efperienza  .  Lo  fteffo  avviene  con  le  ro- 
fe incarnate  ,  e  co*  fiori  di  Arancio  ,  ma  ne*  fio- 
ri di  Mughetto  vi  muojono  in  meno  di  mezz' 
ora . 

3  j.  Neil'  acqua  comune  bollente  feci  una  pie- 
na infufione  di  foglie  di  Rofe  incarnate  ,  e  la  tei*- 
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ni  per  ventiquattr'  ore  alle  ceneri  calde  ,  e  fatta- 
ne forte  efpreflione  v*  immerfi  molti  Lombrichi  - 
Alcuni  morirono  in  Tedici  ore  ,  altri  in  ventiquat- 
tro .  Un  fimilc  effetto ,  prefTappoco  ,  fa  V  in  tu- 
li one  delle  rofe  roffe ,  de'  mughetti  ,  e  de*  fiori 
d*  arancio . 

34.  Nell'acqua  di  fiori  d'  arancio  ftillata  a  ftu- 
fi  ,  nel!1  acqua  rofa  >  nell'  acqua  di  fiori  di  mor- 
tella fempre  ho  veduto  morirvegli  in  pochi  mo- 
menti ,  e  quando  anno  indugiato  a  morire  ,  al  più 
al  più  fono  arrivati  ad  un'  ora  ,  o  ad  un'  ora ,  e 
mezza  ;  e  fempre ,  particolarmente  in  quella  di 
fiori  di  mortella ,  vi  an  lafciara  una  gran  quantità 
di  moccica  ja  vifeofiflìma  .  Tali  ftillate  acque  odo- 
rifere ,  fi  vede  per  cfperienza  ,  che  fon  molto  ne* 
miche  àegY  Infetti  tanto  acquatici ,  guanto  tcrre- 
ftri .  Le  Mignatte,  o  Sanguifughe  vi  muojono  in 
poco  più  di  un'ora  .  Le  Zuccajuole  ,  o  Talpe  deL 
1  Imperato  vi  muojono  molto  più  pretto  delle  Mi- 
gnatte ,  e  per  lo  più  in  mezz'  ora  ;  non  perchè 
quelle  acque  ,  come  femplici  acque  ,  le  affoghi- 
no 1  ma  bensì  perchè  elle  fono  acque  ftillate  ,  e 
odorofe:  Imperocché  quefte  Zuccajuole  ,  ©Tal- 
pe dell'  Imperato  ncll'  acqua  comune  di  pozzo  , 
di  fiume  ,  o  di  fontana  vi  fi  mantengono  fempre 
nuotando  a  galla  per  un  lunghiflìmo  tempo  ,  ed 
io  ve  r  ho  tenute  vive  per  cinque  giorni  ,  e  per 
cinque  notti  continue  .  I  Lumaconi  ignudi  meffi 
nell'  acqua  comune  proccurano  a  tutta  lor  pofla 
di  ufcirne  arrampicandofi  per  le  lifee  fponde  de" 
vafi  di  argento  ,  di  vetro  ,  e  di  terra  invetriata  , 
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c  non  potendo  frapparne  vi  fi  mantengono  vivi 
molte  ore  ,  e  le  talvoJta  parendo  morti  fi  cavan 
fuor  dell'  acqua  >  e  fi  tengono  air  afciutto >  fi  co- 
nofce  chiaramente  ,  die  non  fon  finiti  di  morire, 
perchè  appoco  appoco  ricominciano  a  muoverfi  , 
e  tornano  francamente  agli  ufati  ufici  della  vita  : 
ma  gittati  nelle  fopram mentovate  acque  odorife- 
re fubito  vi  fi  sbalordì  fcono  »  vi  fi  i  con  torcono  , 
non  anno  forza  di  poterne  fcsppare  ;  ed  in  un 
ora  ,  o  in  due  ,  vi  muoiono  totalmente  »■  e  poco 
prima  ,  o  poco  dopo  fecondo  la  groflèzza  »  e  ro- 
buftczza  loro  .  Le  Scolopendre  marine  ancorché 
nate  ,  e  nutrite  nell'acqua  falata  ,  le  ho  tenu- 
te nell'acque  dolce  di  pozzo  ,  vi  fi  fon  con  ferva  te 
vive  più  di  venti  giorni  interi  fenza  cibo  :  ma 
neir  acqua  rofa  ,  nell'  acqua  di  fiori  di  Arancio  , 
ed  in  quella  di  fiori  di  mortella  ftillatenon  vi  fon 
mai  vific  più  di  mezzora,  e  forfe  non  vi  fon  ar- 
rivate .  Con  la  medefirna  preftezza  ,  anzi  molto 
maggiore  ,  par  che  vi  muoianole  Scolopendre  ter- 
reftri  ;  ma  ancorché  elle  raflèmbrin  morte  ,  in 
verità  non  lo  fono  ;  e  tratte  all'  afciutto  fuor  di 
queir  acque  appoco  appoco  ricominciano  a  ripi- 
gliare il  moto  ,  e  a  dar  fegni  di  vivere, 

35.  Al  pari  dell'acque  odorifere  (liliale  fuddette 
l'acqua  di  Gramigna  ammazza  •  Lombrichi  ,  e 
morendo  vi  gettano  gran  vifeofità  ,  c  vi  patiro- 
no moti  convulfivi,e  morti  che  fono,  rimangono 
come  intirizzati .  L'acqua  di  Pu leggio  ,  e  l'acqua 
di  Timo  producono  quafi  gli  fteffi  effetti  ,  e  qua- 
fi  con  la  ftefTa  preftezza . 

36.  In 
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36.  In  dieci  ore  ho  veduto  morirgli  nel?  acqutf 
di  Triboli ,  di  Calamento  ,  di  fiori  di  Sambuco 
tutte  ftillate  a  ftufa  .  Neil'  acqua  di  Scorzonera 
vi  fon  campati  molti  giorni  ;  molti  giorni  altresì 
neir  acqua  d' Ifopo  >  e  di  Salvia  .  Mi  attengo  vo- 
lentieri dal  noverare  altre  acque  ,  perchè  è  fàcile 
pigliare  degli  sbagli  circa  i  tempi  del  morire  ,  ve- 
dendoti fovente  delle  ftravaganze  ;  o  per  cagione 
di  effe  acque  ,  o  per  cagione  de*  modi  dello  dittar- 
le ,  o  per  cagione  de  Lombrichi  medeAmi*  opiù 
piccoli  ,  o  più  grandi ,  o  cavati  di  frefco  dal  ter- 
reno  ,  o  tenuti  in  cafa  per  gran  tempo  ,  e  confe- 
guentemente  qualche  poco  infievoliti  .  La  verità 
ii  è  ,  che  in  tutte  le  fopraddctte  prove  ho  adope- 
rate fempre  acque  ftillate  ftufa  in  orinali  di  ter- 
ra con  cappelli  di  vetro  ,  e  non  mi  fon  mai  fer- 
vito  dell'  acque  ftillate  a  campana  di  piombo . 

37.  Crede  il  Volgo  ,  e  lofcrivono  molti  Au- 
tori ,  che  r  acqua  ftillata  da'  Lombrichi  terreftri 
fia  un  potentini mo  rimedio  contro  i  Lombrichi 
medefimi .  Per  ritrovarne  la  verità  feci  prendere 
due  libbre  di  Lombrichi ,  e  lavati  che  furono  con 
acqua  ,  e  pofcia  ben  dall'  acqua  rafciutti  gli  feci 
ftillare  in  orinale  di  vetro  a  bagnomaria  :  P  ac- 
qua ,  che  ne  ftillò,  fu  dicialTett'once  raccolta  in 
tre  diverfi  recipienti  per  offervarela  differenza  tra 
la  prima  ,  e  la  feconda  ,  e  tra  la  feconda  ,  e  l* 
ultima  .  I  Lombrichi  meffi  nella  prima  acqua  , 
e  nella  feconda  vi  camparono  otto  giorni  ,  quelli 
meffi  nelT  ultima  acqua  vi  durarono  vivi  quattro 
foli  giqrni-  .  é  •  1  » 
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38.  Impolverati  i  Lombrichi  col  Tabacco  pol- 
verizzato muojono  in  pochi  momenti  .  Lo  fteflò 
giuoco  fk  loro  la  Cannella  ,  ed  il  Pepe ,  ma  non 
con  tanta  preftezza  quanto  il  Tabacco  .  Anco  la 
polvere  della  Spazzatura  delle  ftanze  gli  uccide , 
ed  in  fomma  ogni  maniera  di  polvere  .  Siccome 
ogni  maniera  di  fale. 

3  9.  Io  fo  molto  bene  ,  che  può  eflermi  giù- 
ftamente  oppofto  ,  che  farebbe  flato  miglior  pen- 
fiero  tentar  tutte  le  fòpranarrate  efperienze  ,  non 
co*  Lombrichi  tcrreftri ,  ma  con  Lombrichi  ufci- 
ti  de'  corpi  degli  uomini  ,  o  trovati  ne*  corpi  di 
animali  di  altra  fpezie  .  Non  lo  nego  :  ma  egli 
è  d*  uopo  ,  che  io  mi  difènda  coli'  affermar  fince- 
ramente  ,  che  è  cofa  ;  che  ha  molto  ,  e  molto 
del  difficile  ,  per  non  dire  dell'  imponìbile  .  Im- 
perocché i  Lombrichi ,  che  abitano  ne'  corpi  de- 
gli uomini  ,  e  de'  bruti  ,  non  fi  poffòno  per  lo 
più  aver  vivi  a  fua  pofta  ;  ne  è  facile  lo  avergli-  * 
in  quella  quantità,  che  è  neceffaria  a  far  bene 
T  efperienze  ,  ed  a  rifarle  per  afficurarfì  con  cer- 
tezza dell'evento  .  In  oltre  dandoli  il  cafo  ,  con- 
forme talvolta  avviene, che  fi  abbiano  vivi, certa 
-cofa  è ,  che  ufeiti  fuor  del  corpo  degli  animali  , 
per  neeeffità  in  qualche  fpazio  di  tempo  natural- 
mente debbon  morire  :  laonde  è  molto  dubbiofo 
il  conofeere  con  evidenza  ,  fe  la  lor  morte  pro- 
venga naturalmente  per  trovarfi  fuor  di  quel 
mondo  ,  nel  quale  nacquero  ,  o  pure  ella  fia  ca- 
gionata dalla  fòrza  de  medicamenti  .  Di  più  a 
xhi  mi  faceffe  quella  giufta  ,  c  ragionevole  oppo- 
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fifone  io  potrei  dimandare ,  quali  evidenti  ,  fi- 
cure  ,  confermate  ,  e  vifibili  efperienze  abbiano 
i  Libri  de'  Medici  per  moftrare  ,  che  un  tal  qual 
fi  iia  medicamento  uccida  ,  e  cacci  fuor  del  corpo 
umano  i  vermini  ;  ovvero  qual  cibo  ,  o  qual 
dolce  manicaretto  ,  o  qual  bevanda  vi  fia  ,  che  fi 
porta  dir  con  certezza  ,  che  ella  gli  generi ,  o  per 
lo  meno  ,  che  ne  fomenti  la  generazione  ,  e  la 
nafcita  ,  e  la  confervazione  ?  Si  cammina  per  Io 
più  anco  ne'  Libri  de'  Medici  al  barlume  delle 
conjetture  ,  e  delie  apparenti  probabilità  ,  il  che 
non  è  poco  ;  e  fuor  de'  medicamenti  evacuanti  , 
e  fuor  de  le  Piene  ,  e  delle  Inondazioni  ,  mofle 
da'  Criflieri ,  e  da'  Vomitatori  acquofi ,  non  fi  può 
affermar  in  quefta  materia  de*  vermini  cofa  ve- 
runa di  certo  :  ed  anco  quefto  certo  ,  appreflòi 
Medici  più  prudenti  ,  ha  le  fue  limitazioni  ,  e 
forfè  ,  anzi  fenza  forfè  ,  le  fue  incertezze  ,  e  le 
fue  eccezzioni  .  Nulladimeno  riferirò  qui  tutte 
quelle  poche  efperienze  ,  che  mi  è  fiato  poffibile 
di  tentare  co*  Lombrichi  de*  corpi  degli  animali  ; 
e  che  per  effe  ho  potuto  comprendere  ,  che  al- 
cune cofe  ,  le  quali  fi  adattano  a'  Lombrichi  ter- 
reflri  ,  fi  adattano  altresì  a'  Lombrichi  degli 
animali . 

40.  I  Lombrichi  de'  corpi  umani  ,  fe  fi  tengo- 
no ali1  afeiutto  ,  lo  temono  grandemente  ,  e  fi 
muojono  in  breve  tempo  ;  e  morti  fi  rafeiugano  , 
e  fi  feccano,  ed  in  tal  maniera  feccati  fi  poflbn 
confervare  lungamente  ;  e  fe  mai  fe  ne  volcfle 
ofTervare  internamente  le  vifeere  ,  bafta  tenergli 
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infufi  per  alcune  ore  nell'acqua  ,  perchè  facil- 
mente vi  rinvengono  >  e  tornano  nel  loro  (la- 
to ,  come  fe  foffero  morti  pochi  momenti  di 
prima  « 

41.  Quefti  fuddetti  Lombrichi  nell'  acqua  co- 
mune pura  ,  e  femplice  ,  efrefea  di  fua  naturai 
frefehezza  ,  gli  ho  mantenuti  vivi  fino  in  ieffan- 
ta  ,  ed  anco  talvolta  fino  infettant'ore. 

41.  Il  fimile  mi  è  avvenuto  nell'acqua  di  No- 
cera  ,  e  nell'  acqua  comune  di  fontana  ,  e  di 
pozzo  ,  in  cui  era  ftata  infufa  una  buona  quanti- 
tà di  terra  Sigillata  :  e  pure  da  molti  Scrittori  fi 
celebra  la  terra  Sigillata  ,  e  Y  acqua  di  Noccra 
come  una  potentiffima  efterminatrice  de*  vermi 
de' fanciulli. 

45.  NelP  acqua  infu&vi  la  Corallina  macinata 
vi  fon  campati  vivi  più  di  feffanta  ore  .  E  più  di 
trenta  ore  viffero  due  di  que'  medefimi  Lombri- 
chi nell'  acqua  fatta  amara  dall'  Aloè, 

44.  Nelle  infufioni  di  limatura  di  corno  di 
Cervo  ,  di  Avorio  ,  d'  ugna  della  gran  Betti  a  , 
di  corno  di  Rinoceronte  fatte  in  acqua  comune 
vi  danno  come  fe  fodero  in  acqua  femplice  non 
infettata  dalla  virtù  di  quei  famofi  medica* 
menti  « 

4$.  In  quel!'  acqua  totalmente  pregna  di  fale, 
che  ho  mentovato  al  numero  21.  vi  muoiono 
con  preftezza  ,  ma  con  preftezza  maggiore  muo- 
iono neir  acqua  arzente  ,  conforme  ho  fcritto  av- 
venire a*  Lombrichi  terreftri  ,  con  queftadiffè- 
renza  però  ,  che  i  Lombrichi  degli  uomini  fon 

più  j 
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corpo  ,  per  alcune  altre  ore  ,  gli  riraafe  qualche 
ofcuro  refiduo  di  vita  ,  che  fi  fece  più  manifcfto 
nel  tagliarlo  .  Il  popolo  crede  fermamente  ,  e  vi 
fono  molti  Valentuomini  ,  che  lo  predicano  ad 
alta  voce,  che  il  vino  è  l'unico  ,  il  folo,  ed  il  più 
efperimentato  rimedio  per  uccidere  quei  vermi  , 
che  abitano  entrVcorpi  umani .  Se  ciò  fofse  ve- 
ro ,  non  fi  vedrebbe  mai  nella  noftra  Italia  il  ma- 
lore de*  vermini. 

49  L'odore  dell'Olio  Controveleni ,  e  degli  Olj 
da  Bachi  non  fémbra  nocivo  punto  ne  poco,  e  ne 
meno  fembra  nociva  una  leggiera  unzione  co'me- 
defimi  olj  .  Avendo  avuti  due  Lombrichi  fubito 
che  furon  gettati  fuor  del  corpo ,  ne  unfi  uno  gen- 
tilmente con  Olio  da  Bachi  ,  e  l'altro  còn  Olio 
Controveleni  ,  e  pofcia  gli  mifi  in  un  vafo  umido 
di  acqua ,  e  ferrai  il  vafo  con  fògli  molto  bene  un- 
ti co*  medefimi  oli  ,  e  pure  i  Lombrichi  vi  cam- 
parono quafi  che  quarant'ore. 

50  Alcuni  vermi  ,  che  trovai  negl'interini  di 
un  pefce  Tamburo  ,  de' quali  favellerò  apprettò  , 
al  fuo  luogo  ,  gli  unfi  benbene  ,  altri  con  Olio 
Controveleni,  altri  con  Olio  da  Bachi,  fènza  pe- 
rò trargli  fuor  degl'interini ,  e  durarono  a  vive- 
re manifeftamente  trentafei  ore  >  ancorché  fofle- 
ro  di  già  pattati  alcuni  giorni  ,  da  che  il  pefce 
Tamburo  era  morto  . 

5 1.  Co'  Lombrichi  tondi  degP  inteftini  di  un 
Gatto  unti  co'  fovraddetti  olj  non  ho  rinvenuto 
cofa  veruna  da  poterne  favellar  con  fondamento 
di  certezza  ftabile  ;  imperocché  alcuni  morirò- 

Opere  del  Redi .  Torno  l  H  no 
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no  in  breve  ,  altri  camparono  alcune  ore  noi! 
ottante  che  foflTero  affai  fbptiJi ,  e  finiti  - 

5Z.  Tutte  le  fovraddette  efp?rienaie  interno 
a'  Lombrichi  de'  corpi  umani  (qno  ftatc  da  me 
tentate  fplamente  con  quella  fpe?:if  di  Loinbri- 
chi  ,  che  dagli  Autoridi  Mediciaa  fi  appellano 
Lumbrki  teretes  ,feu  Mundi  ,  e  non  cap  quell'al- 
tre due  razze  mentovate  Afcarides,  e  Lumbrki  fa- 
ti ;  e  ne  meno  con  la  quarta  maniera  ,  che  fon 
detti  Cucurbitini  dalla  fimilitudin*  ,  che  fembrano 
avere  co*  femi  della  Zucca  .  E  qui  Ha  il  fine  delle 
efperienze  da  me  fatte  intorno  alla  priorte  de* 
Lombrichi  per  ripigliare  il  racconta  deJIe  Ofler- 
vazioni  jn$prno  agli  Animali  viventi  ,  che  fi  tro- 
vano in  altri  Animali  viventi. 

Negl'inteftini  de'  Gatti  abitano  frequentemen- 
te i  v^rmi .  Marco  Aurelio  Severino  nella  quarta 
parte  della  Zootomìa  affermò  di  aver  veduto  un 
Lombrico  nell'  interino  duodeno  ,  Io  talvolta 
ri  ho  trovato  uno  ,  e  tal  volta  due ,  e  talvolta  fino 
in  otto  ,  e  in  nove  ,  c  fino  in  tréfltg  ngn  pia- 
mente ne' Gatti  cafalinghi  ,  ma  altre»  m'  Gatti 
falvatici  |  che  danno  per  le  forefte  :  e  di  più  in 
uno  (ietto  animale  nel  medefimo  tempo  ne  ho 
feoperti  di  tre  differenti  razze  .  I  primi  Juflghi  , 
mondi ,  e  finyliffiffii  ^/ternamente  a'  lombrichi 
lunghi  ritondi  dcgl'  inredini  degli  uomini  ,  le 
non  che  anno  il  capo  alquanto  differente  ,  Tav. 
faimajettima  ,  Fig.  Ufi*  .  I  fecondi  bianchi  lat> 
tati  non  più  lunghi  di  u?  piccolo  pjoqgchiQ  njqn? 
do  ,  che  ftanno  con  un*  lQro  eftrenùtg  tenace- 
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mente  attaccati  ali*  interna  tunica  degl'  inteftini , 
e  talvolta  fi  feortano  ,  e  rigonfiano  in  fe  mede- 
fimi  come  tante  borsette  ;  talvolta  fi  allungano 
un  poco  i  e  fi  torcono  in  mezzo  cerchio  :  po- 
trebbon  forfè  ridurli  alla  fpezie  de'  vermi  cucur- 
bitini  .  Tav*  dec'tmajettima ,  Fig.  quarta.  I  terzi 
bianchi  ancor  effi  *  e  lattati  *  lunghi ,  non  riton- 
di ,  ma  piani ,  e  fatti  a  fezioni ,  che  fi  feortano , 
e  fi  allungano  a  lor  piacimento  a  lunghezza  cosi 
grande  ,  che  fe  alle  volte  appariranno  lunghi 
quattro  ,  e  fei  dita  tra  ver  fe  ,  fi  poflòno  di  (ten- 
dere alla  lunghezza  di  due  fpanne  ;  e  di  nuovo  a 
lor  piacimento  poffon  tornare  a  feorciarfi  attac- 
cati agi'  inteftini  con  una  delle  loro  eftremità  * 
nella  quale  feorgonfi  quattro  punti ,  che  talvolta 
appanicon  neri  >  e  talvolta  come  turchinicci  . 
che  meglio  fi  ravvifano  quando  quelli  vermi  fol- 
levano  quella  eftremità  dal  parto  degl'  inteftini  9 
Tav.  dfQìmafmimé  >  Fig  prima  %  e  ftcmd*  •  E  di 

quefta  razza  fe  ne  trova  ancora  neCajai ,  ne' Lo- 
pi  ,  e  negli  uomini .  Anzi  mi  ibvvienc  ,  che  un 
bracco  da  fermo  venuto  da'  paefi  di  Spagna  du- 
rò fette  ,  o  otto  mefi  continui  a  gettar  per  fe- 
ceflTo  ogni  giorno  ogni  porno  una  grandiffiroa  , 
ed  incredi bil  quantità  di  tutt'  a  tre  quefte  razzar 
di  vermi  ,  che  ne'  Gatti  ho  detto  ingenerarli  ; 
onde  il  povero  bracco  era  ridotto  a  tal  termine  , 
che  per  la  magrezza  tutte  l'offa  apertamente 
moftrava  :  ed  è  cofa  degna  di  confiderazione  $ 
che  i  Lombrichetti  degli  inteftini  di  quefto  cane 
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gì*  inteftini  de'  Gatti  con  quella  tefta  a  foggia  di 
freccia  difegnati  nella  Tav.  decimafettima  ,  Fig. 
terza  ,  onde  feorgeafi  chiaramente  >  che  erano  di 
razza  differente  da  quegli  ,  che  anno  per  loro  abi- 
tazione i  reni  de*  medefimi  cani ,  e  le  glandule  de' 
loro  efofàghi . 

Il  mefenterio  di  una  Lepre  tra  tunica  ,  e  tuni- 
ca T  ho  veduto  effer  tutto  tempeftato  di  certe 
gallozzolette  ,  o  idatidi  trafparenti  piene  di  ac- 
qua limpidiffima  ,  di  figura  di  un  ième  di  po- 
pone col  beccuccio  in  una  delle  eftremità  bianco, 
e  non  trafparente  .  E  fono  di  diverfe  grandezze  , 
altre  non  maggiori  de*  granelli  di  miglio  ,  altre 
come  granelli  di  grano  ,  altre  come  femi  di  po- 
pone ,  e  di  cocomero  ;  e  quivi  tra  tunica  ,  e  tu- 
nica fe  ne  ftanno  fenza  avere  attaccamento  veru- 
no ad  effe  tuniche  ,  Tav.  feconda  ,  Fig.ter^a.  Non 
è  folo  il  mefenterio  ad  effer  gremito  di  fimili  ida- 
tidi ;  imperocché  moltiffime  ne  covano  fotto  la 
prima  tunica  edema  di  tutto  quanto  il  canale  de- 
gli alimenti ,  e  molte  ,  e  molte  ,  come  fe  fòdero 
animali  femoventi ,  (lavano  libere  ,  e  fciolte  nella 
gran  cavità  del  ventre  inferiore  ;  e  molte  era- 
no rinchiufe  fotto  la  tunica  ,  che  verte  il  fegato , 
e  molte  altre  profondamente  nafcofte  ,  aggrup- 
pate a  mucchi  >  e  legate  infieme  nel  fegato  me* 
defimo  ;  e  quefte  del  fegato  erano  le  maggiori  di 
tutte  ,  effendovene  tra  effe  qualcuna  più  grande 
di  quel  che  fi  fia  ogni  gran  feme  di  zucca  .  La 
vefeica  del  fiele  di  quefta  fteffa  Lepre  era  molto 
differente  di  figura  da  quella  ,  che  fogliono  aver 
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le  Lepri  ,  che  naturalmente  fomiglia  ad  una  pera 
col  gambo  .  Ma  qui ,  in  vece  di  vefeica  ,  vede- 
vano nel  fegato  due  grandi  ,  lunghe  ,  e  dermi- 
natamente  grofle  ramificazioni  pienifsime  di  bile, 
nella  quale  nuotavano  diciotto  di  quei  vermi  di 
figura  fomigliante  qualche  poco  al  pefee  Soglio- 
la ,  che  nelle  mie  Òfferva^hnì  intorno  alla  genera- 
tfone  degf  Infetti  accennai  trovarti  non  di  rado 
ne' Fegati  delle  Pecore,  e  de'Caftroni ,  e  che  da* 
Macellai  Fiorentini  fon  chiamate  Bifciuole  :  onde 
mi  venne  dubio  ,  fe  quelle  gallozzole  acquofe  di 
figura  di  feme  di  popone  ,  o  di  zucca  poteffero 
per  avventura  efTere  gli  embrioni ,  per  così  dire  , 
di  quefti  vermi  ,  che  abitano  nel  fiele  ,  e  che  tali 
col  crefeere  ,  e  col  perfezionarfi  diventafTero  ; 
ma  non  faprei  con  certezza  affermarlo  ,  ne  mai 
ha  faputo  chiarirmene  ,  ancorché  in  moltifsime 
altre  Lepri  io  abbia  ofTervate  le  fuddette  galloz- 
zole ,  e  vi  abbia  ufata  qualche  poco  di  diligen- 
za per  ritrovar  pur  con  certezza  ,  che  cofa  fofTe- 
ro  ,  e  che  acqua  fofle  quella,  di  che  erano  piene  , 
ne  preti  una  confiderabile  quantità  ,  e  la  feci  lun- 
gamente bollire  nell'  acqua  di  pozzo  ,  ma  Y  ac- 
qua di  effe  gallozzole  non  fi  rapprefe  mai ,  come 
iuole  al  fuoco  rappigliarli ,  e  congelarfi  il  fiero  , 
che  fi  fepara  dal  fangue  ,  V  acqua  che  fi  trova 
nelle  vesciche  fatte  da'  vefeicatori  ,  e  come  pa- 
rimente fi  condenfano  ,  e  fi  rappigliano  quel!'  uo- 
va, che  fi  trovano  ne'tcfticoli  femminili  ,  o  ovaje 
de*  quadrupedi  ,  conforme  ho  ofTervato  neir  uo- 
vadelle  Leonetfe,  dell' Orfe  ,  delle  Vacche  ,  delle 
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Bufale  ,  dell' Afine  ,  delle  Daine  ,  delle  Cerve, 
«  di  altri  animali  pur  quadrupedi  .  Si  mantenne 
dunque  Tempre  fluida  l' acqua  delie  gallozzole  , 
come  fluida  fi  mantiene  al  fuoco  ,  ne  fi  rappi. 
glia  ,  ne  fi  congela  queir  acqua  ,  o  quel  fiero  , 
che  ca  van  fuora  da'  corpi  umani  per  fecelTo  i  me- 
tiicamenti  purganti  ,  conforme  molte  ,  e  mol- 
te volte  ne  ho  fatta  Tefperienza  ,  In  altre  Lepri 
ho  feoperto  ne'  loro  interini  ,  e  particolarmente 
nel  colon  ,  alcuni  Lombrichetti  foctili/fimi  ,  e 
bianchiflimi  non  più  lunghi  di  quattro  ,  o  fri  di- 
ta traverfe. 

Morì  un'  Orfo  ne'  Serragli  del  Serenifs.  Gran- 
duca mio  Signore  .  Neil'  oflèrvar  la  cariota  fab- 
brica de'  Reni  di  queir  Animale  ,  poli  mente  , 
che  fra  la  membrana  adipofa  ,  ed  un'  altra  mem- 
brana ,  la  quale  a  foggia  di  un  facco  contiene 
dentro  di  fé  molti ,  e  molti  piccoli  reni  dittimi , 
e  Érparatt  ¥  uno  dall'  altro  ,  fra  la  membrana 
adipofa  ,  dico ,  e  fra  quel  facco  vidi  ,  che  eran 
fituati  molti  invogli  ,  o  vescichette  membrano- 
se ,  ciafeuna  delle  quali  racchiudeva  un  lungo  » 
fottiliflimo  ,  e  bianco  lombrichetto  :  anzi  vi  era. 
i\o  di  quelle  vefeichette  ,  che  ne  racchiudevano 
due  ,  e  di  quelle  altresì  ,  che  ne  racchiudevano 
fino  in  tre  .  Gli  rteffi  piccoli  reni  raechiufi  nel 
gran  faceo ,  tra  la  loro  membrana  propria  ,  ed  il 
parenchima  ,  erano  gremiti  delle  medefime  ve- 
feichette verminofe  ,  ma  di  mole  affai  minori  di 
quelle  fituate  tra  la  membrana  adipofa  ,  ed  il 
gran  facco  contenente  il  grappolo  ,  per  così  di- 

re , 


0 

Digitized  by  Google 


NEGLI  ANIMALI  VIGENTI  119 

rer,  de*  piccoli  reni  .  Ne*  Delfini ,  nelle  Foche  , 
o  Vitelli  del  Mare  ,  ne'  Buoi ,  ne*  Bufoli ,  nelle 
Lontre  ,  e  nelle  Tartarughe  marine  ho  veduta  la 
fabbrica  de*  reni  limile  a  un  dipreflò  ,  c  fatta 
quafi  fui  modello  di  quefta  degl'  Orfi  ;  ed  ho  of- 
fèrvato  ,  che  tutti  i  piccoli  reni  ,  ognuno  diper- 
sè  ,  vieti  corredato  dalla  natura  di  tutti  quegli 
arnefi  ,  cattali ,  e  cavità  ,  di  cui  necefrariamente 
guerniti  fotoo  i  reni  grandi  di  tutti  gli  altri  ani- 
mali :  mà  non  mi  fon  mai  imbattuto  a  trovarvi 
de'fuddetti  Lombrichi ,  o  vefcichette  verminofe. 
Le  ho  ben  trovate  in  un  pefce  Aquila  ,  di  cui 
parlerò  a  fuo  luogo . 

Nelle  cacce  dell'  Ambrogiana  fu  ammazzato 
un  Caprio  ,  al  quale ,  intorno  al  rene  finiftro  , 
fi  era  raggruppato  un  grande  *  e  duro  ammafla- 
mento  glandulofo  ,  che  racchiudeva  da  tutte  le 
bande  non  folamente  elfo  rene  fìniftro  ,  ma  an- 
cora tutti  i  più  groffi  canali  fanguigni  del  ventre 
inferiore  5  e  tale  atnmaffamencó  gUftduiofa  era 
così  terminato  ,  che  arrivava  al  pcfò  di  cinque 
libbre ,  ed  oltre  a)  racchiudere  il  rene  ,  racchiu- 
deva ancora  in  fe  fteflò  fei  groflì  facchetti  ;  alcu» 
ni  de*  quali  eran  groflì  quanto  una  noce  ,  ed  al- 
tri molto  maggiori  :  e  tutti  nella  cavità  delle  lo- 
ro doppie  tuniche  contenevano  una  materia  di 
color  filiggiaofo  ,  e  di  fuftanza  >  e  confidenza  fi- 
lmile alla  Manteca  ;  e  tra  quefta  materia  (lava- 
no raggruppati  tanti ,  e  tanti  fottiliffimi  Lombri- 
chetti  di  differenti  lunghezze  ,  che  arrivai  a  con-; 
tarue  fino  in  quattrocento  .  Per  altro  il  Caprio 
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era  bello  ,  c  graffo  con  tutte  V  altre  vifeerc  ne 
loro  flato  naturale  ,  e  fin  nel  rene  fle/Tò*  racchiu- 
fo  in  quello  {terminato  glandulofo  ammaffamen- 
to  ,  non  appariva  ne  pure  una  minima  magagna. 

GJi  efofaghi  de'  Lupi ,  de'  Taffi  ,  degl'lArici, 
de' Leoni  ,  e  de'  Cani  gli  ho  trovati  qualche  vol- 
ta efternamente  bernoccoluti  di  certi  bitorzoli 
glandulofi  di  varie  grandezze  ,  pieni  dì  minuti  , 
e  roffi  Lombrichetti ,  anch'  effi  di  diverfe  grandez* 
ze  .  Ma  non  meno  ,  che  negli  efofaghi  fuddetti , 
fotto  la  prima  edema  tunica  degli  ftomachi  del- 
le Volpi  ho  veduto  lòventemente  grandi ,  e  folti 
mucchi  di  groffe  glandule,  abitate  ancor' effe  da 
quei  medefi mi  Lombrichi . 

De'  vermi ,  che  fi  trovano  nella  tefta  ,  e  nel 
nafo  de'  Cervi  ,  e  de'  Caftroni  ,  da  ouali  vermi 
fon  parimente  infettate  le  Gazzelle  ne,  favellai  nel- 
le Ofjer  vagoni  intorno  alla  Generazione  degF  Infetti . 

Sotto  la  radice  della  coda  de'  Taffi  ,  tanto  ma- 
fchi ,  quanto  femmine  ,  fta  aperta  una  larga  ca- 
verna ,  che  nel  fuo  fondo  ferrato  >  dividefi  quali 
in  due  cellette  ,  dove  ftagna  copiofamente  una 
certa  poltiglia  vifeofa  ,  e  bianca  ,  di  odore  feri- 
no ,  grave  ,  nojofiffimo  ,  che  vi  geme  ,  come  ac- 
cade ne'  Gatti  del  Zibetto  ,  fe  però  la  compara- 
zione è  a  propofito  tra  una  cofa  odorofiffima  ,  ed 
un  altra  feticUflìma  ,  vi  geme  dico  ,  e  vi  trafu* 
da  dalle  bocchette  di  numerofe  glandule  ,  delle 
quali  ,  per  così  dire  ,  è  lavorata  a  mufaico  non 
folamentela  volta  della  caverna  ,  ma  ancora  tutte 
le  pareti  ,  ed  i  fianchi  ,  ed  il  pavimento.  Sonoeffe 
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glandule  di  differenti  grandezze  ,  alcune  fimili  alle 
lenti  ,  altre  fimili  alle  vecce  ,  altre  fimili  alupini, 
e  quelle  più  grandi  in  alcuni  Tallì ,  ancorché  non 
in  tutti ,  mi  è  accaduto  rinvenirle  talvolta  eflere 
il  ricettacolo  di  fottiliflimi  lombricuzzi  bianchi  , 
non  più  lunghi  di  quel  che  fi  fia  l'ugna  del  dito  mi- 
nore di  un  uomo  .  Di  fimili  lombricuzzi  ne  ho  tro- 
vati parimente  in  due  cavernette  delle  Lepri  fem- 
mine ,  e  de'mafchi  ,  ma  quefte  cavernette  delle 
Lepri  non  fon  fituate  immediatamente  fot  co  le  ra- 
dici della  coda;  anzi  nelle  Lepri  fotto  le  radici  del- 
la coda  è  aperto  il  forame  del  podice  ,  quindi  po- 
co più  avanti  verfo  il  ventre  fi  trovano  le  due  ca- 
vernette ,  e  nello  fpazio  di  mezzo  tra  V  una  ,  e  V 
altra  fcappa  fuora  ne'mafchi  il  membro  genitale  ; 
ma  nelle  femmine  ,  nello  fteffo  fpazio  di  mezzo 
tra  una  cavernetta  ,  e  V  altra  ,  vi  è  lo  fquarcio  di 
una  feffura  lunghetta  ,  la  quale  altro  non  è  che 
la  porta  della  natura  .  Da  tal  fèffura  s*  innalza 
una  mafficcia  Clitoride  ,  foda  ,  dura ,  acuta  in 
punta ,  e  quafi  della  flefla  groffezza  del  membro 
genitale  de9  mafchi ,  ancorché  non  fia  aperta  ,  ne 
fcanalata  ,  come  aperto ,  e  fcanalato  fi  trova  effo 
membro  genitale  .  Quefta  così  fatta  Clitoride 
credo  che  fia  fiata  la  cagione  ,  che  il  volgo  de* 
Cacciatori  vadafi  ridicolofa mente  immaginando  , 
che  le  Lepri  fieno  tutte  Ermafrodite  ,  cioè  che 
ognuna  di  effe  fia  infieme  e  mafchio,e  femmina  ; 
e  neir  opera  della  generazione  abbia  abilità  per 
far  gli  ufici  della  femmina  ,  e  del  mafehio . 
Tre  aperture  efterne  fi  veggono  nella  pelle  fot- 
to 
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to  la  coda  delle  femmine  de  Topi  domèftici ,  e  di 
quegli  altri  Top*  ,  che  Topi  ac<|itójuoli  fi  chiaaia- 
no  ,  e  ché  abitano  nelle  buchérattòle  dd' gréppi  di 
quelle  Me  ,  per  le  quali  cùtte  V  acqua  .  La  pri* 
mà  apertura  trovafi  jffiftiediata mente  folto  l1 
appiccatura  della  coda  al  dorfo ,  ed  è  il  forame  per 
cui  il  Topo  fi  fcarica  dello  fterco:  poco  più  avan- 
ti ,  a  linea  retta  rerfo  il  vénti*  ,  darti  la  feconda 
apertura  circolare  ,  che  itttroduce  ìli  una  caver- 
riettà  ,  nella  quale  sbocca  il  capo  ,  6  Y  orifizio 
dell'  utèro  con  un  oflo  intorno  intorno  di  tarj  ri- 
falti  .  Un  poco  piìt  avanti  a  lin&*  rétfà  pur  verfo 
il  ventre  ,  trovafi  la  terza  àpèntm  a  foggia  d'  un 
graffo  ,  e  ciondolante  capezzolo  tutte  di  lunghi  pe- 
li copèrto.  L'apertura  di  queftò  capezzolo  feftra- 
da  ad  una  grotticella  ,  net  di  cui  fofido  fta  rileva- 
ta  una  papilla  coperta  con  una  membrana  fimile  , 
quafi  cne  diffi  ,  ad  un  prepuzio .  Tàl  papilla  è  fo- 
rata in  punta  ,  ed  in  erta  termina  il  canale  della 
vefcica  urinaria  ;  e  quefta  papilla  della  vefcica  uri- 
naria è  mefTa  in  mezzo  da  due  altre  minori  papil- 
le aventi  un  piccolo  forame  ,  in  eia fc uno  dé* quali 
termina  il  collo  di  due  glandule,  ofacchetti  fitua- 
ti  fotto  la  pelle  ,  che  cuopre  l'anguinaie  ,da'quali 
due  facchetti ,  fc  fieno  fpremuti  con  lé  dita  ,  fu- 
bito  fchizza  fuori  una  materia  di  colore,  e  dicónfi- 
ftenza  fomigliante  per  Io  più  al  latte  ;  irta  di  fetore 
ftomacofo  ,  e  ftucchevoliffimo  .  Tra  cjuefta  mate-* 
ria  così  fchifa  trovai  una  volta  moltiflìrtli  vermic- 
ciuoli  fimili  a' fopram mentovati  de'Taffi  ,  e  dèlie 
Lepri  ,  ma  però  più. minuti.  Anco  i  Topi  mafehi 
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vengono  forniti  diquefti  due  Tacchetti  dell'  angui- 
naie ;  ma  fe  nelle  fémmine  il  loro  collo  termina, 
e  riefce  la  dove  sbocca  la  vefcica  dell'  orina  ,  ne 
mafthi  riéfce  f  e  termina  ncll'  orlo  del  prepuzio 
con  particolari  piccoliffimiorifizj  .  In  tali  Tacchete 
ti  de'  mafchi  non  mi  è  mai  avvenuto  di  trovarvi 
de*  vèrmi  ;  che  fe  ciò  foflè  avvenuto  ,  poteva  va- 
lere a  fiancheggiar  un  Valentuomo  del  noftrò  Se- 
colo  ,  che  porca  opinione  ,  che  lo  fperma  di  tut- 
ti gli  animali  fia  pieno  d' infiniti  minuriffimi  ver- 
micciuoli ,  vifibili  folamente  agli  occhi  armati  di 
Microfcopio  d*  intera  perfezione  ,  . 

Io  andava  rintracciando  per  mio  pafffatempo 
alcune  cognizioni  intorno  al  cervello  ,  ed  al  mo- 
to degli  animali  ;  ed  a  quefto  fine  avendo  più 
volte  cavato  il  cervella  a  molte  generazioni  di 
volatili  ,  e  di  qua^fupedi  ;  ed  offervatone  gli 
eventi ,  mi  venne  penfidro  di  veder  quei  che  fuc- 
cedeffe  nelle  Tartarughe  terreftri  ;  e  ad  urta  di 
«quelle  ,  nél  principio  di  Novembre  ,  fatto  un 
largo  forame  nel  cranio,  cavai  pulitamente  tutto 
il  cervello  ,  rinettando  bene  la  cavità  >  a  légno 
tale  ,  che  non  ve  ne  rimafe  ne  pure  un  minuzzo- 
la:  lafciando  pofcia  fcoperto  il  forame  del  cra- 
nio |  mifi  la  Tartaruga  in  libertà,  ed  effa  ,  come 
fe  non  avefle  mate  veruno  ,  fi  movea  r  e  cammi- 
nava francamente  ,  a  fi  aggrava  brancolando 
ovunque  le  piaeea  :  ho  detto  brancolando  ,  per- 
chè dopo  la  perdita  del  cervello  ,  ferrò  fubito  gli 
occhi ,  e  non  gli  aprì  piò  mai  :  la  Natura  intanto 
vera  >  e  fola  medica  de' mali  7  m  capo  a  tre  giorni 
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con  una  nuova  tela  di  carne  coprì  ,  e  ben  ferrò 
il  fopraddetto  largo  forame  del  cranio  ,  la  dove 
mancava  V  oflb  ;  e  Ja  Tartaruga  non  perdendo 
mai  la  fòrza  del  camminar  liberamente  a  fua  vo- 
glia ,  e  del  far  ogni  altro  moto  ,  viffe  fino  a  mez- 
zo Maggio  ;  ficchè  ella  campò  fei  mefi  interi  . 
Quando  fu  morta  ,  ofTervai  la  cavità  ,  dove  fole- 
va  ftar  il  cervello  ,  e  la  trovai  netta  ,  e  pulita  , 
e  totalmente  vota  ,  eccetto  che  di  un  piccolo  , 
e  fecco  ,  e  nero  grumetto  di  fangue  .  Son  viffu- 
te  ancora  altre  molte  Tartarughe  terreftri  ,  alle 
quali  nella  ftefla  maniera  ne*  mefi  di  Novem- 
bre ,  di  Gennajo  ,  di  Febbrajo ,  e  di  Marzo  ca- 
vai tutto  quanto  il  cervello  ;  con  quefta  differen- 
za però ,  che  alcune  fi  moveano  di  luogo  ,  e  fi 
aggiravano  a  lor  piacimento  >  ed  altre  ancorché 
viveflero  lungo  tempo  fenza  cervello  ,  nulla- 
dimeno  non  fi  moffero  mai  di  luogo  ,  ancorché 
faceffero  altri  movimenti  .  E  ho  detto  ,  che  vi- 
veflero lungo  tempo  ;  imperocché  quelle  ,  che 
camparono  meno  dell'  altre  ,  arrivarono  a  cin- 
quanta giorni  di  vita  ,  e  P  altre  paffarono  molti  , 
e  molti  mefi  fenza  morire  .  Non  fon  fole  le  Tar- 
tarughe terreftri  ad  aver  quefta  virtù  di  viver  lun- 
gamente, e  di  muoverfi  di  luogo  prive  totalmen- 
te  del  cervello  ,  ma  ciò  avviene  ancora  alle  Tar- 
tarughe di  acqua  dolce  ,  e  ne  ho  fatta  la  prova  in 
molte  ,  e  molte  di  effe ,  ancorché  elle  non  fieno 
così  refiftenti  ,  ne  di  sì  lunga  durata  >  come  fono 
le  terreftri .  Credo  ,  che  ancora  le  Tartarughe  di 
Mare  poflan  lungamente  vivere  fenza  cervello  , 
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perchè  ad  una  di  efse  ,  che  recatami  di  Porto- 
ferrajo  era  (lata  lungamente  fuor  del  Mare  ,  e 
perciò  molto  acquacchiata  ,  e  fievole  ,  feci  ca- 
var il  cervello  ,  e  campò  più  di  fei  intere  giorna- 
te .  Quando  cominciai  a  far  quefte  Ofservazioni , 
la  Corte  diTofcana  trattenevafi  alle  deliziate  cac- 
ce dell*  Ambrogiana;  ed  io  del  muoverfi  ,  e  d*  un 
così  lungo  vivere  delle  Tartarughe  fenza  cervelfo 
favellandone  un  giorno  per  ifcherzo  coirilluftritè. 
Signor  Marchefe  Cammillo  Coppoli  Gentiluomo 
della  Camera  dei  Serenifs.  Granduca  ,  e  con  altri 
Signori ,  mi  replicò  efso  Signor  Marchefe  di  ri- 
cordarfi  d'aver  veduto  molti  anni  addietro  ,  che 
le  Tartarughe  fogliono  lungamente  vivere  fenza 
la  teda  ,  e  che  lo  avea  oflèrvato  quando  certi 
Medici  mifteriofi  ,  e  forfè  della  ftefla  fcuola  di 
certuni  introdotti  fcherzofa mente  nelle  Comme- 
die Franzefidel  famofiffimo  Molière  ,  per  guarire 
una  gran  Dama  di  una  certa  Aia  infermità  ,  ta- 
gliarono di  netto  la  teda  alleTarturughe  ,  e  face- 
vano con  gran  mifterio  ftillar  fubito  tutto  quel 
loro  freddo  fangue  fui  le  reni  della  medefima  Da- 
ma ,  e  le  Teftuggini  poi  fenza  tefta  continuaro- 
no a  viver  molti  giorni .  Volli  chiarirmene  ;  on- 
de nello  fteflò  mefe  di  Novembre  fatto  recidere  il 
capo  ad  una  grofla  Te  fi  uggì  ne  ,  lafciai ,  che  dalle 
tagliate  vene  del  collo  ne  fgorgafTe  tutto  quel  fred- 
do sì  ,  ma  coloritiffimo  fangue  ,  che  potè  fgor- 
game  ,  e  la  Teftuggine  continuò  a  vivere  per 
ventitre  giornate  ;  e  che  ella  veramente  fotte  vi- 
va riconofceafi  ,  non  già  perchè  ella  li  muoveffe 
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di  luogo  ,  come  potcan  far  quelle  ,  alle  quali  era 
flato  cavato  il  cervello  ;  ina  bensì  perchè  punta  , 
o  ftuzzicata  ne'  piedi  anteriori ,  o  pofteriori  ,  ella 
con  gran  fòrza  gli  tirava  indentro  ,  e  divcrfi  altri 
moti  facea .  E  perchè  da  qualcuno  pot^a  forfè  du- 
bitaci ,  chequei  moti  fodero  ,  per  cos)  dire,  una 
forza  ,  o  di  intirizzamento  ,  o  di  molla  ,  e  non 
moti  di  un  vivente  ,  quindi  è  ,  che  per  chiari* 
bene  il  fatto,  tagliato  il  capa  a  quattro  alrre  Tar- 
tarughe ,  e  fcolatone  tutto  il  fangue  ,  ne  aperfi 
due  dodici  giorni  dopo  ,  e  vidi  chiaramente  il 
cuore  palpitante  ,  e  vivo  infieme  po' moti  del  re- 
fiduo  del  fangue  ,  che  entrava  ,  ed  yfciva  dal 
cuore  ,  il  qual  fangue  fi  faflòmigliava  nel  colore 
ad  una  fcolorita  lavatura  di  carne  ,  o  ad  una  lin- 
fa ,  che  aveflè  prefa  un  poco  di  dilavata  tintura 
di  roflò  .  Ora  quel  che  fa  qui  prefeuff  mente  al 
mio  propofito  fi  è  ,  che  aprendo  una  di  queftq 
Tartarughe  fenza  reità  ,  la  quale  era  groflifiìma  , 
offervai  lo  flomaco  totalmente  voto  ,  e  pulitici 
mo  ,  ficcome  pulitiffimo  era  futto  il  canale  degl' 
inteftini,  eccettuatone  1* interino  retto,  dove  era 
qualche  arido  cacherello  :  ma  Ufi  gozzo  ,  p  fono 
aflai  capace,  e  ritondo  formato  dall'inteftino Co- 
lon era  tutto  pieno  di  così  gran  quantità  di  pie- 
col  idi  mi  vermicciuoli  vivi  ammonticellati  infieme, 
che  giugnevano  ad  eflère  rapite  migliaia;  conciof. 
fiecofàchè  in  quefta  fola  Tartawga  tutti  infieme; 
pefavano  un  quarto  di  oncia  ,  e  ne  andava  più  di 
cinquecento  al  grano  ,  ficchè  quefti  vernwciuoli 
di  quella  Tartaruga  paflàvano  il  numero  di  fe%« 
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tanftduemjla  .  Ed  in  vero ,  che  in  piì*  di  centa 
Tartarughe  tcrreftri ,  che  fro  pflervate  molte  vol- 
te in  tutti  i  igefi  fc\y  Ànpo  ,  in  tutte  co- 

ftuntpifflHitc  ,  few?  ffwrtiwn!»  veruna ,  hp  tro- 
vati i  fuddetti  vermicciuoli  nel  gozzo  del  Colon, 
e  talvolta  non  fellamente  in  elio  gozzo  ;  ma  al- 
tresì neir  inteftitìo  Retto  ,  coi)  qualche  nptabil 
differenza  però  del  numero  de' vermi .  Nelle  Tar- 
tarughe di  acqua  dolce  ,  ed  in  quelle  del  Mare 
non  ne  ho  mai  trovato  tfle  pur  unp  J  *qcorch$ 
molte,  e  molte  ne  abbia  pfTervate  per  h  9l?aGe- 
ncrofità  del  Sereniamo  Granduca  mio  Signore . 

In  un  Cigno  del  Giardino  di  Boboli ,  che  mo- 
rì, di  r»nta,  *  di  cqsì  jpfiicibile  ,  e  fparufa  ip* 
grezza,  che  ncèp  era  le  aon  ofsa,  e  pellp  ,  e  nel* 
lo  derno  appena  appena  fi  riconofeeva  qualche 
fmuntp  veftigjq  4i  qflsi  grofó  ,  e  fprtf  metili 
pettorali ,  che  \p  r'icaopw^o  t  oflervai  la  cavità 
del  ¥eptre  piena  dr>n&niq  lp^bripp^  Juqghi  1? 
maggior  p?rfe  quanto  un*  ltjagfl  *p?nna ,  (qfpr 
Mimi ,  e  bianchi ,  fa'  quali  potei  noverarne  p& 
di  dugentp,  ■iftìewtm  iflpUi  altri  fingili  ,  clje 

le  ne  (lavano  cimili ,  e  aggruppati  dentro  a  tut- 
to i)  canale  degli  alimenti  ,  e  dentro  altresì  a 'due 
lunghiffimi  interini  cicchi  .  Il  dottiflimo  Giorgio 
Giorno  Vtjfpfo  neH'eruditP  fi?o Librodr  Vtm*  Me- 
dìnenfi  fa  menzione  ,  e  porta  la  figura  di  fimi  li 
Lombrichi  oflcrvaf i  4f»  M  i  ?  «fello  sfQffo 
Allodole  ,  e  ne'  Calderugi . 

Fra  gli  Scrittori  della  Falconeria  fon  noti  quei 
Vermicciuoli,  «fe'qwli  fono  infettati  internameli- 
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te  i  Falconi ,  c  che  ,  per  raffornig!iarfi  alle  lun- 
ghe gugliate  ,  o  fili  di  fottiliffimo  refe  ,  dagli 
Strozzieri  fon  nominati  Filandre  .  Di  quefte  Fi- 
landre  io  rf  ho  vedute  moltiffime  volte  in  tutte 
quante  le  razze  de'  Falconi  ;  e  fono  Lombrichetti 
bianchi  lunghi  più  di  un  terzo  di  braccio ,  e  graf- 
fi quanto  quella  corda  del  violino  ,  che  dicefi  il 
canto  ,  e  talvolta  ancora  più  graffi  ;  ed  abitano 
per  lo  più  in  vicinanza  de' polmoni  ammalati ,  e 
aggrovigliati  come  in  due  bacchetti  trafverfali  ap- 
poggiati ad  effi  polmoni  ,  quafi  che  a  prima  villa 
quelli  facchetti  fieno  due  di  quelle  vefeiche  ,  alle 
quali  i  medefimi  polmoni  fomminiftrano  quell* 
aria  ,  che  per  e(fi  polmoni  degli  uccelli  fa  paflag- 
gio  nella  funzione  del  refpirare  .  Se  ne  trova  pe- 
rò non  di  rado  qualcheduna  vagante  ,  e  fciolta 
nella  cavità  del  ventre  inferiore,  e  fi  trovano  tan- 
to ne*  Falconi  addometticati  ,  e  pafeiuti  dagli 
Strozzieri  ,  quanto  ne*  Falconi  fatvatichi  >  e  ra- 
minghi .  Ho  ufata  ogni  poffibile  diligenza  per 
chiarirmi  fe  ,  oltre  i  Falconi  ,  ancora  gli  altri 
uccelli  di  rapina  fieno  infettati  dalle  Filandre  , 
ma  non  Y  ho  mai  rinvenuto  ,  ancorché  io  abbia 
in  molti  anni  fvifeerati  molti  Avoltoi  ,  Sparvie- 
ri ,  Bozzagri ,  Albanelle ,  Nibbi ,  Poane,  Atto- 
ri ,  Gheppi  ,  Aquile  Reali  ,  e  Aquile  Pefcato- 
rie  .  Una  fola  volta  in  un  Aquila  Reale  ritrovai 
alcuni  pochi  vermini  roflì  non  più  lunghi  di  quat- 
tro dita  traverfe  in  quegli  fpazj  ,  che  fono  tra'l 
Peritoneo  ,  e  le  quattro  paja  di  mufculi  dell'Ad- 
domine ,  e  ftavanfi  quivi  rannicchiati ,  e  raggomi- 
tola- 
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tolati  ,  come  fe  fi  pafceffero  di  certa  poca  di  pin- 
guedine galletta  ,  che  in  quegli  fteifi  fpazj  fi 
icorgea  .  Negl'intertini  degli  Sparvieri,  e  pel  lo- 
ro ftomaco  foventemente  fi  acquattano  Lombri- 
chetti  bianchi  ,  lottili ,  e  corti  ;  ed  una  fola  vol- 
ta fovviemmi  di  aver  pofto  mente  ,  che  tutto  il 
fegato  di  uno  di  effi  Sparvieri  era  gremito  di  tu- 
bercoletti  bianchi  non  maggiori  delle  vecce  ,  e 
pieni  di  una  materia  fimile  al  "burro  ,  tra  la  qua- 
le in  ogni  tubercoletto  ftavafi  un  piccolo  vermic- 
ciuolo  bianco  .  Ma  intorno  al  ceppo  delle  fpazio- 
fe  ,  rilevate ,  circolari  ,  e  increfpate  orecchie  d' 
uno  di  xjuei  Barbagianni  ,  che  fono  d'una  razza 
più  orecchiuta  dell'altre  ,  ed  anno  il  roftro  ,  e  V 
ugne  nere  ,  ho  trovato  fotto  la  pelle  ,  che  verte 
il  ceppo  di  effe  orecchie,  molti,  e  molti  Lombri- 
chi non  così  lunghi  ,  come  foglion  eflere  le  Fi» 
landre  de*  Falconi ,  ma  molto  piii  corti ,  ed  anco 
un  poco  più.  groffètti  ,  a  fegno  tale  ,  che  aperti , 
e  fvifcerati  poteafi  manifcftamente  riconofcere  , 
che  per  la  differente  fabbrica  delle  vifcere  erano 
d'  una  fpezie  differente  da  quella  de'  Lombrichi 
terreflri . 

In  due  Pernici  bianche  con  i  piedi  pennuti ,  di 
quelle  ,  che  nafcono  ,  e  abitano  ne'  Monti  Pire- 
nei ,  e  che  erano  mantenute  nelle  Uccelliere  del 
Giardino  di  Boboli  ,  ho  offertati  i  loro  graffi  , 
e  lunghiffimi  inteftini  ciechi  abitati  da  molti  , 
e  molti  minutiffimi  lombrichetti  :  ho  detto  lun- 
ghiffimi inteftini  ciechi  ,  perchè  ogni  piccola 
Pernice  bianca  de'  fuddetti  Monti  Pirenei  fuole 
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a  foggia  delle  Pernici  ,  e  delle  Starne  d' Italia  na-> 
turalmente  avere  i  due  ciechi  inteftini  cosi  lun- 
ghi ,  che  il  più  lungo  di  effi  due  ,  eflendé  difu- 
guali  tra  di  loro  ,  fi  eftende  allalunghezzad'ano, 
e  mezzo  de*  miei  palmi  ,  il  che  è  confiderabile 
in  un  cosi  piccolo  uccello  y  il  quale  è  minore  ,  e 
men  pefante  d'  un  piccion  grofso  ;  e  pure  il  pic- 
cion grofso  ha  gì'  interini  ciechi  così  corti  ,  che 
appena  arrivano  alla  lunghezza  dell'  unghia  del 
dito  indice  d'  un  uomo  .  Ma  che  rammento  i 
piccion  grofli  ,  e  torrajuoli  ,  i  Colombacci  fai  va- 
rici ,  T  Accegge  ,  i  Corvi  ,  le  Ghianda je  ,  i  Fal- 
cinelli ,  le  Cicogne  ,  i  Gabbiani ,  o  Mugnai ,  le 
Garavine  ,  i  Palettoni  ?  fe  tutti  gli  uccelli  di  rapi- 
na ,  o  grandi ,  o piccoli  ,  che  fieno  ,  eccettuatone 
i  Barbagianni  ,  i  Gufi  *  le  Strigi ,  o  Nottole  ,  ed 
altri  rapaci  notturni  ,  anno  cortiflimi  i  loro  due 
imeftini  ciechi  ?  E  F  Aquila  Reale  ftetfà ,  che  è 
un  Augello  così  grande  ,  che  talvolta  pefa  diciot- 
to ,  e  diciannove  libbre  ,  ed  ha  così  lunghe  T  a- 
le  ,  che  mifurate  dalla  punta  delle  penne  maeftre 
d'  un  ala  fino  all'  eftremità  delle  penne  dell'  altra 
arriva  alla  mifura  di  quattro  braccia,  e  mezzo  y 
ed  anco  più  ,  di  mifura  Fiorentina  ,  e  purei  fuoi 
interini  ciechi  non  fon  più  lunghi  di  quel  che  fi 
fieno  quegli  delle  Colombe  ,  e  de'  foprammento- 
vari  uccelli  ,  anzi  fon  forfè  più  corti  >  ancorché 
un  tantino  più  groffettr. 

Ir*  un  Gufo  trovai  qualche  Lombrkrhetto  rotto 
per  tutta  quanta  la  lunghezza  del  canale  degl'in- 
teftini  y  ma  nella  cloaca  di  erti  inteftini  in  vici- 
nai 
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fìanza  del  forame  del  podice  vi  erano  ammonti 
cellari ,  e  non  folamente  erano  nella  cavità  ,  ma 
di  più  3  alcuni  fe  ne  (lavano  tra  tunica  »  e  tunica 
di  eflà  cloaca  ;  e  di  più  ,  due  di  effi  erano  pene- 
trati in  un  de*  due  canali  ureteri ,  ognun  de' qua- 
li con  la  fua  particolare  apertura  sbocca  nella 
mede/ima  cloaca  in  vicinanza  delle  due  rilevate 
papille  de'  vafi  fpermatici  ,  che  metton  foce  ne' 
contorni  di  erta  cloaca  ,  e  quivi  come  in  tutti  gli 
altri  uccelli ,  fan  Tuficio  di  due  membri  genitali , 
Tav.  dtctmaftttima ,  Fig.fcttima  .  Per  tutta  la  lun- 
ghezza del  condotto  interinale  de'  Pipiftrelli  ho 
qualche  volta  trovato  di  fimili  vermi  ;  ma  tanto 
quefti  de' Pipiftrelli ,  quanto  quegli  del  Gufo  non 
eran  così  lunghi  come  le  Filandre  de1  Falconi;  an- 
zi che  appena  arrivavano  alla  lunghezza  di  tre  di- 
ta traverfe  .  Molto  più  corti  ancora  di  quefti ,  c 
di  una  veramente  impareggiabile  minutezza  era- 
no certi  altri  vermi cciuoh  nella  parte  interna  del- 
la pelle  di  un  Pipiftrello  ,  ed  ognuno  dà  efii  (la- 
vati racchi  ufo  in  una  piccoliffima  glanduletta  at- 
taccata ad  efta  pelle. 

Bizzarri  fono  i  Lombrichetti  ,  che  ho  una  fol 
volta  veduri  fotto  la  pelle  della  Cicogna  ;  impe- 
rocché fono  di  un  colore  cosi  roffo  ,  e  accefò  , 
che  non  cedono  al  più  vivo  cinabro  ;  non  più 
lunghi  di  quattro  dita  traverfe  ,  ne  più  groffi  di 
quella  corda  del  violino  ,  che  dicefi  la  mezzana  , 
potendoti  credere  ,  che  abbiano  quel  colore,  per- 
chè fi  pafeano  della  pinguedine  fituata  fotto  la 
cute ,  la  qual  pinguedine  nelle  Cicogne  è  di  un 
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dorè  ,  che  pende  molto  al  roflb  ,  ficcomc  rofla  è 
ancora  tutta  la  cute .  Sei  de'  medefimi  Lombri- 
chetti  ,  ma  un  poco  più  grofli ,  e  più  lunghi  va- 
gavano nella  cavità  dell'  Addomine  ,  non  men 
roffi  di  quegli  ,  che  abitavano  fotto  la  pelle  . 
Nella  cavità  parimente  del  ventre  de' Corvi  Rea- 
li ,  e  di  quei  Corvi  minori ,  che  fon  chiamati 
Cornacchie  ,  e  di  quei  più  piccoli  ancora  della 
terza  fpezie  ,  che  pur  fon  detti  Cornacchie,  ho  oC- 
fervaro  raggirarfi  Lombrichi  fimili  a  quegli  delle 
Cicogne  ,  con  la  differenza  però  ,  che  quefli  de* 
Corvi  ,  ancorché  foflero  della  ftefla  grandezza  , 
e  figura  ,  non  erano  roffi  come  quegli  delle  Cico- 
gne ,  ma  bensì  bianchi  lattati ,  e  pieni  di  un  fluido 
trafparente  ,  in  cui  feorgevanfi  a  nuoto  le  vifeere . 

Le  ugne  ,  ficcome  ancora  il  roftro  di  tutti  gli 
uccelli  ,  fe  fieno  cotte  nell'acque ,  fi  feparano fa- 
cilmente ,  da  quella  dura  guaina  ,  nella  quale  lof- 
io del  roftro  ,  e  dèlie  ugne  fe  ne  fta  naturalmen- 
te inguantato.  Un*  Aquila  decrepita  fiata  lunga- 
mente in  un  ferraglio  avea  fiior  di  mifura  in- 
groflàte  le  dita  ,  ed  il  tarfo  del  piede  deftro  , 
tutto  pieno  di  groffi  ,  e  rilevati  bitorzoli  .  Morì 
finalmente  di  Tuo  male  ,  o  di  vecchiaia  ;  e  ofTer- 
vato  queir  ingroflamento  del  piede  ,  conobbi  , 
che  internamente  tutti  quei  bitorzoli  erano  pieni 
di  minutiffimi  ,  e  quafi  invifibili  vermicduoli 
gialli  ,  i  quali  col  rodere  fi  erano  anco  aperta  la 
itrada  a  penetrare  fra  la  guaina  ,  e  Tofso  dcllugne 
a  tal  fegno  ,  che  -V  otto  feorgeafi  tutto  quanto  , 
per  così  dire  ,  tarmato  ,  e  traforato  . 
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Gli  uccelli  acquatici  non  anno  nel  loro  Efòfa- 
go  quel  gozzo  ,  che  vi  anno  i  Galli  ,  e  ttiito  il 
genere  gallinaceo  ,  le  Pernici  ,  le  Starne  ,  ed  al- 
tri fimili  ;  e  nel  genere  de'  Rapaci  lo  Sparviere  , 
il  Falcon  pellegrino  ,  e  P  Albanella  .  Ma  fc  gli 
uccelli  acquatici  fon  privi  del  gozzo  ,  non  fon 
già  privi  di  quelle  tante  ,  e  tante  glandulette,  del- 
le quali  internamente  è  corredato  V  Efofago  di 
tutti  gli  altrl-uccelli ,  la  dove  e(To  Efofago  fi  av- 
vicina ad  unirfi  allo  ftomaco  ,  e  che  (premute  ef- 
fe glandule  verfano  un  fluido  molto  necefTario  al 
lavoro  della  macerazione  ,  e  digeftione  del  cibo 
inghiottito  .  Quefte  glandule  in  alcune  razze  di 
uccelli  fon  più  folte ,  in  altre  razze  fon  più  rade, 
in  alcune  minutiffime  ,  e  quafi  non  rilevate  dal 
piano  ,  e  in  altre  razze  fon  più  graffe  ,  e  con 
le  loro  bocchette  ,  e  canaletti  fi  veggon  molto 
dalla  fuperficie  dell*  Efofago  rilevate  .  Tra  gli 
Efofaghi  più  doviziofi  di  tali  glandule  ,  dovizio- 
fiffimo  fi  è  P  Efofago  di  queir  uccello  acquatico  , 
che  da' Cacciatori  di  Tofcana  ,  per  efTer  egli  bian* 
ciuffi mo  con  qualche  fregio  di  penne  nere  ,  e  col 
ciuffo  in  tefta  parte  bianco  ,  e  parte  nero  vien 
chiamato  col  nome  di  Monachetto,  di  cui  fi  può 
veder  la  figura  pulitamente  delineata  appreffo 
Franccfco  Vvillugbbeio  nella  Tav.  feffageftmaguarta 
nella  fua  Ornitologia  al  titolo  Albcllm  ,  Dirti  che 
rEfofàgoneè  doviziofi  (fimo  :  imperocché  avvi- 
cinandofi  allo  ftomaco  ingrofla  grandemente  le 
fue  parieti  per  la  lunghezza  di  tre  buone  dita  tra- 
verfe  ,  e  tale  ingroffàmento  vien  cagionato  dalle 
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fòprammentovate  innumcrabili  foltiffime  glandu- 
lettor .  Nelle  parieti  efterne  glandulofe  dell'  Efo. 
fago  di  qucfti  uccelli  appellati  Monachetti  ho  ve- 
duto alcune  volte  rilevarli  nello  fpazio  ,  che  è  di 
mezzo  tra'l  mufcolo ,  e  la  membrana  glandulofa , 
certi  tubercoletti  biancheggianti,  che  da  me  gen- 
tilmente fcparati  ,  e  tratti  fuora  ,  fono  flati  tro- 
vati aver  la  figura  fimile  ad  un  fiafehetto  col  col- 
lo ,  la  di  cui  bocca  fofle  divifa  in  due  ritonde 
aperture,  per  una  delle  quali  parca  ,  che  un  ver- 
micciuolocavafle  fuora  foventemente  la  fottilifli- 
ma  fua  tefta  :  e  veramente  fiiruciti  per  lo  lungo 
quei  tubercoletti ,  vi  ho  trovato  Tempre  in  ciafeu- 
no  di  elfi  un  verme  fottiliffìmo  nel  capo,  e  nella 
coda  ,  ma  molto  tronfio  ,  e  grotto  nel  ventre  ;  e 
fta  colà  dentro  raddoppiato  in  modo ,  che  per  una 
apertura  della  bocca  del  fiafehetto  può  cavar  fuo- 
ra la  tefta  ,  e  per  1  altra  apertura  può  cavar  fuo- 
ra la  coda  per  ifgravarfi  degli  eferementi  .  Il  fia- 
fcbetto,  o  borfetta  contenente  il  verme  è  bianco 
di  pareti  groffe  ,  e  forti  ,  e  internamente  tutte 
piene  di  piccole  lo  flètte  con  qualche  io  migliar)  za 
a  quelle  deHe  auricole  del  cuore.  In  effe  borfetta , 
o  fiafehetto,  non  ha  il  verme  internamente  alcu- 
na attaccatura  ,  o  conneffione  ,  ma  vi  fta  total- 
mente  fciolto.  Nell'interno  del  verme  agli  occhi 
miei  non  è  ftato  poflibile  oflervar  per  la  minutez- 
za ,  che  il  canale  degli  alimenti  tutto  pieno  di 
una  materia  nericcia  ,  ed  un  lungo  ,  ed  intrigato 
ravvolgimento  di  fottiliffìmo  ,  e  bianco  filo  ,  che 
non  può  cflèr  altro  che  l'arnefe  appartenente  alle 
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tofe  della  generazione  ,  Tav.veutunefima  ,  Fìg.  de- 
cima .  Di  funili  vermicciuoli  racchiufi  in  quei 
mentovati  tubercpletti  dell1  cfofago  ne  ho  veduti 
una  fola  volta  in  due  di  quei  Merghi ,  o  Maran- 
goni >  che  foglion  pefare  intorno  siile  quattro  lib* 
•bre ,  ed  ia  Tofcana  dall'  avere  il  roftro  tatto  a  fog- 
già  di  fega  fon  detti  Segaloni ,  o  Scroloni  ,  ed  in 
Venezia  ti  appellano  Serole  ,  e  fon  quegli  (letti  , 
che  dal  Qejoero  furono  appellati  col  nome  di  Mer» 
gas  Longirofìer. 

Nella  Cloaca  interinale  de*  Mafchi  delle  Gar- 
ze bianche  shocca  V  inteftino  retto  con  una  parti- 
colare  apertura  ;  vi  sboccano  parimente  quattro 
rilevate  papille  ikuate  in  mezzo  cerchio  ;  delle 
quali  le  due  del  mezzo  fono  molto  maggiori  delle 
due  laterali  ;  e  le  due  maggiori  non  fon  altro  , 
che  le  due  papille  de' canali  ureteri  ,  e  le  duerni- 
nori  fono  i  due  membri  genitali  ,  de*  quali  fon 
corredati  tutti  gli  augelli  .  Quelle  quattro  papil- 
le fi  trovano  fituate  in  mezzo  cerchio  full'orlodi 
una  apertura  ritonda  ,  c  molto  maggiore  di  una 
lente  ,  e  tale  apertura  introduce  in  una  cavernet- 
ta  totalmente  nel  fuo  fondo  ferrata  ,  e  fenza  ve- 
runa riufcita  ,  ed  è  quella  ftefla ,  che  prima  fu  of. 
fervata  da  Girolamo  Fabbrico  nelle  Galline  ,  ed 
a*  noftri  tempi  da  Regnerò  de  Graaf  ne*  Galli.  In 
quefta  cavernetta  delle  Garze  due  volte  mi  fono 
imbattuto  a  trovar  molti  vermicciuoli  bianchi  al* 
tamente  appiccati  alle  fue  pareti  ;  ma  fe  ciò  due 
fole  volte  è  ièguito  ,  moJte  ,  e  molte  altre  mi  è 
avventuto  di  trovar  di  fimili  vermi  ammucchiati 
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nella  cavità  di  tutto  il  lungo  canale  degl'interni 
delle  medefime  Garze  a  tal  fegno ,  che  non  di  ra- 
do  anno  pattato  il  numero  dì  cento  ;  ed  effondo 
bianchi  lattati  ftannofi  così  altamente  appiccati 
con  la  bocca  alle  pareti  interne  della  cavità  del 
canale  ,  che  difficilmente  fe  ne  poflòno  (laccare 
fenza  lacerazione  ,  o  dell' inteftino  ,  e  de  vermi 
fteffi ,  e  fono  così  bizzarri ,  che  di  quando  in  quan- 
do a  loro  piacimento  mutano  figura,  come  fi  può 
vedere  nella  Tav.  ventane finta ,  Fig.  nona ,  dove  fo- 
no delineati  al  naturale. 

In  tutte  quante  quelle  moltiffime  Murene,  che 
da  me  fono  ftate  confiderete  nel  corfo  di  molti 
anni  ne'mefi  di  Dicembre  ,  di  Gennajo  ,  di  Feb- 
braio ,  di  Marco  ,  e  di  Aprile ,  in  tutte  quante  , 
fenza  eccettuarne  veruna  ,  ho  fempre  veduti  mi- 
nutiflìmi  vermicciuoli  vivi  ,  racchiufi  dentro  ad 
alcune  vefeichette  ,  o  tubercoletti  giallognoli  ,  i 
quali  tubercoletti  apparifeono  di  differenti  figure  , 
effendo  altri  ritondi  ,  altri  ovati  ,  altri  lunghi  , 
ed  altri  ritorti  in  foggia  della  lettera  S  ;  e  fi  tro- 
vano piantati  fenz' ordine  veruno  fotto  la  tunica 
efterna  dello  ftomaco  ,  e  per  tutta  quanta  la  lun- 
ghezza efterna  degl'inteftini  ,  e  per  tutto  quanto 
il  fegato  ,  e  ne*  mufcoli  ancora  di  tutto  quanto  il 
ventre  tra  lifea  ,  e  lifea  ;  e  talvolta  tra  tunica , 
e  tunica  della  vefeica  urinaria  ;  e  talvolta  ancora 
piantati  nella  tunica  efterna  delle  ovaje  di  effe 
Murene  ;  delle  quali  ovaje  infieme  con  la  vefeica 
urinaria  ,  fi  può  vedere  la  Figura  nella  Tav.  deci- 
rnaottava  ,  Fig.  prima  ,  ancorché  non  vi  fiero 
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delineati  i  tubercoletti  ,  che  racchiuggono  i  ver- 
mi .  Il  celebre  Marco  Aurelio  Severino  nella  quar- 
ta parte  della  Zootomia  oflfervò  nelle  Murene  aue- 
fti  tubercoletti ,  o  vefcichette  ,  ma  gli  vide  fola- 
mente  negl'intettini,  e  non  pofe  mente,  che  rac- 
chiudeflero  de  vermi  :  anzi  credette  ,  che  foffero 
/empiici  glandule  fupplentes  fortaffe  anfratius  ,  per 
fervirmi  delle  fue  fteflfe  parole  .  Di  fimili  tuber- 
coletti verminofi  ne  ho  fcoperti  qualche  volta  an- 
cora ne' Gronghi  ,  ma  non  già  univcr/almente  in 
tutti ,  come,  fenza  eccezione  veruna,  mi  è  avve- 
nuto in  tutte  le  Murene  .  Sovvienmi ,  che  in  un 
Grongo  ,  che  pefava  trenta  libbre ,  offervai ,  che 
intorno  intorno  alla  vefcica  urinaria  fi  alzavano 
grandi  ammaramenti  di  quei  tubercoletti  tutti 
bianchi ,  chiari ,  c  tra/parenti ,  altri  ritondi ,  graf- 
fi come  ceci  ,  altri  come  granelli  di  pepe  ,  altri 
come  granelli  di  miglio  ,  altri  lunghetti ,  e  fìmili 
a* granelli  di  grano  ,  e  d'orzo  ;  altri  lunghi  quan- 
to un  pollice  traverfo  ,  altri  più  lunghi  di  quat- 
tro dita  pur  traverfe  ,  e  graffi  quanto  una  penna 
dell'ale  de' Capponi  ;  e  non  folo  fi  vedevano  al- 
l' intorno  della  vefcica  urinaria  ,  e  fui  ramo  mae- 
ftro  de' molti  ,  e  molti  canali  ureteri  ,  e  fu*  reni 
fteffi  ,  la  dove  fi  unifcono  in  un  fai  corpo  ,  e  tra 
tunica,  e  tunica  della  vefcica  piena  di  aria,  etra 
tunicate  tunica  di  tutto  il  canale  degli  alimenti, 
e  del  Mefènterio  .  Per  lp  più  quefti  tubercoletti 
anno  due  tuniche  ,  e  fon  pieni  d'un' umore  ac- 
quofò  chiaro  ,  ed  un  poco  vifcofetto  ,  dentro  al 
quale  umore  ftaffi  un  verme  bianchiffimo  .  In 
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[om ma  quelli  tubercoletti  fon  limili  a  quegli  del- 
le Murene  con  quefta  fola  differenza  ,  che  quegli 
delle  Murene  gialleggiano  ,  «  quefti  de*  Gxon- 
ghi  dxx  bianchirmi  ,  e  V  umore  in  ciì\  contenu- 
to è  un  poco  più  vifa?  fitto  nelle  Murene  di 
^qudlo  che  fi  fia  ne  Gronghi  f  T«v.  decimaottav*, 
Fìg.  quarta . 

In  tutte  le  razze  dell'  Anguille  ,  cioè  «nelle  An- 
guille fine  ,  nelle  AaguiUe  paglietane  ,  ne'  Ga- 
vonchi  ,  e  ne  Mufini  fao  foven  temente ,  ma  non 
fcmpre  ,  fooperto  ne'  loro  intestini  akuni  minu- 
tiffimi  vermi  bianchi  ,  ed  alcuni  neri  »  i  quali 
ftanno  per  lo  più  profóndamente  addentati  ,  e 
fitti  con  una  delle  Joix>  eftrenwà  nella  tunica  in- 
terna di  erti  inteftini  .  Oflervati  quefti  vermi  col 
Mkrofcopio  ,  fi  veggion  fatti  in  figura  di  un  co- 
no ,  nella  di  cui  bafe  è  fituata  la  teda  ,  dalla 
quale  ioventemente  foglion  cavar  fuora  ,  e  riti- 
rare in  dentro  una  probofeide  ,  o  corno  con  la 
fuperficic  ,  per  diverte  piccolifsime  punte  ,  ine- 
guale ,  o  per  dir  meglio  ,  fpinofà . 

Quel  pefee  di  Mane  ,  che  da'  Pefcatori  Livor- 
nefi  è  chiamato  Pefce  Argentino  i  per  aver  la 
pelle  fenza  fcaglia  veruna  ,  lifeia  ,  di  color  d'ar- 
gento ,  velato  di  mavì  ,  io  credo  ,  die  fia  un  pe- 
fee della  fpezie  delle  Sfirene  .  Neil'  offervare  uno 
di  così  fatti  Pe&i  Argentini  ,  che  pefava  otto  lib- 
bre ,  ed  era  lungo  quafi  due  traccia  ,  e  tre  quar- 
ti ,  trovai  in  una  cavità  del  mentre  inferiore  ftarfi 
otto  animaletti  vivi  f  bianchi  nella  tetta  ,  «  nel 
bufto;  e  gialli  nel  reftante  del  lor  corpo  ,  e  non 
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molto  diffimili  da  quelli  fopram mentovati  degi* 
inteftini  dell' Anguille.  Si  fcorciavano  quefti  ani- 
maletti, e  fi  allungavano  come  le  Lumache-  e 
come  le  Lumache  appunto  aveano  la  teda  ar- 
mata di  quattro  cornetti,  o  per  di  meglio,  di 
rampini  duri  >  e  forti  ;  e  con  etti  rappiccavanfi 
cori  fortemente  alle  pereti  interne  di  quella  ca- 
vità ,  nella  quale  fi  ila  vano  rinchiufi  ,  che  non 
mi  fu  potàbile  farne  fiaccare  certuni  fenza  tagliar 
con  le  forbicette  quella  parte  della  cavità  >  che 
addentavano.  Quando  fpontaneamente  fi  ,ailun. 
gavano  ,  ftendevanfi  per  la  lunghezza  più  di 
quattro  dita  traverfe  ;  e  rientrando  in  loro  , 
e  feorciandofi  divenivano  più  corti  di  »n  pinoc- 
chio mondato  :  e  quefti  fono  quegli  (letti  vermi 
.dello  fleffo  Pèfce  Argentino  ,  de*  quali  favella 
Monfig  Nicolò  Stenone  nel  volume  fecondo  degli  Atti 
Daniel ,  Of}erv.ottuageftmano#a  :  i imperocché  fin 
T  anno  1666.  quella  OfTervazione  del  Pefoe  Ar- 
gentino -da  quel  Dottiffimo  Prelato  fu  fatta  nelle 
mie  ftanze  in  Livorno  ,  mentre  vi  era  la  Corte, 
e  fon  quefte  le  fue  parole  .  Circa  finem  int e Jlini  re- 
ti i  latebant  intra  abdomen  fiuta  animaletti  a  concby- 
-  iiis  biantbinis  a  Fabio  Columna  deferìptis  fimi  li  a  ,  nifi 
quod  tejlis  careni  . 

In  un'  altro  Pefce  Argentino  maggiore  del  fud- 
detto  ,  che  pe/àva  dieci  libbre  ,  e  fi  ftendeva  al- 
la lunghezza  di  tre  braccia,  e  un  ottavo, da  me 
oflervato  1'  anno  1674.  non  erano  nella  fuddetta 
cavità  i  mentovati  vermi  ,  ma  bensì  in  tutta 
quanta  la  cavità  del  ventre  inferiore  ;  e  ne  nume- 
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rai  più  di  cinquanta  totalmente  bianchi ,  e  di  di£ 
ferenti  grandezze  ;  e  ftavanfi  fdrajati  ,  c  appic- 
cati a  lor  piacimento  altri  fovra  il  fegato  ,  altri 
fovra  lo  ftomaco  ,  e  fopra  tutto  1  canale  degli 
alimenti  ,  ed  altri  fopra  i  lungbiflinai  tefticoli  , 
ed  altri  totalmente  fi  appiattavano  fotto  la  prima 
tunica  ,  e  dello  ftomaco  ,  e  degl*  inteftini  ,  e  del 
fegato  .  Oltre  i  fuddetti  vermi  ftavanfi  pure  nel- 
la cavità  del  ventre  inferiore  azzannando  le  vi- 
fcere  molti  altri  minutiffimi  vermicciuoli  di  te- 
fta  bianca  ,  e  nel  reftante  del  corpo  di  color  ran- 
cato ,  di  figura  fimile  a' Lombrichi ,  fe  non  che  il 
lor  capo  era  grofTetto,  e  di  figura  Romboidale  . 
Di  più  nella  medefima  cavità  del  ventre  inferiore 
vagavano  più  di  dugento  Lombricuzzi  bianchif- 
fimi  non  più  lunghi  di  due  dita  traverfe  ,  ne  fi>- 
lamente  vagavano  per  la  cavità  del  ventre  ,  ma 
alcuni  ftavano  altresì  fotto  la  prima  tunica  delle 
vifeere  :  tutti  quanti  erano  vivi  ,  ficcome  lo  era- 
no parimente  le  altre  due  razze  ,  ancorché  fòffe- 
ro  paflati  due  giorni  interi  dalla  morte  del  pefee  ; 
ed  erano  così  fieri  ,  che  continuarono  a  campar 
tre  altri  giorni  ,  dopo  che  gli  ebbi  cavati  fuor 
del  ventre  ,  e  adagiati  in  un  piatto  con  le  vifeere 
del  pefee  medefimo  ,  onde  in  quefto  tempo  ne 
mifi  alcuni  a  nuotare  nel  vino  ,  e  quei  graffi  del- 
la prima  fpezie  vi  camparono  due  buoni  terzi 
d'  ora  ;  e  pofeia  rannicchiati  morirono  ;  ficcome 
in  meno  d*  un  terzo  d'  ora  morirono  quei  ranciati 
della  feconda  fpezie  ;  ma  i  Lombricuzzi  vi  fi 
mantennero manifeftamente  vivi  più  di  dieci  ore. 
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Di  fimili  Lombricuzzi  fe  ne  trova  alle  volte  pie- 
na V  interna  cavità  fatta  a  chiocciola  dell'  intefti- 
no  di  quel  pefee  ,  che  da  noi  Tofcani  vien  chia- 
mato Gattuccio  ,  e  dall'  Aldovrando  fu  deferitto 
fotto  nome  di  Catulus . 

Il  Peritoneo  della  Vipera  marina  è  doppio  ; 
c  forma  come  un  gran  facco  ,  la  cui  bocca  ri- 
volta verfo  la  coda  è  larghiffima  .  Tal  facco  in- 
ternamente ancor  cflo  è  doppio  per  una  mem- 
brana ,  che  quafi  un  tramezzo  ,  lo  divide  per  lo 
lungo  in  due  •  Nel  fondo  di  uno  di  qucfti  facchi 
del  Peritoneo  (la  nafeofta  la  milza  lunga  quattro 
dita  traverfe  ,  e  alquanto  più.  grofTa  d' una  groflà 
penna  da  feri  vere  ,  che  tale  appunto  P  ho  veduta 
in  una  Vipera  marina  ,  che  pefava  trentaquattro 
once  ,  ed  era  lunga  due  braccia  ,  e  un  terzo. 
Su  quefta  milza  s' inalzavano  alcune  vefeichette, 
ciafeuna  delie  quali  racchiudeva  un  piccoliffimo 
Lombrico  ravvolto  a  chiocciola  .  Di  fimili  vefei- 
chette appariva  tempeftato  tutto  il  Peritoneo  , 
e  più  foltamente  là  dove  la  deftra  ,  e  la  finiftra 
membrana  di  efTo  fi  attaccano  allo  itomaco  .  In 
molte  altre  Vipere  marine  ,  che  in  molti  anni  ho 
notomizzate  >  non  ho  mai  più  rinvenuti  così  fatti 
vermi  del  Peritoneo  ,  e  della  milza  .  Ho  ben  ve- 
duto molte  volte  ne  mefi  di  Gennajo  ,  e  di  Feb- 
braio ,  e  di  Marzo  ,  che  i  loro  interini  fono  pie- 
ni di  una  certa  poltiglia  bianchiccia  ,  e  gialleg- 
giante ,  grofla  ,  e  confidente  ,  come  un  latte  vici- 
no al  quagliarfi  ,  la  qual  poltiglia  ,  quando  è 
cotta  ncil'  acqua  ,  fi  condenfa  con  qualche  (orni- 
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glianza  all'albume  deìY  uovo  cotto  pure  nell'  ac- 
qua .  In  erta  poltiglia  fi  trovano  frequentemente 
certi  vermicciuoli  fottiliffimi  lunghetti ,  e  trafpa- 
renti ,  come  fe  fòffero  di  chiariffimo  criftatlo,  ec- 
cetto che  in  una  parte  del  lor  corpo  ,  nella  quale 
fi  ravvifano  certi  minutiflìmi  filamenti  bianchi 
aggrovigliati ,  ed  aggruppati  infieme  .  , 
Ncirinterna  ultima  eftremità  delttnteftino  ret* 
to  di  un  piccolo  pefoe  Spada  ,  che  pefava  intor- 
no a  venticinque  Jibbre  ,  ho  trovati  molti  vermi 
bianchi  lattati  ,  di  grofsa  teda  ,  lunghi  quattro  , 
o  tèi  dira  traverfe  ,  e  groffi  quanto  una  delle  più 
fottili  penne  da  fcrivere,  ddla  figura  difcgnata  al 
naturale  nella  Tav.  decimanòna  ,  Fig.  prima  .  AI* 
cuni  di  tali  vermi  non  folamente  fi  acquattano  , 
e  fi  raggirano  dentro  l'infettino;  ma  di  più,  aven- 
dolo in  più.  luoghi  traforato,  fe  ne  fianno  con  una 
eftremità  racchiufi  nell'interino  medefimo,  e  con 
l'altra  eftremità  fon  penetrati  nel  concavo  delF 
Addomine  .  E  quando  fon  vivi  ad  ogni  momen- 
to mutan  figura  ,  fi  allungano  ,  fi  feortano  ,  fi 
allargano,  fi  fpiananó  ,  fi  ritingono  ,  e  fi  afsot* 
figliano. 

In  un  altro  pefee  Spada  non  folamente  mi  fo- 
no imbattuto  a  veder  fimili  vermi  ;  ma  di  più  fu 
quella  tunica,  che  a  guifa  di  guaina,  o  di  facco, 
racchiude  entro  di  fe  rutta  la  mafia  del  canale 
degl'interini  ,  trovai  una  volta  alzati  molti  tu- 
bcrcoletti  ,  ciafeuno  de' quali  conteneva  un  mi- 
nutiflimo  vermicciuolo  bianco  ,  che  veduta  col 
Microfcopio  raflòmigliava  ad  un  piccolo  Lom- 
brico 
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brìco  terreftre  petofo  .  Di  tali  tubercoletti  vermi- 
nofi ,  ma  più  piccoli  afsai  ne  vidi  fcabrofa  quella 
borfetta  ,  che  pende  ,  per  così  nominarlo  ,  dal 
membro  genitale  di  quefto  medefirno  pefee  . 
Imperocché  quefto  ,  che  ho  chiamato  membro 
genitale  del  pefee  fpada  ,  è  lungo  otto  ,  o  dieci 
dita  traverfe,  più,  o  meno  fecondo  la  grandezza 
del  pefee  :  egli  è  di  fuftanza  duretta ,  come  Ce 
foffe  cartilaginofo,  internamente  tutto  fcamhto, 
in  una  dell'  eftremità  chiufo  ,  e  nell'altra  aperto 
con  manifefta  apertura:  poco  men  che  nel  mez- 
zo fi  ripiega,  e  forma  una  borfetta,  la  qual  bor- 
fetta racchiudefi  dentro  ad  un  globo  di  fuftanza 
quafi  glandulofa.  La  borfetta,  ed  il  canale  tutto 
del  membro  fogliorr  per  lo  più  effere  pieni  di 
una  materia  hoi>  dHfimile  dal  latte  .  Tav.  decima* 
nona>  Fig.  tet%a< 

Un  groffiflìmo  Pefee  marino  della  razza  degli 
Afelli ,  lungo  un  braccio  ,  e  mezzo  ,  avea  per  lai 
lunghezza  dell'  mreftino  duodeno  una  linea  di  no* 
ve  conferve  pancreatiche ,  o  nove  interini  ciechi, 
che  gli  vogliam  dire  .  U  inteftino  cieco  di  mezzo 
era  il  più  lungo  di  tuffi ,  e  gli  altri  laterali  fi  fa- 
cean  lempre  tanto  più  corti ,  quanto  più  da  quel 
di  mezzo  fi  allontanavano  .  In  queftf  così  fatti  in- 
teftini  ciechi  trovai  alcuni  vermi  vivi  bianchi  >  . 
piani  ,  lunghi  lèi  dita  traverfe,  e  larghi  quanto/c- 
rebbe larga  V  ugna  del  dito  minore  della  mano  di 
un  fanciullo;  e  come  quegli  dell'  inteftino  retto 
del  pefee  Spada  fi  allungavano  ,  e  fi  feorciavaoo 
a  lor  voglia  ,  e  fi  accomodavano ,  e  fi  /pianavano 
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in  divcrfe  ,  e  ftrane  figure  ,  talvolta  circolari  in 
foggia  di  un  giulio  ;  talvolta  rapprefentavano  la 
tigura  del  pefce  Sogliola  ;  talvolta  quella  di  una 
fiafchetta  col  collo,  bene  fpianata ,  e  talvolta  mol- 
te altre  figure  capricciofe  ,  e  bizzarre  .  Tav.  ven- 
lune  [ima  ,  Fig.  prima ,  Jeconda  ,  tcr^a  ,  e  quarta. 
Neil'  inteftino  retto  di  quefto  medefimo  pefce 
itavanfi  rammucchiati  due  gran  gruppi,  o  mataf- 
fe  di  Lombrichi  lunghi ,  e  ritondi  ,  che  nel  ven- 
tre fembravan  graffi  quanto  una  penna  dell1  ale 
à!  un  colombo  torrajuolo  ,  e  verfo  la  teda  ,  e  la 
coda  andavano  fempre  proporzionalmente  affot- 
tigliando  fino  a  terminare  in  tutt'  a  due  1'  eftre- 
mità  in  fottigliezza  della  punta  d'  un  ago  ordina- 
rio da  cucire  .  Apparivano  di  differenti  lunghez- 
ze ,  ed  i  più  lunghi  arrivavano  a  due  braccia  ,  e 
con  lo  {tirargli  gentilmente  con  le  mani  fi  potevan 
difendere  fino  a  quattro  braccia  ;  E  fe  dopo  (tira- 
ti fi  lafciavano  in  libertà  ,  tornavano  alla  natura- 
le  Ior  pofitura .  Certuni  di  quefti  porti  neir  acqua 
marina  ,  o  nell'  acqua  dolce  di  fontana  vi  fi  con- 


1 
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quella  ritondezza  ,  che  parea  naturale  ,  e  diven- 
nero piani  ,  ed  affai  bene  larghi .  Cert* altri  medi 
fopra  d'  un  foglio  ,  in  capo  a  dodici  ore  fi  tro- 
varono quafi  totalmente  afeiutti ,  e  raflèmbra va- 
no macchiati  d' infiniti  ,  e  fòltifsimi  punti  neri  : 
ma  rimeffi  ncll'  acqua  ,  dopo  quattr'  ore  ,  comin- 
ciarono a  muoverfi  ,  e  a  divincolai  dando  fegni. 
più  che  manifefti  di  effer  ancor  vivi  ,  e  lanciaro- 
no 
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no  quella  nera  punteggiatura  .  In  un  altro  Pefce 
limile ,  non  folamente  vidi  i  medefimi  vermi  ne- 
gV  interini  ciechi  ,  e  neli'  inteftino  retto ,  ma  di 
più  nella  cavità  più  baffo  del  duodeno  ,  la  dove 
nello  fpazio  di  mezzo  tra  il  più  corto  inteftino 
cieco,  e  il  vicino  al  più  corto  ,  mette  foce  il  canal 
del  fiele  ,  ne  trovai  una  gran  matafla,  chefvilup. 
pata  ,  e  contati  i  vermi ,  arrivarono  al  numero 
di  trentaquattro  .  Tav.  ventuntftma  ,  Fig.  quinta  . 

Quel  pefce,che  da'Pefcatori  Livornefi,  e  Pro- 
venzali  è  chiamato  Nocciuolo  ,  è  un  Pefce  car- 
tilagineo della  fpezie  de'  Cani  ,  e  talvolta  è  così 
grande  ,  che  arriva  col  fuo  pefo  alle  trecento  lib- 
bre .  Uno  di  quefto  pefo  era  lungo  fei  braccia  ; 
ed  il  di  lui  fegato  ,  che  diftendefi  in  due  lobi  , 
che  mettendo  in  mezzo  lo  ftomaco  ,  camminano 
per  tutta  la  lunghezza  di  effo  ftomaco  ,  era  nella 
fuperficie  efteriore  tutto  pieno  Ai  vermi  fimili 
a  quegli  degl*  inteftini  ciechi  dell'  Afèllo  ;  e  quivi 
fopra  tutt*  a  due  i  lobi  ftavano  fdrajati ,  e  foven- 
te  ancora  a  lor  piacimento  rannicchiati ,  ed  avea- 
no  cosi  tenacemente  con  la  bocca  azzannato  eflò 
fegato  ,  che  piuttofto  ,  che  volere  ftaccarfi  dal 
morfo ,  ìafciavanfi  ftrappare  ,  e  tagliare  in  mi- 
nutiffimi  pezzi . 

Ne*  noftri  Mari  pefcafi  ,  ancorché  di  rado  ,  un 
certo  pefce  ,  che  da'  Pefcatori  Livornefi  chiamali 
Pefce  Tamburo  ,  il  quale  ,  s' io  non  m'inganno, 
può  ridurfi  (  benché  con  qualche  piccola  diffe- 
renza) alla  fpezie  di  quello,  che  dal  Salviamo  fu  no- 
minato Mola  ,  e  dal  RondoU^io  fu  detto  Ortrago- 
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rifcus  ;  ed  in  vero  che  nell'  efterna  figura  del  cor- 
po molto  fi  raflòmiglia  alle  Figure  ,  che  ne  poeta- 
no quefti  due  Autori  ,  e  con  efsi  V  Aldovrando , 
e  il  lonflono .  Un  tal  pefce  fin  V  anno  1674.  jpi  fu 
donato  dal  Serenifs.  Granduca  Cofimo  Terzo  mio 
Signore  ,  mentre  nel  cuor  dell'Inverno  ip  mi  trp^ 
yava  nella  deliziofa  ameniffima  Villa  di  Cartello  r 
Arrivava  coi  fuo  pefo  alle  cento  libbre,  ti^tto  co- 
perto  di  pelle  afpra  ruvida  fimile  a  quella  degli 
Squadri ,  delle  Centrine ,  e  di  altri  fimili  ppfci 
Cartilaginei  »  Quattro  fole  erano  le  pinne  ,  cope*» 
te  )  e  ve/lite  da  quella  ftefTa  pelle  ruvida  ,  che 
vefliva  tutto  il  recante  del  corpo  ;  e  le  due  mi- 
nori di  eflè  fituate  accanto  a*  due  forami  delle 
branchie  .  Delle  due  maggiori  1*  una  era  piantar 
ta  quali  nel  mezzo  del  dorfo  ,  e  l'altra  nel  ventf$ 
inferiore  in  vicinanza  del  Podice  .  Neil'  e#  reci- 
ta ppfteriore  ,  ghe  termina  larga  quanto  è  Ifi  1^ 
ghezza  maggiore  di  tutto  il  ventre  f  non  yi  era 
pinoa  veruna  ,  ne  ,  per  cosi  dire  >  contraftegno 
di  coda  .  Due  erano  i  forami  d^Ile  br^c^ie  , 
uno  per  banda  .  Sotto  ciafeun  forame  qafeopfa- 
vanfi  quattro  grandiflime  branchie  accompagna- 
te da  una  molto  minore  dell'  altre  qu4*£ip  f  jlji 
bocca  più  che  piccola  in  riguardo  alla  flerminatf 
grandezza  dell*  animale  ,  è  veramente  co§ì  pic- 
cola ,  che  una  Torpedine  ,  che  non  arrivava  al 
pefo  di  /ètte  libbre  ,  a vea  lo  fquarcio  della  bocca 
il  doppio  più  grande  della  bocca  di  qugfto  pefpe 
Tamburo .  Nelle  mafcelle  fuperiori  per  din^zi 
in  vece  di  denti  flava  radicato ,  in  raezw  cerchi?  f 
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un  folo  off©  tagliente,  ed  un  altro  limile  oflòneK 
le  mafcelle  inferiori .  Nelle  fauci  in  vicinanza 
dell'  imboccatura  della  gola  fi  alzavano  molte  fpi- 
ne  afsai  ben  lunghe ,  acute ,  ricurve  ,  pungentif 
Urne  >  e  duriffime  .  Lo  ftomaco  appariva  poco 
maggiore  della  groffezza  degl'  inteftini  ,  i  quali 
inteftini ,  avendo  pareti  fterminatamente  grofle  , 
fi  allungavano  alla  mifura  di  otto  braccia  , 
e  ravvolti  in  più  giri  chiudevanfi  in  un  facco  , 
o  guaina  ,  conforme  di  fopra  ho  accennato 
degl1  inteftini  del  pefee  Spada  .  Tutto  lo  ftoma- 
co  ,  e  tutti  gì*  inteftini  gli  trovai  pieni  picniffimi 
di  una  poltiglia  bianca  fenza  verun'  altro  con- 
trafsegno  di  cibo  ,  o  di  eferementi  .  In  quella 
poltiglia  bianca  ftavano  impantanati  venti  ver- 
mi di  color  bianco  fudicio  con  figura  fimiliflìmà 
a  quella  de  vermi  dell'  inteftino  retto  del  pefee 
Spada  ;  con  quefta  differenza  però  ,  che  quefti 
del  pefee  Tamburo  erano  quattro  volte  mag- 
giori di  quegli ,  ed  aveano  V  eftremità  della  coda 
biforcata  ,  feorgendofi  ,  tra  V  un  rebbio  ,  e  l'al- 
tro della  forca  ,  manifcftamente  P  apertura  del  • 
podice  ,  nella  quale  terminava  di  quefti  vermi 
T  inteftino  ,  nel  di  cui  canale  ,  ficcome  ancora 
nello  ftomaco  (lagnava  un  poco  di  quella  polti- 
glia bianca  ,  in  cui  impantanavanfi  i  vermi .  Le 
eftremità  de'  due  rebbi  della  coda  ancor  effe  era- 
no aperte  ,  ed  in  efle  terminavano  due  rami  dé 
canali  fpermatici  .  Ne*  mafchi  quefti  due  rami 
erano  più  lunghi  di  quegli  delle  femmine  ,  e  nel- 
le  due  eftreme  guaine  chiudevano  due  membri 
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genitali  molto  appuntati  ,  ficcome  V  ultime  due 
guaine  deile  femmine  terminavano  pure  ne*  due 
rebbi  della  coda  forcata  con  manifefte  aperture; 
e  prima  che  il  lor  tronco  principale  fi  diramarle  in 
due  rami  ,  dilatava!!  in  una  cavità  ovale  tutta 
pena  di  minutiflime  uova  . 

Il  cuore  di  quefli  vermi  appariva  di  figura 
rozzamente  efagona  ,  e  dall'  alto  di  eflb  nafceva 
!  Aorta  ,  che  poco  dopo  diramatafi  in  tre  rami 
col  ramo  principale  fi  attaccava  air  interno  della 
cavità  di  tutto  il  ventre  ,  e  ad  efla  fempre  attac- 
cata fi  rivolgeva  a  fccndere  verfo  la  coda  ,  e  qui- 
vi giunta  ,  allargandofi  in  una  cavità  fimile  ad 
un  nodo  ,  fi  univa  con  la  vena  cava  ;  e  la  vena 
cava  ferpeggiando  attaccata  fui  dorfo  del  canale 
degli  alimenti,  faliva  ,  per  così  dire,  a  metter  fa 
ce  nel  cuore  -  Tav.  vtntcfima  ,  Fig.  prima  ,  fecon- 
da ,  ter^a  ,  f  quarta  . 

Sette  canali  ,  o  facchi ,  o  borfè  con  la  bocca 
aperta  ,  efcioka  fi  mirano  dcntr*  al  ventre  del 
pefce  Seppia  femmina  volgarmente  detta  Pefce 
Calamaio  :  ma  nel  ventre  de'  Calamai  mafchi 
cinque  foli  di  quei  canali  ,  o  facchi  fi  trovano  . 
I  primi  due  canali  del  mafchio  ,  fono  Tinteftino, 
c  la  borfa  dell'  inchioftro  ;  ed  anno  le  loro  eftre- 
nrità  unite  infieme  ,  che  terminano  ,  e  sboccano 
nel  podice  ;  e  fon  me(fi  in  mezzo  da  due  altri 
facchi  membranofi  ,  che  anno  connefllone  con  le 
branchie  .  Il  quinto  facco  ,  che  ,  s'  io  forfè  non 
m'  inganno  >  appartiene  air  ufizio ideila  genera- 
zione ,  racchiude  dentro  di  fe  un  corpo  bianco 
•  i  fo- 
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fodo  ,  e  lungo  almeno  quattro  dita  traverfe  ,  c 
graffo  poco  men  d'  una  penna  da  feri  vere,  e  rav. 
volto  in  più  giri .  Oltre  di  tal  corpo,  quefto  men- 
tovato quinto  facco  racchiude  ancora  dentro  di  fe 
un*  altro  piccolo  Tacchetto  con  un  canale  ravvolto 
ancor  eflb  in  più  giri >  pieno  di  una  materia  bian- 
chiffima  ,  e  vifcoìa  .  Tutto  il  reftante  della  capa- 
cità del  facco  maggiore  ,  è  piena  ,  picniflima  , 
zeppa  d'  infiniti  corpicelli  bianchi  non  attaccati  a 
cofo  veruna  ;  ma  fciclti ,  e  feparatil'  imo  dall'al- 
tro ,  quafi  che  fieno  tanti  vermicciuoli ,  lunghi 
poco  men  di  due  dita  traverfe  ,  ed  affai  fattili  . 
Confiderai  coli'  ajuto  del  Microfcopio  pajono  in 
una  delle  due  loro  eflremità  ferrati  :  nell'  altra 
eftremità  fono  aperti  ,  c  dall'  apertura  fcappa 
foori  fpontaneamente  un  canale  trafparentiffimo, 
dfentro  al  quale  fi  feorge  un  corpicciuolo  lungo 
ferpeggiante  ,  e  bianco  .  Tav.  feconda  ,  Fig.fe- 
con  da  :  e  ciò  avviene  non  fola  mente  in  tutti 
quanti  i  mafehi  delle  Seppie  ,  ma  altfesì  in  tutti 
i  mafehi  de'  Polpi  ,  ed  in  tutti  quegli  parimente 
delle  Lolligini  ,  che  per  altro  nome  da  noi  To* 
fcani  ,  con  vocabolo  più  fimile  all' origine  greca , 
fon  chiamati  Totani  .  Ne*  Polpi  ne  ho  trovati 
de  molto  groffi,  e  lunghi  più  di  quattro  ,  ed  an- 
co più  di  fei  dita  traverfe ,  che  nella  parte  loro 
più  groffa  apparifeono  bianchi  lattati  ,  e  nel  re- 
ilante  diafani  ,  e  fe  fi  cavan  fuora  del  loro  fao 
chetto  ,  fi  feorge  in  effi  qualche  ofeuriffimo  mo- 
to, ma  facile  all'ingannare.  Se  fi  mettono  a  nuo- 
to neir  acqua  dolce ,  gettano  ancor  effi  per  una 
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delle  loro  eftremità  un  lunghiffimo,  foctiliflimo  , 
e  bianchtffimo  filo  ,  che  fi  avvolge  in  molti  ,  e 
molti  giri ,  e  s'intriga  a  foggia  di  una  fcompiglia- 
ta  matafla  di  refe  aggrovigliato  ;  ma  fe  fi  metta* 
no  in  acqua  falara  ,  non  fogliono  produrre  tal  ef- 
fetto  .  Di  quel  che  fieno ,  debbo  favellarne  nella 
feconda  Parte  .  Per  ora  bafti  il  dire ,  che  il  Voi- 
go  de  Pefcatori  porta  credenza  ,  che  V  Anguille 
fieno  partorite  dalle  Seppie  ,  da'  Totani  ,  e  da' 
Polpi  :  e  per  confermazione  del  fuo  credere,  non 
diftmguendo  i  mafehi  dalle  femmine ,  moftra  nel- 
le Seppie  ,  ne'  Totani ,  e  ne'  Polpi  quefto  facco 
pieno  di  vermicciuoli  ,  e  dà  loro  il  nome  di  An- 
guilline  .  Ma  quefte  fono  baje  ,  e  novellette  da 
Vecchierelle . 

I  Polpi  anno  il  canale  degli  alimenti  fabbrica- 
t o  con  molta  fomiglianza  a  quello  degli  uccelli  ; 
imperocché  l'apertura  della  bocca  è  armata  di  un 
roftro  nero,  fimilc  al  roftro  di  un  Perrocchetto  , 
odi  un  Pappagallo  ;  TEfofago  è  guernito  del 
gozzo  ,  il  ventriglio  è  mufcolofo  ,  e  di  pareti 
groffiffime  ,  e  fotto  il  ventriglio  pende  dall' ime- 
Sino ,  un'altro  inteftino  ,  o  appendice  cieca  .  In 
un  grofliffimo  Polpo  femmina ,  che  pefava  diciot- 
to  libbre  ,  della  razza  di  quegli  ,  che  anno  fola» 
mente  cinque  gambe  ,  e  non  otto  ,  oflèrvai  che 
il  ventriglio  era  tutto  eternamente  bernoccoli!- 
to  ,  ed  ogni  bernoccolo  racchiudeva  un  verme 
bianchiflìmo  ,  e  vivo  ,  di  figura  piana  »  con  un 

n-di  codetta  in  una  delle  fue  eftremità  .  Tra 
rari  ancora  del  ventre  apparivano  de'  medefi. 
...  mi 
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mi  bertìoccoli  ,  che  racchiudevano  la  medefima 
razza  di  mù\ì ,  te  figura  de' quali  fatta  nella  na- 
turai grandézza  fi  può  vedere  neila  Tav.  vìge  [ma- 
teria ,  Fig.  prima  ,  dove ,  per  chi  ne  avertè  curio- 
fità ,  ho  aggiunto  laf  Figura  di  tuttò  1  canale  de* 
gli  alimenti  non  fola  del  Polpo  ,  ma  ancora  del- 
la Seppia  ,  e  del  Totano . 

luna  Dentice  ,  in  una  Ombrina  ,  ed  in  un 
gfòffiflìmo  Grongo  non  fola  mente  trovai  vermi- 
nofb  ria  tunica  ,  e  tunica  tutto  il  canale  degli  ali- 
ménti ma  trovai  altresì  de*  vermini  tra  tunica  , 
*  (tanica  di  quella  vefeica  piena  di  aria  ,  che  la 
Natura  ha  concèduta  ad  una  gran  parte  de'  pefei 
tanto  d'acqua  dolce ,  che  di  acqua  fatata  ;  la  qual 
vefeica  da'  Pefcàtori ,  con  molta  ragione ,  è  chia- 
mata il  nuotatolo  ;  imperocché  in  vero  ella  è  di 
gran  giovamento  al  nuoto  di  quei  pefei  ,  che  ne 
fono  corredati ,  ed  al  loro  reggerfi  a  galla ,  ed  al 
loro  ruótarfi  a  lor  voglia,  ed  allo  fcendete,  ed  al 
falire  all'acque .  Nel  nuotai  parimente  d'un* 
grofliffima  Anguilla  trovai  una  volta  alcune  ve* 
fdchette ,  ciafcUna  delle  quali  a vea  un  verme  non 
di  quegli  oflfervati  negl'  inteftint  delle  me&fime 
Anguille ,  ina  bensì  di  quegli ,  che  fi  aKTomiglia- 
no  alla  razza  de'  Lombrichi  ;  e  perchè  Girolamo 
Cardano  nel  fuo  Librò  della  varietà  tkllf  cofe  af- 
fermò pofkivamenté  ,  che  E  Anguille  fon  prive 
di  taJ  vefeica  piena  d'aria  ,  perciò  mi  farò  lecito 
qui  appre(fo  il  defcfiverla. 

La  vefeica ,  o  nuota tójo  dell*  Anguilla ,  è  com- 
porta di  due  tuniche  proprie  ,  e  di  una  terza  tu* 
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nica  comune  alF  altre  vifeere  ,  ed  è  quella  fteffa, 
che  deriva  dal  Peritoneo  .  Delle  due  tuniche  pro- 
prie P  edema  riceve  molti  ,  e  molti  ferpeggia- 
menti  di  vafi  fanguigni  ,  il  che  avviene  ancora 
internamente  nella  tunica  propria  interna  ,  le  pa- 
reti della  quale  fon  tempeftatc  di  minutiffime 
glandule  miliari  ,  e  particolarmente  intorno  al- 
le radici  di  quel  canale  ,  che  da  quefta  vefeica 
dell'  aria  va  a  sboccare  nelP  Efofago  in  vicinanza 
dello  ftomaco  .  Ella  è  di  figura  ,  quafi  che  diflì , 
di  un  fufo  con  V  eftremità  affai  groffe  ,  ed  ottu- 
fe  .  L*  eftremità  fuperiore  termina  poco  fotto  il 
fegato  in  queir  angolo ,  che  fanno  lo  ftomaco  ,  c 
r  inteftino;  e  V  eftremità  inferiore  finifee  inquel- 
r  angolo  ,  che  fanno  i  due  reni ,  la  dove  in  un  fol 
corpo  fi  unifeono  infieme  .  Alcune  poche  volte 
ho  trovato  dentr*  a  quefta  vefeica  un*  altra  vefei- 
chetta  minore  della  fteffa  figura  appunto  della  fua 
maggiore  ,  e  corredata  anch'  effe  di  molte  rami- 
ficazioni fanguigne,  e  d' infinite  minutiffime  glan- 
dule . 

Dal  mezzo  di  tutte  le  vefeiche  ,  o  nuotatoi 
delP  Anguille  efee  un  canale  affai  largo  compo- 
rto di  una  membrana  trafparente  ,  e  più  fottile 
di  quelle  ,  che  compongono  la  vefeica  fteffa  ,  il 
qual  canale  ufcendo  ,  come  ho  detto  ,  dal  mezzo 
della  vefeica  ,  cammina  fopra  di  effe  ,  ed  alle  fue 
efterne  pareti  attaccato  fino  a  quella  eftremità  fu- 
periore ,  che  termina  nell*  angolo  ,  che  fanno  lo 
ftomaco  ,  e  Y  inteftino  ;  quindi  affottigliandofi  , 
e  riftringendofi  ,  va  a  metter  capo  nell'  Efofago 
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in  vicinanza  dello  flomaco  ;  e  per  eflò  canale  può 
ufcire  ,  ed  entrare  P  aria  . 

Dove  quefto  canale  fuddetto  efee  dalla  vefeica , 
fi  veggono  in  efla  vefeica  due  corpi  roflì  quafi  fe- 
miricondi  ,  quali  con  le  loro  eftremità  tendinofe 
vanno  a  formare  le  due  tuniche  prpprie  della  ve- 
feica ,  e  ricevono  vafi  fanguigni  portanti ,  e  ripor- 
tanti il  fangue  ad  effi  corpi . 

Ma  fe  il  Cardano  s  ingannò  nel  credere ,  e  nello 
affermare  ,  che  l' Anguille  non  avefTero  la  vefeica 
dell'  aria  ,  s*  ingannò  altresì  nei  darli  ad  intende- 
re ,  che  tutte  quante  le  altre  generazioni  de  pefei 
fòflero  corredate  di  cosi  fatta  vefeica  :  imperoc- 
ché egli  è  vero  sì ,  che  molte  generazioni  la  an- 
no ,  ma  e'  ve  ne  fono  alcune ,  le  quali  ne  fono  to- 
talmente prive. 

Tra  quei  pefei ,  che  ho  oflèrvati  ,  ho  rinve- 
nuto averla  il  Grongo,  il  quale  ha  la  vefeica  del- 
l' aria  figurata  per  appunto  come  quella  dell'  An- 
guille ,  averla  altresì  la  Murena  ,  la  Vipera  di 
Mare  ,  la  Sfirena  ,  il  pefee  Spada  ,  V  Ombrina, 
il  pefee  San  Pietro  ,  P  Organo  ,  la  Gavotta  ,  tut- 
te  le  forti  di  Rondini ,  di  Tordi  ,  e  di  Merli  di 
Mare  ,  la  Minchia  di  Re  ,  la  Sardina  ,  V  Ago 
primo  del  Rondelezio ,  P  Age  di  Ari  dotile  ,  ov- 
vero Ago  fecondo  del  mede  lìmo  Rondelezio  ,  il 
Nafello  ,  il  Dentice  ,  il  Barbio  ,  la  Laica  ,  la 
Tinca  di  Lago  ,  e  di  Fiume ,  la  Tinca  di  Mare , 
la  Reina  ,  la  Scarpa  ,  il  Carpione  ,  la  Trota ,  la 
Cheppia  >  il  Luccio  <T  acqua  dolce  ,  e  d'  acqua 
falata  ,  il  Pefee  Perfo ,  il  Lucertolone  marino  , 
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e  molti ,  c  molti  altri  ancora  ,  che  cofa  troppo 
lunga  farebbe  a  voler  numerare  .  Tra  quei  pefci , 
che  ho  trovati  non  aver  cai  vefcka  ,  a  miotatojo, 
fono  la  Lampreda  ,  la  Triglia  ,  1'  Acciuga  ,  la 
Ragana,per  altro  nome  detta  Dragone  Marino, 
la  Palamita  ,  il  Pefce  Tamburo  ,  il  Pefce  Prete 
che  Uranofcopo  dagli  Scrittori  fi  appella  ,  il  Del! 
fino  ,  lo  Squadro ,  il  Pefce  Porco  per  altro  no- 
me detto  Centrina  ,  V  Aquila  ,  o  Fippiftrello  , 
tutta  quanta  la  generazione  delle  Razze  ,  la  Tor- 
pedine ,  la  Ferraccia  ,  te  Rana  pefcatritó ,  il  pe, 
Ice  Spinello  ,  the  Galeus  fpinax  dagli  Scrittori  fi 
chiama ,  infieme  col  Noceiuolo  ,  che  Golem  Uvis 
vien  detto  ,  il  Pefce  Gattuccio  ,  il  Cane  Carca* 
ria  ,  ed  in  una  parola  tutte  le  forte  de'Cani  Mari- 
ni  ,  lo  Scorpione  maggiore  ,  il  Ghiozzo  d*  acqua 
dolce,  ed  altri .  E  ficcome  altri  Pefci  anno  il  nuo- 
tatojo  ,  o  vefeica  d' aria  ,  ed  altri  ne  fono  total- 
mente privi  y  così  vi  è  molta  differenza  tra  efli 
nuotarci  ;  concioffiecofachè  alcuni  nuotatoi  anno 
ima  fola  cavità ,  o  ventre  ,  come  quegK  dell'  An- 
guille  ,  de' Gronghi  ,  delle  Murerte  ,  deHe  Spade  , 
delle  Trote  ,  delle  Cheppie  ,  degli  Aghi  ,  de'  Luc- 
ci ,  de'  Tordi ,  de' Merli  ,  delle  Sfirene,  de'Den- 
tici  f  de'Nafelli  T  delle  Tanude  ,  de'  Pefci  Perfi  . 
Altri  nuotato?  affilo  due  cavità  ,  o  ventri ,  come 
quegli  del  Barbio  ,  della  Lafea  ,  della  Tinca  di 
acqua  dolce  ,  della  Reina  ,  del  Carpione  ,  della 
Scarpa,  *  del  Pefce  Rondini «  Akri  nuotatoi  fon 
diftinti  in  tre  cavità  ,  o  ventri  ,  crome  quegli  del. 
la  Tinca  di  Mare  ,  della*  Gavotta  ,  e  del  Pefce 
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chiamato  Organo  .  In  una  fola  forta  di  pefci 
trovai  fin  1'  anno  1667.  il  nuotatolo  di  (tinto  in 
quattro  cavità  ;  da  tre  delle  quali  cavità  fi  fpic- 
cava  un  canale  ,  e  quelli  tre  canali  uniti  pofeia. 
in  un  folo  mettevano  foce  nel  principio  dello  fio- 
maco  .  Che  forta  di  pefei  foffe  quefta  ,  non  era 
noto  a  veruno  de'  Pefcatori  ;  anzi  tutti  quei  di 
Livorno  ,  e  della  Riviera  di  Prorenza  confèftàr- 
vano  di  non  aver  mai  veduti  de'  filtrili  :  e  per  cf- 
fer  tutti  per  di  fuora  tinti  di  un  color  doro  fcaiK 
nato  di  macchie  rode  gli  chiamavano  Pefcid  oro, 
e  credevano  ,  che  potettero  forfè  ridurfi  alla  fpe- 
zie  de'  Tordi ,  ma  veramente  ad  ofservargli  con 
diligenza  erano  molto  differenti  da  effi  Tordi  ; 
Di  più  la  loro  bocca  era  totalmente  fdentata  > 
e  pel  contrario  ,  il  pefee  Tordo  ha  non  fidamen- 
te quaranta  acutiffimi  denti  nelle  mafcelle  ,  ma 
intorno  all'  Efofago  ha  per  k>  più  in  circa  fettanta 
altri  denti .  In  oltre  nel  Pefce  Tordo  non  pen- 
dono inteftini  ciechi  ,  o  canali  pancreatici ,  che 
gli  vogliam chiamare  ,  dall'inteflino  duodeno;  ma 
in  quefli  Pefci  d'oro  pendevano  quattro  inteftini 
ciechi  d'ordinate  difuguali  lunghezze  ,  Tav.frfta  , 
F#.  prima  ,  Tav.  tcr^a  ,  quarta  ,  e  quinta . 

Il  dottiamo  ,  ed  efperimentatiffimo  Gualtieri 
N eedam  nel  fuo  utiliffìmo  ,  e  diligentifiimo  Libro 
de  formato  foetu  fcrive  ,  che  quei  pefoi ,  ne'  quali 
fi  trovano  le  mafcelle  armate  di  denti  ,  anno  la 
vefcica  dell'aria  con  una  fola  cavità  ;  e  pel  con- 
trario quei  pefci,  che  anno  le  mafcelle  fdentate , 
anno  la  vefcica  dell'aria  in  due  cavità  fpartita  . 
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E*  vero  ,  io  noi  nego  ,  che  la  Tinca  ,  la  Reina  , 
la  Scarpa  ,  la  Lafca  ,  il  Barbio  ,  ed  altri  firnili 
pefci  ,  che  non  portan  denti  radicati  nelle  mafcel- 
le  ,  ma  fituati  bensì  nella  volta  carnofa  del  pala- 
to ,  o  iu  alcuni  affetti  porti  all'imboccatura  dell* 
Efofago  ,  anno  la  vefcica  dell'aria  con  doppio  ven- 
tre  ;  ma  e'  vi  fono  ancora  de'  pefci  4entati  nelle 
mafcelle  >  i  quali  anno  una  tal  vefcica  di  ventre 
doppio  ,  come  fi  può  vedere  nel  Pcfce  Rondine  , 
nella  di  cui  bocca  due  ordini  di  denti  fi  trova- 
no ,  e  come  pel  contrario  fi  può  oflèrvare  nella 
Cheppia  ,  o  Laccia  ,  la  quale  è  guarnita  d'una 
vefcica  avente  una  fola  cavità,  e  pure  le  mafcelle 
della  Cheppia  non  folamente  fono  /dentate ,  ma 
è  fdentato  altresì  tutto  quanto  il  piato  ,  e  tutte 
le  parti  vicine  all'imboccatura  dell' Efofago;  ediij 
fòmma  la  Cheppia  non  ha  dente  veruno ,  fe  noi\ 
fi  volefTe  dire  ,  che  full*  eftrema  punta  de'  fuoi 
labbri  fuperiorì ,  fi  fente  al  tatto  ,  e  malamente 
fi  feorge  una  poca  di  ruvidezza  a  fòggia  di  tega  ^ 
Di  più  il  Pefce  Perfo  ha  la  vefcica  dell'  aria  con 
una  fola  cavità  ,  e  pure  ha  le  mafcelle  li/eie  ,  e 
totalmente  fcnza  denti  :  ancorché  l'eftremità  de" 
labbri  fia  temperata  di  finiffimi  ,  e  piccoliflimi 
denti  ,  de'  quali  ne  fon  parimente  tre  filari  nel 
mezzo  del  palato  ,  ed  altri  ne  fono  verfo  il  fine 
del  palato  medefimo  ;  e  tutta  la  parte  ancora 
delle  branchie  ,  che  fta  volta  verfo  il  palato  , 
è  afpra  per  cagione  d'altri  minutiflìmi  denti  , 
c  trovanfi  in  vicinanza  della  foce  dell'  Elòia- 
go  due  offetti  romboidali  afpri  ,  e  dentati  ,  c 
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non  diffimili  da  quegli ,  che  fi  trovano  nelle  Tin- 
che. ;  1  » 
Alcuni  nuotatoi ,  o  vefciche  piene  d'  aria  an* 
no  le  tuniche  più  graffe  ,  altri  nuotatoi  le  anno 
più  fottili .  Alcuni  fono  attaccati  pertinacemente 
al  dorfo  ,  ed  è  imponibile  lo  {laccargli  intieri  fen> 
za  la  totale  lacerazione  di  erti ,  altri  fon  quafi  on- 
ninamente (laccati  ,  o  con  pochitftmo  attacca* 
mento  .  Certi  danno  quafi  quafi  totalmente  na« 
fcofli  fotto  le  vifeere  ,  e  non  apparifeono  all'  oe* 
chio  fubito  che  è  aperto  ,  e  fparato  il  pefee  ,  co* 
me  avviene  neir  Anguille,  ne' Gronghi,  ne'Na-* 
felli  ,  nelle  Sfirene  ,  o  Pefci  Argentini ,  ne'  quali 
Pefci  Argentini  il  nuotatolo ,  o  vefeica  piena 
aria  (la  in  un  feno  particolare  ferrato  dalle  a> 
ìlole  ,  nel  qual  feno  la  fola  fuddetta  vefeica  ,  edi 
reni  fi  racchiudono  ,  totalmente  feparati  dall'al- 
tre vifeere  ,  ed  a  iègno  tale  ,  che  chi  apriffe  il 
ventre  àd  un  Pefce  Argentino  ,  crederebbe  a  pri- 
ma vifla  ,  che  egli  fotte  privo  di  quella  vefeica: 
piena  d'aria  ,  fe  non  fi  rifolveffe  a  penetrar  più 
indentro  per  via  del  coltello  :  e  pure  quella  ve- 
feica è  molto  grande  ,  e  molto  vifibile  :  impe* 
rocche  in  un  Pefce  Argentino  ,  che  pefava  otto 
libbre ,  e  mezzo  ,  e  dalla  punta  del  mufo  fino 
all'  eftremità  della  coda  era  lungo  due  braccia  ,  e 
tre  quarti,  la  vefeica  era  lunga  due  terzi  di  brac- 
cio Fiorentino  ,  dentro  la  quale  appariva  una 
grande  flrifcia  comporta  da  un*  ammaramento  di 
corpi  roffi  ,  e  carnofi  fimiliffimi  a  que'  due  corpi 
loffi  >  che  fi  trovano  nella  vefeica  d'aria  dell'  An« 
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guille  all'  imboccatura  del  canale  ,  che  da  efla 
vefcica  va  a  sboccare  nell*  Efofàgo  ,  o  nello  fto- 
maco. 

Il  famofo  ,  e  veramente  grandiffimo  Geome- 
tra Giovanni  Alfonjo  Barelli  nella  prima  Parte  del 
Libro  del  moto  degli  Animali  alla  Proporzione  du- 
gcntefima  undecimaprima  affermò  ,  che  quèfto 
fuddetto  canale  ,  per  cui  può  ufcirc  ,  ed  entrare 
l'aria  nel  nuota toio ,  o  vefcica  ,  partendo/!  da  ef- 
fa  vefcica  va  ad  infinuarli ,  ed  a  metter  capo  nel 
fondo  dello  ftomacOvdeTcfci  :  E  fon  queft*  e/Te  le 
fue  parole  :  Quod  pojtea  aer  prediti*  vcfec<f  pifcium 
mtdtiplkari  novum  aerem  forbendo  ,  &  minui  evo* 
mendo  (uperfluum  per  os  pojjit ,  prout  neceffttat  <cquu 
librii  eorum  exigtt  ,  fuadetur  ex  canali  manifefìo  , 
licèi  fubtili  ,  &  flriilo  pr<ed\ft<e  veficse  ,  qui  tn  fon- 
do flomacbi  definit ,  &  fruftra  faElut  effe  non  potè  fi  . 
Non  in  tutti  i  pefci  mette  capo  quel  canale  nel 
fondo  dello  ftomaco  ,  conforme  per  avventura 
parve  a  quefto  grand'  uomo  ;  anzi  ,  per  dire  il 
vero ,  in  una  fola  fpezie  di  pefci  ho  trovato,  che 
nel  fondo  dello  ftomaco  egli  termina,  e  s'impian- 
ta ;  e  quella  è  la  fpezie  delle  Lacce  ,  o  Cheppie  - 

Nelle  altre  generazioni  di  pefci  mette  foce  o 

principio  dello  ftomaco  ,  o  nel 
mezzo  della  lunghezza  dello  ftomaco  medefimo  . 
Ne  in  tutte  quante  le  generazioni  è  ugualmente 
manifèfto  quefto  canale  :  imperocché  fe  ne  pefci 
di  acqua  dolce  per  lo  più  fi  vede  ,  e  ù  trova  a 
prima  vifta  ,  e  /enza  difficultà  veruna  ;  pel  con- 
trario in  mójci  pefci  di  Mare  non  cosi  fubito  fi 

tro« 
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fpova ,  e  fi  ravvjfa  ;  e  ci  vuole  una  partioplar  pre- 
murofa  diligenza  ,  e  pazienza  per  rinvenirlo  >  a 
fegno  tale  ,  che  in  alcuni ,  ancorché  fia  probabi- 
li/fimo ,  e  cerjiflìmo  ,  ch'ei  vi  fia,  io  molte  voi-, 
tp  non  ho  faputo  rinvenirlo  :  ina  da  me  medefi- 
mo  ne  incolpo  la  mia  poca  diligenza  ,  e  deprez- 
za ,  congiunte  forfè  con  qualche  mia  infolita  im- 
pazienza .  E  tanto  batti  intorno  alle  vefciche  pie- 
ne d' aria  4k  psfei  per  tornare  agli  animali  ,  che 
fi  trovano  in  effi  pefipi . 

.  JU  Grancevpla  è  quel  Granchio  marino  ,  che 

da  Uliffe  Aldovrando  vien  chiamato  Pagurus  fami* 

na  Vcnuorum  .  I>ue  fono  I9  fne  ovaje  ,  e  tutt'a, 
dm  muo  il  Jqr  principio  intorno  alle  quattordici 
branchie  ,  quindi  camminando  in  fu  verfp  lo  fto* 
maco  !  ed  arrivatevi ,  fi  rivoltano  in  giù  verfo  la 
coda  «  e  camminando  pel  mezzo  del  dorfò  vanno 
forinolo  vani  giri ,  Uno  ^  t^ato  ,  che  arrivano 
in  vicinanza  della  coda  ,  dove  fi  unifeono  in  un 
Ibi  egrpo  .  Qafc^na  di  quefte  oy*j>  fiiol  eflèr  pr* 
diariamente  lunga  un  braccio  in  circa,  e4  infoia- 
no al  loro  mezzo  fi  comunicano ,  e  fi  linificio  tra 
di  Joro  con  un  canale  a  tra  verfo ,  che  è  quaiì  del- 
la (WTa  grpffezza  delle  qvaje  ,  e  come  Tovaje  aiv 
C#effo  è  pieno  di  uova  f  In  lontananza  di  otto  di- 
ta da  quello  canale  a  tra  verfo  ,  da  ciafeuna  deli* 

ovaie  ngfcc  un  «oakirp ,  i|  quale  va  a  fcarjcarfi 
dell'uova  per  due  forami  edemi  ,  aperti  in  una 
gran  cavità  oflèa*  coperta  dalla  coda  della  Gran- 
cevola  ,  e  l'uova  così  partorite  f  che  tèmpre  fono 
di  un  cplpr  accqfiflimp  4i  corallo  ,  reftano  attac- 
cate 
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cate  a  otto  paja  di  pinne  ,  o  corpi  cartilaginofì 
concavi  ,  il  dintorno  de*  quali  è  pelofo  ,  ficco- 
me  di  piccoli ,  e  folti  mucchietti  di  peli  è  pelofo 
ancora  tutto  il  conveffo  della  coda  ,  la  qual  coda 
comporta  di  fette  articolazioni ,  ferve  ,  come  dit 
fi  ,  di  coperchio  a  quella  gran  cavità  ofTea  ,  nella 
quale  fono  aperti  quei  due  forami  ertemi  ,  pe' 
quali  efcon  V  uova  fuor  del  corpo  della  Grancevo» 
la  ,  e  fi  attaccano  a  que  peli  ,  dove  attaccate  ac- 
quiftano ,  a  mio  credere ,  il  principio  della  loro 
covatura  .  In  una  di  quefte  Grancevole  ofTervai  , 
che  la  dove  le  ovaje  fi  unifcono  in  un  fbl  corpo  , 
era  appiccata  tenacemente  ad  effo  corpo  dell'ovaie 
una  vefeichetta  grofTa  quanto  una  noce  ,  dentro 
la  quale  vefeichetta  trovai  una  materia  vifeofa 
di  colore  dorè  ,  e  tra  effe  materia  vifeofa  fi 
trovavano  acquattati  fedici  vermiccioli  vivi  dello 
ftefTo  colore  ,  larghetti ,  fpianati ,  con  qualche  fo- 
miglianza  a*  fèmi  roffi  del  Cocomero  ,  fè  non  che 
querti  vermi  nella  loro  eftremità  piìi  larga  erano 
falcati ,  come  fi  può  vedere  nella  Tav.  vtntefima- 
quarta  ,  Fig.  e.  F.  F.  F. 

Altri  fimili  fimiliffimi  vermi  ho  trovati  in  due 
vefeichette  di  una  Locufta  .  L'  una  di  effe  vefei- 
che  flava  attaccata  allo  ftomaco,  e  l'altra  al  prin- 
cipio della  delira  ovaja .  Le  ovaje  della  Locufta 
fon  per  appunto  della  fteffa  fabbrica  di  quelle  del- 
le Grancevole  . 

Tra  le  razze  delle  Mentule  marine  ve  ne  è  d'una 
certa  razza  ,  che  da'  Pefcatori  fon  dette  Pinci 
marini ,  la  quale  non  nuota  ,  ne  fi  aggira  pe'fon. 
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di  del  mare  ,  come  fanno  certe  altre  razze  di 
Mentule ,  ma  fta  fempre  con  una  delle  fue  eftre- 
mità  radicata  ,  fenza  mai  diftaccarfene ,  o  ne' gu- 
fa dell'  Oftriche  ,  o  di  altre  Conchiglie  ,  o  negli 
foogli ,  o  muri  de' Porti ,  e  delle  Darfene  ,  o  di 
quallifia  altro  lòfio  ,  che  fia  pieno  di  acqua  ma- 
rina ,  dove  cotali  Mentule  fi  trovano  ammuc- 
chiate ,  e  abbarbicate  foambievolmente  infieme 
l'una  con  l'altra  con  molte  radiche  di  tal  manie- 
ra ,  che  più  volte  io  n'ho  contate  cinquanta  ,  e 
feffanta  di  diverfe  grandezze  unite  in  un  fol  muc- 
chio ;  ed  ancorché  la  maggior  parte  di  effe  abbia 
lo  attaccamento  delle  eftreme  radici  alla  mura- 
glia ,  o  allo  fcoglio  ,  nulladimeno  ve  ne  fono  al- 
cune ,  che  con  la  diretana  eftremità  fono  attac- 
cate folamente  fulla  groppa  ,  o  fu' fianchi  delle 
Mentule  maggiori  del  medefimo  mucchio  ,  fenza 
arrivare  ne  poco ,  ne  punto  ad  abbarbicai  nello 
fcoglio ,  o  nel  muro  ;  ed  è  colà  curio/a  il  veder 
talvolta  ad  una  fola  Mentula  delle  più  grotte  , 
veder  ,  dico  ,  attaccate  tre,  q  quattro  minori  in 
compagnia  di  diciotto  ,  o  venti  altre  menomiffi- 
me  ,  o  poco  maggiori  de'  granelli  di  fagiuolo  > 
ed  anco  di  grano  .  Non  fon  fole  quefte  piccole 
Mentule  a  ftar  radicate  fui  dorfo,  o  fu  fianchi  de' 
Pinci ,  o  Mentule  maggiori  ;  ma  vi  fi  trovano 
ancora  attaccati  fol  icari ,  e  ammucchiati  certi  altri 
animaletti  in  foggia  di  globi ,  vediti  di  una  durif- 
fima  pelle  con  due  boccucce  ,  o  aperture  ,  i  quali 
animaletti  da'  Marinari  Livornefi  fon  chiamati 
Carnumi ,  e  da  effi  fon  mangiati  crudi  golofifli- 
Offre  del  Redi .  Tom  l  L  ma- 
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inamente  ,  e  con  molto  fapore  del  lor  palato  ; 
e  poffon  ridurli  al  genere  delle  Mentule  ,  ancor- 
ché di  differente  fpezic  da1  Pinci ,  e  da  quell'altre 
Mentule  ,  che  fi  aggirano  pe*  fondi  del  Mare  ; 
perchè  nell'interna  fabbrica  delle  vifeere  fono  to- 
talmente differenti.  Di  più  fui  doriò  ,  e  Affian- 
chi de'  medefimi  Pinci ,  oltre  i  fuddetti  Carnumi 
fi  trovano  ancora  attaccate  alcune  piccole  Con- 
chiglie  univalve  >  della  razza  di  quelle ,  che  dagli 
Scrittori  fon  chiamati  Balani  .  Stando  dundue  i 
Pinci  attaccati  allo  fcoglio  con  le  radici  della  e- 
ftremità  pofteriore,  non  anno  in  quefta  eftremità 
apertura  veruna  ,  ma  bensì  anno  due  aperture 
nella  eftrcmità  anteriore  ,  perchè  quefta  eftremi- 
tà  anterióre  fi  dirama  in  due  tronchi  internamen- 
te fcanaiati  ,  uno  de*  quali  è  più  lungo  ,  e  più 
groflò  ;  e  l'altro  più  corto  ,  e  più  fottile;  e  tute* 
a  due  anno  la  loro  apertura  in  punta ,  con  quefta 
differenza ,  che  V  apertura  del  tronco  maggiore 
per  lo  più  è  di  figura  ottangolare ,  e  quella  del 
tronco  minore  è  efàgona  .  Neil' interno  del  tron- 
co minore  vicino  all'apertura  terminano  due  ca- 
naletti uno  fottile,  e  bianco  tutto ,  fuor  che  nel- 
Ja  eftremità  >  nella  quale  è  roffo  di  un  rotto  ac* 
cefiffimo ,  ed  è  tutto  pieno  di  un  liquor  bianchif- 
fimo  fimile  ad  un  latte  gradetto,  e  confiftente ,  e 
quefto  canaletto  appartiene  all'opera  della  genera- 
zione ,  c  tutti  i  Pinci  lo  anno  tanto  i  Mafchi  , 
quanto  le  Femmine  .  L'alrro  canaletto ,  che  pur 
termina  nell'interno  del  minor  tronco  ,  è  molto 
più  graffo  del  canaletto  bianco ,  ed  è  V  in  tedino , 

dal 
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dal  quale  fi  /caricano  le  fècce  fuor  del  corpo  dell' 
animale  .  Nell'interno  del  tronco  maggiore,  che 
è  la  bocca  ,  fi  feorge  una  larga,  e  lunga  cavità  , 
nella  quale  fi  ftanno  nuotando  alcuni  animaletti 
viventi  .  In  tutre  quante  quelle  Mentule,  o  Pin- 
ci,  che  ho  offervati  molti  anni  alla  fila  ne'  mefi 
di  Gennajo  ,  di  Febbrajo  ,  di  Marzo  ,  e  di  Apri- 
le |  e  di  Luglio  |  in  tutti  quanti  fenza  eccettuar- 
ne veruno  ho  femprc  trovati  quefti  animaletti  , 
che  fono  di  un  color  nericcio  ,  e  bigio  picchetta- 
to di  nero  ,  mentre  fon  vivi;  ma  ,  quando  fi  cuo- 
cono  nell'acqua  ,  diventano  d' un  color  roffo  ac- 
cefo  ,  ne  fon  maggiori  di  un  piccolo  granello  di 
grano  ,  non  duri  ,  ne  armati  di  eroda  ,  anzi  te- 
neri ,  e  che  ftrinti  fra  le  dita  fi  ammaccano  fubi- 
to ,  e  fi  disfanno  fenza  refi  (lenza  veruna  .  Il  lor 
numero  non  è  tempre  lo  ftefio  ;  imperocché  in  al* 
cuni  Pinci  talvolta  non  ne  ho  trovati  più  di  cin- 
que ,  in  alcuni  fei ,  in  alcuni  altri  fino  in  fette  9 
ed  anco  fino  in  otto,  ed  in  nove,  e  ne* maggiori 
fino  in  dodici ,  e  fi  mantengon  vivi  ancorché  le 
Mentule  fieno  fiate  fradicate  dagli  /cogli,  e  fieno 
morte  di  due  giorni  t  e  forfè  anco  di  tre  .  La  lor 
figura  maggiore  del  naturale  veduta  col  Microfco- 
pio  fi  rapprefenta  nella  Tav.vtntuncfima  *l  num^. 
nella  quale  è  ancora  la  figura  del  Pincio  Marino  , 
nella  fua  grandezza  naturale  contraflègnata  col 
num.  6.  Se  quefti  piccoli  vermicciuoli  fieno  nati  in 
quella  cavità  della  Mentula  ,  o  pure  effendo  pri- 
ma nati  nel  Mare, fi  ritirino,  e  fi  appiattino  fpon* 
rancamente  in  quella,  come  in  una  grotta,  o  pu- 

L    %  re 


1 64    DEGLI  ANIMALI  VIVENTI 

re  vi  fieno  allettati  dalle  Mentale  per  tenervegli 
come  in  un  vivajo  ,  o  conferva  ,  per  potere  al  bi- 
fogno  cibarfene  ,  non  è  di  mia  conofeenza  ,  ne  di 
xnia  intenzione  il  favellarne  adeflò. 

Mi  fu  portato  in  Livorno  un*  Animaletto  ma- 
rino della  figura  ,  e  grandezza  perappunto  dife- 
gnata  nella  Tav.  vcntefimaquinta  ,  Fìg.  prima  ,  e  fe- 
conda ,  a  cui  piacemi  di  dar  nome  di  Spinofo  mari- 
no ,  o  d' Mirice  marino.  Oueflo  avea  il  ventre  per 
di  fotto  di  color  bianco  lifcio  ,  non  peiofò  ,  ma 
con  rughe  rette  trafverfali ,  e  rilevate ,  come  tan- 
ti cordoni .  Dal  capo  fino  alla  coda  ,  nell'  uno  f 
e  nell'altro  dilati  del  ventre,  era  tutto  circonda- 
to come  da  tanti  pennellini  di  fetole .  Ne  contai 
ventifei  per  ogni  banda  ;  ficche  in  tutto  furono 
cinquantadue  .  In  altri  però  di  quefti  animaletti 
ho  contati  i  fuddetti  pennellini  fino  al  numero  di 
quaranta  per  banda  ,  effondo  quegli  delle  eftremi- 
tà  molto  minori ,  e  meno  fetoluti  di  quegli  de* 
mezzi  .  Ogni  pennellino  maggiore  avea  chi  cin- 
que ,  chi  fei  ,  chi  fette,  chi  otto  fetole  dure, 
e  pungenti ,  e  chiufè  ,  per  così  dire  ,  come  in  una 
penna  ,  o  guaina  .  Quefte  fetole  fembravano  tut- 
te di  color  nericcio  ,  e  filigginofo  ,  eccetto  quella 
del  mezzo  ,  la  quale  efTendo  fempre  la  più  lun- 
ga ,  c  la  più  groflà  ,  ella  è  parimente  fempre  di 
color  d'  oro  lucrante  ,  che  alcuna  volta  raflem- 
bra  velato  di  verde,  fecondo  gli  sbattimenti  della 
luce  .  La  guaina,  o  penna  ,  dentro  la  quale  a  fòg- 
gia di  pennello  racchiufe  ,  e  congegnate  ftanno 
quefte  fetole  ,  è  corredata  de*  fuoi  tendini  ,  e  de* 
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fuoi  mufcoli  per  poterli  muovere  ,  e  drizzare  % 
e  per  potere  altresì  fguainar  le  fetolc  ,  e  per  po*f 
terle  ritirar  in  dentro  a  fua  voglia  nelle  guaine  , 
I  fianchi  poi  dell'  animaletto  intorno  intorno  foa 
tutti  fetolofi  ,  ma  con  pennellini  minori  ,  aven- 
ti però  le  fetole  più  lunghe  ,  e  molte  di  effe  me- 
no pugnenti  ,  e  più  flofce  ,  e  pieghevoli .  Il  dor- 
fo  per  tutta  quanta  la  fua  lunghezza,  e  per  la  lar- 
ghezza di  un  pollice ,  fi  rimane  lifcio  fènza  fetole 
di  forte  veruna,  ma  tutto  coperto  di  una  ammac- 
cata peluria  gialliccia  limile  a  quella  sbavatura  , 
che  circonda  efternamente  i  bozzoli  de'  vermi  da 
feta  .  Dall'  una  delle  eftremità  fi  apre  il  fora- 
me della  bocca  ,  all'  intorno  della  quale  pendono 
due  antenne  ,  o  cornetti  carnofi  flofci ,  e  bianchi. 
Neil*  altra  eftremità  oppofta  fcórgefi  il  forame 
del  podice  .  Nella  cavità  del  ventre  mirafi  un  ca- 
naletto di  color  purpureo  accefiffimo  ,  e  tutto 
fatto  a  globetti  didimi  F  uno  dall'  altro  ,  il  qual 
canaletto,  dal  (ito  della  bocca,  dove  è  un  poco  più 
graffo  ,  feorrendo  per  tutto  il  ventre,  va  a  termi- 
nare molto  più  fottile  in  vicinanza  del  podice, 
e  quefto  fi  è  il  cuore  diramato  in  molti  piccoli  cuo* 
ri  .  Nella  medefima  cavità  del  ventre  Ha  fituato 
lo  ftomaco  di  fuftanza  bianca  dura,,  e  quafi  quafi 
ca?tilaginofa .  L' inreftino  fenza  avvolgimenti  va 
diritto  alla  volta  del  podice  ;  ma  dal  piloro  fin 
quafi  per  tutta  la  lunghezza  dell'  inteftino  pendo- 
no due  ordini  paralelli  d'  inteftini  ciechi  ,  ed  in 
ogni  ordine  fe  ne  numerano  venti  ,  e  quefti  quar 
ranta  inteftini  ciechi  pieni  di  eferementi  bigi  , 
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e  nericci  fi  diramano  in  diverfi  fcherzi  di  ramifi- 
cazioni ,  che  s' intralciano  verfò  la  pelle  tra  quei 
mufcoli ,  e  tra  quei  tendini ,  che  fervono  al  mo- 
to di  que*  fopprammentovati  pennellini  di  fetole . 
Quindi  tutti  effi  inteftini  ciechi  rrapaflàno  con  la 
loro  cieca  eftremità  ,  ed  entrano  in. altrettante 
guaine  ,  le  quali  guaine  non  iftanno  nella  cavità 
del  ventre,  ma  sfondano  ,  e  riefcono  in  un'  altra 
gran  cavità  ,  che  occupa  per  di  fopra  tutto  quan- 
to il  dorfo  ,  e  la  fchiena  dell'  animale  da  capo  a 
piedi  ;  e  quefte  tali  guaine  circondare  intorno  in- 
torno da  una  efpanfione  incmbranofa ,  formano  la 
figura  di  quaranta  ventarole  col  manico  ,  e  tak; 
efpanfione  membranofa  è  doppia ,  e  internamente 
fcanalata  ,  e  tra  una  membrana,  e  l'altra  vi  corre 
tm  fluido  limpidiffìmo  ,  che  talvolta  ne  gonfia  il 
lembo  ,  Fig.  terza  ,  e  fefia  ,  Tav.  ventefmaqumta . 
Spinto  il  fiato  artificiofamente  con  un  fifone  nel- 
lo ftomaco  ,  non  folamente  gonfia  lo  ftomaco  , 
nia  gonfia  ancora  V  inteftino  principale  ,  e  gonfia- 
#*>  parimente  tutti  gli  altri  quaranta  inteftini  cie- 
chi ,  entrando  in  efli  il  fiato  perle  quaranta  aper- 
ture ,  che  fi  vedono  internamente  in  quel  princN 
pale  inteftino  .  La  cavità  ,  nella  quale  ftannórac- 
chiufi lo  ftomaco,  e  gf  inteftini,  l'ho  trovata  tutta 
piena  d'acqua  falmaftra  .  L'altra  cavità  ,  che  oc- 
cupa il  dorfo  anch'  efla  1*  ho  veduta  pur  piena 
della  medcfima  acqua  ,  e  vi  entra  per  un  largo  , 
e  rotondo  forame  aperto  efterna  mente  nel  mezzo 
della  pelle  del  medefimo  dorfo  .  Neil'  acqua  di 
quefta  cavità  dorfale  ofTervai,  chenuotavano  otto 
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vermìcciuoli  minutiffimi ,  che  veduti  col  Micro- 
feopio  rapprefentavano  la  figura  difegnata  nella 
Tav.  ventefimaquinta  ,  Fig.  quarta  ,  ed  erano  tutti 
trafparenti  :  come  fe  forièro  di  finiffimo  Criftallo 
di  Murano  .  Il  dottò  mio  amico  Oligerio  Jacobeo 
di  Danimarca  nel  Volume  Terzo  degli  Atti  Filo» 
fofici  ,  e  Medisi  Danrfi  al  Cap.  quarto ,  ed  al  Cap. 
cinquantacinque  ,  fa  menzione  di  un  animaletto 
marino  molto  fimile  a  quello ,  che  qui  di  fopra  da 
me  è  (lato  decritto  ,  e  fe  io  r  ho  nominato  Spi- 
nofo  marino ,  o  Iftrice  marino  ,  egli  lo  nomina 
Vermis  Aure us  ,  e  Eruca  marina  \  ma  parmi  ,  che 
neir  interna  fabbrica  delle  vifecre  vi  fia  gran  dif- 
ferenza tra  r  animaletto  da  me  deferitto  ,  e  quel- 
lo ,  di  cui  fa  menzione  eflb  Oligerio  Jacoieo. 

Nel  fine  del  ventre  inferiore  del  Delfino  fem- 
mina verfo  la  coda  feorgefi  eternamente  una  val- 
letta ,  ofoffa  lunga  un  ottavo  di  braccio,  nel  prin- 
cipio della  quale  fi  apre  un  orifizio,  che  è  l-  efter- 
na  porta  della  natura  femminili  ,  accanto  alla 
qua!  porta  nella  medefima  valletta  pur  fi  apre  un 
altro  orifizio  ,  per  cui  la  vefeica  urinaria  fi  fran- 
ca dell*  urina .  Nel  fine  della  valletta  evvi  un'al- 
tro terzo  orifizio  continuato  con  V  inteftino  ret- 
to .  In  oltre  fovra  i  due  lunghi  àrgini  della  vai- 


per  argine  ,  e  da  ciaicheduna  di  effe  fcappa  fuora 
una  certa  papilla  ,  che  è  il  capezzolo  dell' una  del- 
le due  poppe,  con  le  quali  il  Delfino  allattai  fuoi 
parti  .  Ogni  capezzolo  può  allungarli  ,  e  feor- 
ciarfi  ,  ed  ha  nella  fua  estremità  un  forame  ,  per 
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cui  intromefla  una  lunga  tenta  >  entra  per  lungo 
fpazio  in  un  lungo  canale  interno  ,  fcorrente  per 
un  gran  corpo  glandulofo  ,  e  quefto  largo  canale 
interno  è  tutto  pieno  di  celle  ,  o  per  dir  meglio, 
di  facchetti  membranofi  ,  alcuni  de'  quali  tengon 
la  bocca  volta  verfo  il  capo  del  Delfino  ,  ed  altri 
pel  contrario  la  tcngon  voltata  verfo  il  capez- 
zolo della  poppa .  Quel  primo  ,  che  nel  princi* 
pio  della  valletta  ho  detto  efler  la  porta  della  na- 
tura femminile,  dà  l'entrata  in  una  larga,  e  (pa- 
ziofa  cavità  ,  nel  fondo  della  quale  rilevati  una 
grotta  papilla  aperta  in  punta  ,  ed  increfpata ,  al- 
la bafe  della  quale  in  uno  de'  fuoi  lati  fi  ftende 
un'  ala  femicircolare  ,  e  membranofa  ,  groflà  , 
e  dura  .  A  prima  vifta  quefta aperta  ,  groflà  ,  eri* 
levata  papilla  fi  crederebbe  ,  che  fofleil  capo  del- 
l'utero ,  che  introducefle  ne' due  corni  di  eflo  ute- 
ro ;  ma  non  è  vero  :  imperocché  quefta  papilla 
sbocca  in  un'  altra  cavità  ,  o  caverna  minore  del- 
la prima  ;  e  gel  fondo  di  quefta  feconda  cavità 
Ha  fli  rilevata  un'  altra  groflà  ,  e  grande  papilla 
aperta  in  punta  ,  e  nell*  apertura  increfpata  come 
la  prima  ;  e  ficcome  alla  bafe  della  prima  da  uno 
de' lati  fi  ftende  un  ala  femicircolare  membranofa , 
e  dura  ,  cosi  alla  bafe  di  quefta  feconda  fi  (tende 
un  altra  fimile  ala  .  Dall'  apertura  dì  quefta  fe- 
conda papilla  fi  entra  in  un  canale  ;  o  paflàggio 
aliai  largo  ,  e  lungo  cinque  buone  dita  travede  , 
nel  fondo  di  cui  fono  aperti  due  orifizj  uno  più 
angufto  dell'altro  ,  e  per  quelli  due  orifizj  fi  pafla 
ne' due  corni  dell' utero  aflài  lunghi  ,  e  padano 
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k  lunghezza  di  un  terzo  di  braccio  di  mifura 
Fiorentina  .  Ogni  corno  dell'utero  nella  fua  eftre- 
mira  accortali  al  proprio  tefticolo  ,  che  in  figura , 
ed  in  grandezza  raffomigliafi  giudo  giudo  ad 
una  mandorla  mondata  ,  e  bianca  ,  ed  attenta- 
mente oflervato  ,  feorgefi  gremito  di  minutiflime 
uova  .  Tanto  quella  prima  cavità  maggiore  della 
natura  femminile  mentovata  di  fopra ,  quanto  la 
feconda  cavità  minore,  pofi  mente  una  volta,  che 
erano  nel  loro  interno  fcabrofe  per  alcune  vefci- 
chette  ,  o  globetti  rilevati  di  varie  grandezze  ,  ed 
ognuno  di  quefti  globetti  racchiudeva  un  piccolo 
vermicduolo  col  corpo  fatto  a  mezza  luna  .  Di 
fimili  globetti  vermi nofi  ne  oflèrvai  alcuni  altri 
fotto  la  prima  efterna  tunica  del  lunghiflimo  ca- 
nale degli  alimenti  :  ho  detto  lunghiffimo  canale, 


•chè  in  quefto  Delfino,  che  pefava  dugento lib- 
bre Fiorentine  di  dodici  once  V  una ,  e  non  era  il 

,  e  uà  terzo  » 


fuo  corpo  pià  lungo  di  tre  b 
il  canale  degli  alimenti  arrivava  alk  lunghezza 
di  quarantatre  braccia  Fiorentine  :  e  per  tutu 
quanta  la  fua  interna  cavità,  e  particolarmente  in 
quella  degl'  inteftini  crafli  ,  e  più  vicini  al  podi- 
ce  vagavano  feioki  alcuni  di  quei  medefimi  ver- 
micciuoli ,  che  (lavano  acquattati  in  quei  globet- 
ti .  In  quefto  fteflò  Delfino  oflèrvai  due  principa* 
liffimi ,  e  groffiflìmi  canali  della  bile  neir  inter- 
no parenchima  del  fuo  fegato,  ed  erano  così  lar- 
ghi ,  che  facilmente  entrava  nella  loro  cavità  il 
mio  dito  minore  .  Quefti  due  rami  ,  o  canali  , 
ali"  ufeir  del  fegato  ,  fi  unifeono  in  un  fol  tronco 
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di  pareti  così  groffe  ,  che  piuttofto  raflembra  ua 
groflb  inteftino ,  che  un  femplice  tronco  di  cana- 
le biliario  .  Quefto  groffo  tronco  biliario  allonta- 
natofi  dal  fegato  ,  per  la  lunghezza -di  Tei  buone 
dita  traverfe  ,  ingroffa  molto  più  ,  tanto  nelle  pa- 
reti ,  quanto  nella  capacità  interna  ,  e  prende  la 
figura  limile  ad  un  groffo  uovo  ;  quindi  fi  attacca 
eternamente  ,  e  s'  incarna  coli'  inteftino  duode- 
no ;  e  per  lo  fpazio  di  cinque  buone  dita  traverfe 
camina  attaccato  pur  efternamente  ad  effe  intefti- 
no ;  e  finché  dura  a  camminare  attaccato  egli  è 
internamente  tutto  quanto  rugofo  ,  e  pieno  di 
cellette  con  argini  ,  e  fponde  affai  rilevate  grof- 
fe ,  e  dure  ,  che  s  alzano  per  tutta  quanta  Y  in- 
terna fua  cavità  ;  pofeia  appoco  appoco  affotti- 
gliandofi  il  tronco  ,  e  forando  ¥  inteftino  ,  pene- 
tra  nella  interna  cavità  di  effo  inteftino  con  una 
grotta  >  e  corpacciuta  papilla  ;  e  per  l'apertura  di 
effa.  fcaricafi  copiofamente  della  bile  :  ho  dee- 
to  copiofamente  ,  perchè  in  vero  tutti  i  canali  bi- 
liari |  tanto  quelli  ,  che  fon  radicati  neir  interno 
del  fegato,  quanto  queft* altro  groffiiììmo  ,  che  ne 
deriva ,  gli  ho  trovati  pieni  zeppi  di  bile  .  In  que- 
fto lungo  attaccamento  del  canal  biliario  con  r  in- 
teftino vi  è  molta  ,  e  molta  fimilitudine  tra' con- 
dotti biliarj  del  Delfino  ,  e  quegli  della  Lontra 
animale  quadrupede  .  Ma  quello ,  che  fa  a  mio 
propofito  fi  è  i  che  il  canal  biliario  del  Delfino 
fubito  ,  che  è  frappato  fuor  del  fegato,  viene  tut- 
to quanto  intorno  intorno  circondato  ,  e  ftretta- 
mente  ben  cinto  da  un  corpo  glandulofo  ,  che  fa 
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Fufizio  forfè  del  Pancreas  ,  il  qual  corpo  glandu- 
lofo  è  cosi  grande  ,  che  nel  Delfino,  del  quale  io 
parlo ,  arrivava  al  pefo  di  diciannove  once,  e  tut- 
to quanto  eternamente  era  tempeftato  di  piccole 
vescichette  ,  ognuna  delle  quali  racchiudeva  il 
fuo  verme .  U  efler  quefto  canale  biliario  tutto 
cinto  ,  e  coperto  da  quel  corpo  glandulofo  può 
aver  indotto  alcuni  nobiliflimi  Scrittori  antichi , 
e  moderni  ad  affermare ,  che  il  Delfino  è  privo  di 
fiele  .  Non  (blamente  quefto  corpo  glandulofo 
era  pieno  di  vefeiche  verminofe  ;  ma  ne  erano 
piene  altresì  due  grofic  glandule  attaccate  a'  lati 
dell'  infettino  retto  ,  due  altre  glandule  pendenti 
dalla  eftremità  de'  due  lobi  del  polmone  ,  quat- 
tro altre  fimili  glandule  unite  alla  tunica  efterna 
del  primo  ftomaco  ,  e  molte  >  e  molte  altre  pur 
groffè  glandule  adiacenti  tra  un  corno  ,  e  1*  altro 
dell'  utero  ,  e  negli  fpazj ,  che  corrono  tra  un  re- 
ne  ,  e  T  altro .  Il  cervello  non  era  verminofo  ; 
ed  in  quefto  Delfino  era  naturalmente  di  così 
gran  mole,  che  arrivava  al  pefo  di  trentafei  on. 
ce  ;  ed  in  un'altro  Delfino,  che  pefava  trecentot- 
tanta  libbre,  il  fuo  cervello  arrivava  alle  cinquan- 
totto once  ,  il  che  in  un  pefce  è  degno  di  confi- 
derazione  ;  mentre  i  pefei  per  ordinario  ,  picco- 
la ,  e  molto  lieve  anno  la  mole  del  cervello  ,  co- 
me  può  vederli  nel  Cane  Carcaria  deferitto  in  Fi- 
renze dal  dottiflimo  Stenone  ,  perchè  pefèndo 
quell'animale  più  di  tremila  libbre  ,  non  giugne* 
va  ad  avere  tre  once  di  cervello  :  e  mi  fovviene, 
che  io  fteffo  ho  trovato  in  una  Tartaruga  marina 

di 
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di  fefl'antanove  libbre  il  cervello  fuo  non  arrivar 
al  pefo  della  fefta  parte  di  una  miserabile  oncia, 
ed  in  una  Volpe  marina ,  che  tutta  intera,  e  non 
ifventrata  ,  era  ventotto  libbre ,  il  cervello  et 
fere  un  folo  quarto  di  oncia.  Dirò  di  più  .  Un 
Tonno  ben  netto  dagl'interiori ,  e  pefante  tre- 
cennovanta  libbre  paflava  di  poco  un  ottavo  di 
oncia  di  cervello  ;  ed  un'altro  Tonno  di  trecen- 
quarantadue  libbre  pur  netto  ancor  eflb  da  tutte 
le  vifeere  non  arrivava  col  pefo  del  cervello  a 
quell'ottavo  dell'oncia  .  Onde  credo ,  che  pofsa 
affèrmarfi  per  cofa  Angolare  ,  e  non  più  offèrva- 
ta  ,  che  tra  gli  animali  non  ragionevoli  il  folo 
pefee  Delfino  fia  quegli ,  che  non  ottante  la  mag- 
giore, o  minor  mole  del  còrpo  ,  abbia  il  cervel- 
lo maggiore  di  tutte  quante  l'altre  razze  di  be- 
ftie.  I  Manzi,  ed  i  Bufoli,  che  talvolta  pefano 
mille  cinquecento  libbre  ,  appena  anno  due  lib- 
bre ,  o  poco  più  di  cervello  .  Forfè  maggior  dì 
tutti  lo  avrà  quel  grande  animalaccio  volante,  di 
cui  la  celebre  famofifTima  Satira. 

Mei ton  certe  appendici  del  Boterò 
Nell'India  pafìinaca  un  Uccellacelo, 
Ch'alba  da  terra  un  Elefante  intero. 
Apicio ,  ed  Ateneo  mi  fgriderebbonp,  fe  lafciafli 
in  dimenticanza  queft'altra  ofTervazione ,  ancor- 
ché non  fia  a  propofito  ,  che  il  cervello  del  Del- 
fino è  una  delicatiffima  vivanda  ,  e  non  cede  ne 
poco  ,  ne  punto  a  quella  del  cervello  delle  VU. 
telle  di  latte,  odiqual  fi  fia  altro  coftumato  nelle 
più  laute,  e  più  ingegnofe  cucine,  anzi  direi  per 
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efpericnza  ,  che  fòfse  molto  migliore  ,  c  più  dili- 
caco  ,  e  gentile  .  Se  poi  in  tutte  le  razze  de'  Del- 
fini  avvenga  lo  ftcffo  ,  non  faprei  affermarlo  . 
Favello  qui  di  quei  Delfini ,  che  frequentemente 
fi  pefcano  nel  Mar  di  Tofcana  ,  e  nello  efami- 
nar  le  loro  vifcere  ,  gli  ho  veduti  quafi  in  tutte 
le  parti  fimiliflìmi  a  quegli ,  che  dal  dottiffimo 
Tomafo  Bartolini  ,  e  dal  celebre  Giovanni  Daniel 
Majore  furono  notomizzati ,  e  defcritti  col  nome 
latino  di  Phcctna ,  e  di  Tur  fio . 

Quando  favellai  de' vermi  dell' Orfo ,  e  della 
fabbrica  de'fuoi  Reni ,  difli  ,  che  il  Delfino 
avea  anch'efso  i  Reni  diftinti  in  particelle  ,  e 
lo  diffi  con  verità  ,  perche  veramente  tutti  ipefci, 
conforme  ancora  tutti  gli  uccelli ,  anno  i  Reni 
fcompartiti  in  varie  particelle  di  differenti  fi- 
gure ,  che  non  fono  altro,  che  altrettanti  piccoli 
Reni ,  i  quali  piccoli  Reni  in  alcuni  animali  fo- 
no numerofiffimi  a  fegno  tale,  che  in  un  fol  Re- 
ne di  un  Delfino,  ilqualRene  pefava  nove  once, 
ne  ho  contati  trecenfettantuno  ;  e  nel  Rene  com- 
pagno ne  numerai  infino  in  trecentottanta,  e  tut- 
ti corredati  delle  loro  proprie  tuniche ,  e  de'  pro- 
pri canali  fanguigni ,  e  de'proprj  canaletti  urete- 
ri ,  che  con  molte  fottili  ramificazioni  simpian- 
tano nel  tronco  principale  degli  ureteri  maeftri  , 
i  quali  fcorrendo  da  capo  a  piede  per  tutta  la 
lunghezza  interna  de' due  Reni ,  ed  ufciti  fuor 
di  efiì  Reni,  camminando  folitarj  per  lo  fpaziodi 
fedici  dita  traverfe  ,  s'impiantano  nel  principio 
del  collo  della  vefcica  urinaria  ;  e  proseguendo 
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tra  tunica  ,  e  tunica  il  lor  cammino  ,  sboccano 
nell'interna  cavità  del  collo  di  erta  vefcica  ,  cia- 
fcheduno  defilali  con  la  propria  apertura  vici- 
nidi  ma  Y  una  all'altra  ,  fenza  rilevarti  in  papil- 
le ,  o  capezzoli  ;  conforme  ho  oflervato  ,  che  fi 
rilevano  in  due  grotti  capezzoli  gli  ureteri  della 
Tartaruga  marina  ,  allora  quando  fono  penetra- 
ti internamente  nell'orlo  eftrcmo  del  collo  di  din 
vefcica  ;  la  dove  ella  con  una  ben  larga  foce  sbec- 
ca nell'interno  della  cloaca  dell'  inteftino  retto  . 
In  fomma  ancorché  tante  parti  del  da  me  nomi- 
nato  Delfino  foffero  verminofe  ,  nulladimeno  i 
Reni  veri  non  erano  vermi nofi  ,  ma 
apparivano  alcuni  bitorzoletti  ,  o  vefeichette  pie- 
ne di  vermi  full'  efterna  fuperficie  de' due  Reni 
fuccenturiati  ,  che  fono  della  fteflà  fuftanza  ,  c 
colore  de*  Reni  veri  ,  ed  anno  una  interna  ,  e 
manifefla  cavità  ,  divifa  in  alcune  cellette  ;  ma 
non  fi  diftinguono  evidentemente  in  globetti  , 
conforme  fi  mirano  /compartiti  i  Reni  veri  . 
Queftc  vefeichette  verminofe  fu'  Reni  fuccentu- 
riati non  (blamente  gli  ho  veduti  in  quello  fud- 
detto  Delfino  ;  ma  ancora  in  un*  altro  ,  fenza 
che  quefto  fecondo  aveflè  veruna  altra  parte  del 
fuo  corpo  verminofa . 

Di  umili  vefeichette  piene  di  minutami  ver- 
mi una  fola  volta  ne  ho  veduti  (cabrofi  i  Reni 


Reni  fon  di  fabbrica  bizzarra  :  concioffiecofachè 
ann:>  figura  piana  ,  fchiacciata  ,  triangolare  ,  ve- 
diti efternamente  delle  (olite  tuniche  ,  fotto  le 
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quali  ,  tanto  il  deftro  ,  quanto  il  finiftro  Rene  è 
Scompartito  in  quattordici  parti  ,  o  per  dir  me- 
glio ,  in  quattordici  Reni  minori ,  aventi  le  prò- 
prie  tuniche  ,  ed  i  proprj  canali  :  e  di  più  cia- 
feuno  di  quefti  quattordici  Reni  minori  è  divifo 
in  altri  moltiflimi  ,  e  piccoliffimi  Reni  sguerniti 
ancor  efli  di  proprie  tuniche  ,  di  proprj  canali 
Sanguigni  ,  ed  ureteri  fottiliffimi  ,  i  quali  fottilif- 
fimi  ureteri  vanno  ad  entrare  negli  ureteri  de* 
quattordici  Reni  maggioretti  ,  e  gli  ureteri  di 
quefti  maggioretti  fi  {caricano  nel  principale ,  e 
più  groflb  canal  maeftro. 

Confiderando  il  canale  degli  alimenti  d'  un 
groffiffimo  Pefce  Squadro ,  che  pefava  intorno  al- 
le fettanta  libbre  ,  offervai  ,  che  V  efofago  in- 
ternamente era  lifeio  ,  e  di  parieti  non  molto 
graffe  ;  ma  groffiffime  erano  quelle  dello  ftoma- 
co  ,  e  per  tutto  l' interno  groflamente  ,  per  così 
dire  ,  carnofe  ,  e  temperate  di  moltiffime  lami- 
ne ,  o  rifalti  grinzofi  ,  fituati  fenz*  ordine  veru- 
no ,  come  accade  nel  quarto  ventricolo  de'  Cer- 
vi. Tra  quefti  rifalti  vagavano  liberamente  molti 
minuti  fottiliflimi  Lombrichetti  bianchi  di  tefta 
ritonda  ,  e  di  coda  acutiflima  ,  de'  quali  gran 
numero  ancora  ne  flanziava  per  tutta  quanta  la 
cavità  dell'  interino  ,  che  è  fatto  internamente  a 
chiocciola  :  ne  ftanziava  altresì  nella  cavità  di 
queir  appendice  cieca  ,  che  di  figura  falcata  pen- 
de dalla  eftremità  dell  inteftino  retto .  Di  fimi- 
li  vermicciuoli  mi  fono  imbattuto  a  vederne  un* 
altra  volta  negT  inteftini  di  un  groffifftmo  Pefce 
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Aquila ,  e  di  una  grofliflìma  Paftinaca  marina  , 
che  per  altro  nome  da'  Pefcatori  è  detta  Ferrac- 
cia .  Ma  qual'  è  queir  animale  vivente  ,  in  cui 
non  fia  poflìbile  trovarti  altri  piccoli  animali  vi- 
venti ?  E  tanto  bafti  in  quella  prima  Parte,  che 
non  dee  fervir  per  altro  ,  che  per  quello  ,  che 
fon  per  dire  nella  Seconda . 


1  L      F   I  K  E. 
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ESPLICAZIONE 

DELLE  FIGURE 

DELLE  TAVOLE. 

TAVOLA  PRIMA.  . 

Jgprima.S er pente Jlo  con  due  tefie. 
Fig.  feconda  .  Idue  ftomachi  9  e 
f  inteftino  comune  del  fuddetto 
Serpentello.  f 
Fig.ter^a  .  Due  tronchi  delle  due  opinali 
midolle  de  due  colli  del  S erpentello  5  che 
fi  uniscono  in  un  tronco  folo  . 

TAVOLA  II. 

*  .  * 

FJg.  prima.  Lucertola  con  tre.  code. 
Fig.feconda  .  Quinto  facco  5  che  fi  tro» 
va  nel  ventre  de9  Tefci  Calamai  macchi  , 
de  Tolp$  y  e  de  Totani ,  pieno  di  molti 
corpicciuoli  bianchi  in  figura  di  Vermi  . 
ecc.  Contorni  del fuddetto  facco  .  d.  boc- 
ca del  medefimo  .  a.  Corpo  bianco  ravvol- 
to in  più  giri  cbiufo  nel  facco  .  b.  Piccolo 
facebetto  3  pieno  di  materia  bianca  5  e 
Opere  delÌ{editTomoL      M  w« 


*?8 

vifcofa  i  ^contenuto  nel  facco  maggiore  . 
Vedi  Varie  Seconda.  £  * 

Fi&terK#  -  FfW*  ?  IJatidi  della  Qifcere 
..delie  Lepri. ,  .V  ......  e  \  .33.. 

TAVOLA  III.  ^. 

fVg.  prima  .  a  a.  Vescica  dell'  aria  dell4 
Anguille .  b.  Canai*  della  ditta 
(cica ,  che  mette  capa  nello  ftomaco .  c  4  & 
k  Stomaco  de  IP  Anguilla.  &lniejlin<t*  \~\ 
Fig.  feconda  <  a  a,  Vefckd  dell,  aria  della 
Lafca .  b.  Canale  della  vescica  ,  rfa 
/w*  nello  Stomaco  ì  d.  Stomaco  *  ee£ 
Interino. 

Fig-  ters^a  •  Vescica  dell  aria  della  Mure* 
na.  c  Stomaco  della  Murena.  ^ 

Fig.  quarta .  Vescica  dell' ària  della  Tinca 
di  mare  divifa  in  tre  cavità* 

TAVOLA  IV-  v  ^ 

Fi 
Ig*pr'm)4.  a  a.  Stomaca  della  Laccia  , 
ovvero  dbeppia  .b.  Vescica  dell'aria-, 
che  sol  fup  .  canale  mette  capa  imi  fon- 
do dello  ftomaco.  d  £  Inteftino .  e.  e  e  e  c  e. 
.Jnteftiviitteebi  ,  0  canali  pam  fatiti  « 
•i  &CiJìu/a  del  fiele,     ..;  « 
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Fig.  feconda  .  Veftica  dtlf  tri*  &lh  Tro- 
ta ,  che  col  /a»  fanale  metti  capo  nel- 
lo Esofago  .  bc.S tomac9 .  d.  Interino . 
e  e  e  c  e  e.  Interini  ciechi ,  o  perfette  pan- 
creatiche. .  \.  V  •", 

f^.  wr**  .  Velica  4elt  aria  dett  Om* 

Sfritta*     t  •  :  >;  \      ;  v  •■«  •■;  V 

t$o.  p:  J#0  canale  •  -  i  * 

Fig.quiwa  >  Vefcica  èttari*  del  pefee 
Organo  divi^  in  tre  cavità. 

ii  »  »  •  • . v     -       •  • 

"*=      T  A  V  O  I^À  V.  *. 

e 

Iguraprima  .  Vejcica  dall'  aria  della 

Reina,       '  "        r  ■  . 

Ffyfeconda  •  dettarti  del  Mug- 

gine. 

Fig.  ter^a  »  Vfìcica  dell '  aria  della  Vi- 
pera del  mare. 

Fig.  quarta  .  Vefcica  dell*  aria  del  pefe/ 
'  Rondine.        ••     "\".  .  ;  , 
Fig.qttint*  .  fyfcica  dell'aria,  delia  Tin- 
ta di  acqua  dolce. 
Ffg.fejfa.  Vefcica  dett  aria  dei  pefet San 
"Piero,  Latin. Faber.  .  *  J 

M  i  Fig. 
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Frg-  fettima  .  Vescica  dell'  aria  del  pefce 
Ago  della  Fig.14.del  Jonftono. 

TAVOLA  VI. 

♦  • 

FIg.  prima .  a.  S tomaco  del  pefce  <? Oro 
bbb.  interino,  ecce  Quattro  inte* 
*  flint  aeihi  di  disuguale  lungheria  •  d. 
Vescica  urinaria  .  ceee.  Vefcica  detf 
aria  divida  in  quattro  cavità .  ftf.Tre 
canali  della  vescica  dell*  aria  ,  che  fi 
uniscono  nel  canal  comune,  g.  Che  va 
a  sboccare  nello  (lomaco. 
F infeconda  .  Vescica  dell'aria  del  pefce 
Tordo . 

Fig.ter%a.  Vescica  dell* aria  del  Dentice. 
Zig.  quarta  .  Ve f cica  dell' aria  della  S ar~ 
dina. 

TAVOLA  VII. 

FJg.  prima  .  a  a.  Torrione  cf  inteftino  del 
Grotto  .  b.  Canale  ciftico  .  c.  Cana* 
4  le  epatico  .  ddd.  Tre  canali  parure  a* 
tici 

Fig- feconda  .  a  a.  Torrone  de iV  interino 
ile  Ila  Garza  bianca  ♦  b.  Canale  cifti- 
co. 

■ 

v. 
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co  .  c  Catta/e  epatico  .  dd.  Due  ca- 
nali del  "Pancreas, 
Fig.  ter^a  .  a  a.  Portone  dell  interino  di 
un  Tarabuso .  b.  Canale  àfrico,  c.  Ca- 
nale epatico  .  dd.  Due  canali  pancrea- 
tici. ■  .  - 

Fig.  quarta  .  a  a.  Porzione  dell'  Inteftino 
di  quel?  uccello  y  che  in  Tofcana  fi  chia- 
ma Dottore  ,  in  latino  dagli  Scritto- 
ri Anas  Platyrinchos  .  b.  Canale  à- 

,  jìico  .  c.  Canale  epatico  .  d.  Canale 
pancreatico . 

Fig.  quinta  .  aa.  Porzione  d"  inteftino  del- 
la Pavoncella  ,  ovvero  Fifa .  lat.  Va- 
nellus  .  b.  Canale  àfrico  .  c.  Canale 
,  epatico .  dd.  Canali  pancreatici. 

Figura  le  fra  .  a  a.  Porzione  d  inteftino  del 
Gambetto ,  che  è  una  ra^ga  di  Chiur- 
lo .  Lat.  Arquata  ,  Nurocnius .  b.  Ca- 
nale epatico  .  c.  Canale  àfrico  .  d  d. 
Canali  pancreatici..  . .. 

' T  A  V  O  L  A  Vili. 

*  «  '  a 

'        •  »  .-*•„•••  .  • 

I^Ig.  prima  .  Lombrico  trovato  nel  %e- 
,  pe  \di  un  Cane  >;  e  difettato  nella 
-,  propria  naturale  lunghe^ ,  e  gr offessa. 

M   3  Fig. 
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Fig.  feconda"  '  ;  Canti*  degli  alimenti  del 
Suddetto  lombrico.         ■•  » 

Fig.tòty  .  Cànaìè  bianco  appartenerne 
'  aJIVperd  dell*  tiénera#Me.  — VV 

Fig.  quarta  .  -^/fro  Lombrico  minore  tro- 
vato in  compagnia  del  Suddetto  gràffio 

hmbtkò  nel  medefimo  T$ene  del  mède- 
fimo  Ctntè.  '        s  4  -J-  •  •  w*  — 

W  1 


TC\  A.  V  O  L  A.  IXt  . 

Flg.prima  ì  Lombrhd  grojftjfmo  frutta- 
to nel  7$ene  di  una  Martora  j 
fegnàiò  a  capello  nella  f«a  naturale 
gràndcix*'  -  -  x>* 

FÌg.fecbnda  ì  Lombrico  trovato  fàttò- la 

pelle  del  Leone.  '.  i 

F/g.  /«t*  .  Lombrichi ,  che  frequentici- 
-  imamente  fi  trovano  [otto  la  pelle  delle 
•  Faìne  ,  delle  Martore  ,  *  Vu\- 

tavola 

F/§.  />r/w#  •  Lombrico  ritondo  de*  corpi 
umani  v  k.  Bécca  del  lombricè  ;  à 
Eftremità  ,     *Wtf  dei  lombricè. 
Fig.\[econda  .  Canale  degli  alimenti  del 

*  -  lom* 
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lombrico  tondo  de  corp  i  umaniv  ?i.Vr'm-, 
àpio  del  canale  degli  alimenti ,  ehecor- 
rifonde  con  la  bocca ,  b.  Eftremita del. 
Suddetto  canak  >  (he  corrisponde  col  po- 

Fig.  terxa  \  Canale  bianco  circolare  av- 
volto in  molti  giri  pieno  ài  materia  lat- 
ticinofa  >  che  fi  trova  in  tutti  \i  lom- 
brichi tondi  de' corpi  umani  .  Qui  per 
comodità  è  fuor  del  broprio  fito. 
Fig.  quarta  .  Canale  bianco  non  circola* 
.-  ■re  pieno  di  materia  bianca  latticinofa  , 
,  che  fi  trova  in  quei  lombrichi  tondi  de 
corpi  umani  ,  che  anno  la  coda  piatta . 
Fig.  quinta  .  1(apprefenta  la  Figura  in* 
.  grandita  dal  Microscopio  di  quei  pheolif- 
■  fimi  vermi  bianchi ,  che  efcono  con  le  fec- 
\ee  dagl'ime fimi  de  fanciulli.  Ascaridi. 

*      TAVOLA  XI. 

Fig.  prima  .  'Rapprefenta  due  lumaconi 
ignudi  uniti  al  lavora  della  propa- 
gazione. A  .  .  •.  * 
Fig.  feconda  .  Cuore  del  lumacone  ignudo 

con  ramificazione  di  vafi.  . 
Fig.  terza  .  Ojfo  della  teff  a. 

M  4 
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Fig-  quarta  .  Dente  del  lumacone  ignudo 
ingrandito  dal  Microscopio. 

TAVOLA  XII. 

FI,  prima  .  a.  Principio  del  canale  de* 
gli  alimenti  del  lumacone  ignudo  .  £ 
Go%%o .  b.  Stomaco,  c  c  c.  lnt e  fi  ino  .  d. 
Eftremità  delf inteftino ,  che  sbocca  fuor 
del  corpo  in  un  piccolo  f or  ametto  fiutato 
fuir  orlo  di  quel  maggior  forame  ,  pel 
quale  entra  >  t  efce  l'aria  da  polmoni  « 
Fig.feconda  .  g.  Membro  genitale  del  lu- 
macone ignudo  .  h.  Luogo  per  dove  il 
membro  genitale  fi  f guaina  fuor  del  cor- 
po  del  lumacone  »  e  fi  unifce  col  cana* 
le  spermatico .  ìì  iu  Canale  spermatica. 
K  Tefticolo .  1.  Canaletto  bianco  attor* 
*o  y  che  con  ma  eftremità  termina  nel 
tefticolo ,  e  con  f  altra  eftremità  termi- 
na in  una  gianduia  al  dintorno  delfe* 
gato  con  le  ramificazioni,  mmmm.n. 
Velie  del  lumacone  .  o.  Canale  degli 
altmentt . 

Fig.  ter%a  .  Moftra  il  membro  genitale 
co  Suoi  legamenti  ,  e  con  la  fua  mem- 
brana. 

Fig. 
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Fig.  quarta  .  Moftra  il  membro  genitale 
arroventato  »  er  ripieno  artificialmente 
di  fiato*  .     ■.  ,  .  ,  a 

TAVOLA  XIII  < 

'      '  •  *         •   «  •         Ut'  *  » 

Fy1g.  prima    Canale  degli  alimenti  deU 
.  le  Chiocciai*  terreftri  col  gufcio  ì  Si. 
Apertura  del  canale  degli  alimenti  y .  che 
corrifponde  alla  bocca  •  h.  Go%%o  ,  o 
,  cavità  >  nella  quale  è  radicato  il  dente 
-  della  Chiocciola*  c  ed.  Stomaca*  e  e  e. 
lnteftino  .  £  Eftremità  àelf  Inteftino  , 
ffe*         /iw  «r/  forame  fttuato  intor- 
no all'  efterna  apertura  de  polmoni. 
Fig.feconda  .  Dente  della  Chiocciola  ter* 

reftre  aggrandito  dal  Microscopio. 
Fig.  ter%a  .  a.  Apertura  5  per  la  quale 
tfee  fuor  a  lo  frumento  della  generazio- 
ne .  b.  Canale  ,  o  cavità  membrano- 
sa ,  nella  quale  /  al%a  il  corpo  bian- 
co grirt%o[o  fimile  a  una  papilla ,  fegna* 
to  nella  Figura  quinta .  c.  Membro  ge* 
nitale  della  Chiocciola  fuor  del  fuo  fi- 
to  per  minor  confusone  .  h.  Sacchetto 
bianco  cartilaginoso  ,  in  cui  fta  collocato 

l'offet' 
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f  letto  fatto  a  piramide,  d dd. Caria*  ., 
le  »  o.vafo  Spermatico .  g.  Te  fittolo .  e  e  e  e. 
Cariale  ,  cbe  cammina  Attaccato  ad  un 
lembo  del  vafo  Jpermatico^  e  /impian- 
ta nel  corpo  .  t  Cbe  è  un  corpo  rojff 
gno  glandutyo  nafcofto  nel  me%%p  ài 
quella  maffa  ,  cbe  fanno  gV  interini  , 
ed  il  fegato  aggrovigliati  infume .  m  m; 
Canale  ancor  ejfo  appartenente  alle  co- 

'      della  generazione  .  1.  Zucchetta 
cavità  velia  quale  termina  il  canale  • 
m.  Ed  £  piena  di  una  materia  di  co- 
h*K  rvgginofo  fintile  al  fapone  tenen.  \ 

Fig.  quarta  .  Cuore  della  Chiocciola  ter* 
refire  con  le  diramazioni  de  vafi  San- 
guigni* v  i  \ 

Fig.  quinta  i  Corpo  bianco  grimpfo  fimi/e 
a  una  papilla  fituato  nella  cavità  •  b. 
della \  f  **igJer%a \  .>..-. . 

.     T  A  V  O  L  A  XtV.  '  M 

FIg.  prima ,  feconda ,  ters^a  ,  £«*rf*  s 
quinta  ,  fefta  y\t  fettima  .  Grande^' 
%a  delle  dnguiih. ,  cfo  im/*  w<rr<? 
montano  ad  abitar  neìl  acque  dolci  de 
fiumi  >  t  de  lagbii        *  ;  .       •  .  *.  •" 
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Fig.  ottava  :  Canale  degli  alimenti  delle 
Mignatte ,  (he  abitano  nelle  aeque  doler, 
Fèg.nma  .  a*.  Spinale  midolla  della  Mi- 
gnatta di  acqua  Jùke  ì>bì Membro  ge- 
nitale. '         -/t  " 

•  f  A  y  OLA  X  V. 

fVg.  prima*  Lctfibrìw terreftrè)  che  ha 
la  falcia  ,  o  bardella  fui  dòrfò  con 
y  la  coda  larga  #  foggia  di  foglia  diU- 
\  livo  >  4.  Bocca  del  fuddètto  lombrkà  . 

3.  Apertura  del  podice. 
Fig*  feconda  •  Lombrico  terreflrfi  con  la 
coda)  larga  a  foglia  di  Uliva  ^  il  qua- 
\Je  non  ha  la  fafcia'  ,  e  bardella  fui 
-  dorfo  ,  A#  Bocca  del  lombrico .  B.  £- 
ftremkà  della  coda  1  dovè  è  /  apertu- 
ra del  pòdice. 
Fig.  ter%a  .  Lombrico  terreftre  ,  che  ha 
la  fafcia  j  ù  bardella  fui  dorfo  ^  e  la 
coda  non  piana  a  foglia  d'Ulivo^  ma 
rifonda  ,  e  cilindrica  4 
Figura  quarta.  Canale  degli  alimenti  di 
'  ~  tati  e  tre  le  few addette  ra%xe  di  lom- 
brichi .  '  • 
Fig.  quinta  .  Corpo  ,  che  ferpeggia  per  la 

-  v  tfifh 
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lunghezza  della  interna  cavità  del  Sud- 
detto canale  degli  alimenti  de'  fovraddet- 
ti  Lombrichi  .  B.  Estremità  ,  che  ri- 
sponde verjo  la  tefta. 


I^Ig.  prima  .  Lombrico  terrefire  groffifii* 
;  tuo  ,  che  a  fuo  piacimento  diventa 
hmghijjimO)  conia  coda  cilindrica  fen%a 
bardella  ■,  o  faccia  fai  dorfo  .  A.  Boc* 
ca  del  lombrico  .  B.  Vodke. 
Fig.  feconda r-i Oafiate  degli  alimenti  del 

fovr addetto  lombrico  terrefire. 
Fig  ter%a  .  Corpo  ,  che  ferpeggia  per  la 
interna  cavità  del  canale  degli  alimen- 
ti del  detto  lombrico.  ■ 
Fig. quarta.  Canale  degli  armenti  de  lom- 
brichi trovati  negl 'inteftini  di  una  Ti- 
gre .  A.  Eternità  ,  che  va  alla  boc- 
ca .  B.  Eftremità  ,  che  termina  nel 
podice  .  ce.  Due  inteftini  ciechi . 
Fig.  quinta  .  Tre  animaletti  acquatici  , 
che  vivono  nelle  acque  bagnanti  ,  e  ne' 
P°KV  >  offervati  col  Microfcopio. 


TAVOLA  XVL  > 
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FIg  prima  ■>  e  F infeconda  .  Vermi  pia- 
ni  dtgf  interini  del  Catto  ,  e  del 
Cane;.  .  '        ,Y  '".  r  ' 

fig.ter<=(a  ,  Lombrichi  lunghi ,  *  »o» 
»*  degl'interini  del  Cane  ,  « 

,  *  quali  fi  trovano  ancora  negV  in- 
terini del  Leone, 
fig.  quarta  .  Altri  venni  del  Cane  >  e 

del  Gatto.  ...  \      v  .  , . 

F ig.  quinta  f  Scolopendra  marina*  x 
Fig.  jefta  +  ' Canale  degli  alimenti  della 
<  Scolopendra  marina  ,  ^  den- 

ti falcati  nella  bocca  •  '  - 
Fig-fittima  ,  a.  Interino  rem  dtl  Gufo . 
.  b  b.  C  /tf/wv*  aperta  <&/  me  de  fimo  inte- 
rino retto  .  ce  Due  papdle  de  canali 
ureteri ,  ffa  gettai  ^*/>o  f/<Mtt . 
dd.  Canali  ureteri  .  e  e.  p*p///<f 
rilevate  ,  /w  [caricano  i  va- 

fi  spermatici  nett  (pera  della  generato- 
ne .  f£        spermatici  del  Gufo. 


TAVOLA  XVII. 


T  A- 


Dia 
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TAVOLA  XVllt 

F fig.  prima  .  a  a.  Vefcka  urinaria  del! 4 
Murena  femmina  .  b.  Orificio  tfter* 
no  della  medeftma  vescica  .  pc*  Due 
canali  ureteri  .  dddd.  Le  due  wa)é 
della  Murena  femmina  . 
Fig.  feconda  .  <?  e*  Vefcka  urinaria  della 
Murena  macchio  .  (.  Orificio  ejierno 
della  medeftma  vefcka  urinaria  v  §g. 
Due  canali  ureteri  .  hhbh.  Canali 
Spermatici»  *           •  •  .  .•     .  v.  •  ,  „y 
Fig.ter^a.  ii,  Vefcka  urinaria  del  Gran- 
go  .  Jf.  Ofi$</'<;  #/frr»e  ^//^  medeftma' 
vefcka  .  11.  £)w  grandi  canal*  artieri 
con  it  varie  ramificazioni. .  m  m  m  m. 
njintin.  Altri  canali  *  eh  mtttonja^ 
pi  nella  vefcka,   \          ..»-'.  „.  v\ 
Figura  quarta  .  Tubercoli  verminofi  4el 
Grongé.  i  ■,  -   ,  '    5 

Fig.  quinta  .  Vefcka  urinaria  de If  An- 
guilla. ■        >•/..  ...  r 

Fig.fefta  .  ^rrf  wr/ró*  «rnMrij  ^//'^»- 

'  T  A- 
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T  A  VOLA  XIX. 

f^Igm  prima  .  Verme  delf  imeftino  de\ 
Tefce  S pada  figurato  nella  {va  na\ 
turai  gandesgj*.         V  .        0  .\\ 
Fig.  fronda  .  Vefcka  dell'  aria  di  un  pie* 

colo  Tefce  S pada*       <■,    .  .  «..•.  » 
F,*g>  ter%a ,  ...  Membro'  del  Teff  e  S pada.  • 
Fig.  quarta  .  Vermif  duoli  pe loft  trovati 
ne'glohettì  dil  corpo  glandutyo  del  meni' 
bro.  gemale. 
Fig.quinta .  Multiplic  anione  di  pkcoh  cuo* 

ri  della  Scolopendra  terrejìre.    ,  v>. 
Fig.  fefta  .  Cuore  di  una  fpeye  di  Bue- 
firn  marino  >  dà  Tefcatori  Livomefi 
chiamato  Cangigli**  « 
Fig.fetim*  .  Due  demi  di  una  Chioccio' 
la  marina  eternamente  di  figura  >  e 
di  grandezza  fintile  alle  Chiocciole  ter* 
reftri  ;  ma  di  gufeio  grojjo  ,  duro ,  li- 
Scio  ,  /f(ftro  ,  e  di  color  di  Madreper- 
la ,  fiaccato  d  m  ro$o  pendente  taìvol' 
fa  al  nero.  * 
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TAVOLA  XX. 

FJg. prima.  Verme  degfmtt •fiini  del 'Te- 
fce  Tamburo. 
Fig.  feconda  .  Canale  degli  alimenti  del 

verme  .  a.  Vrincipio  di  e{fo 
canale  .  bbb.  Tre  cavità  .  c.  Un  al- 
tra cavità  maggiore  .  ddd  Vrofeguì* 
mento  dell' intefttno . 
Fig-  ter^a  .  Canale  fpermatico  del  Maf* 
cbio  ,  che  ha  una  fua  eftremità  attac- 
cata nel  me^xp  della  cavità  del  ver* 
tre  .  f£  Due  rami  del  canale  sperma- 
*tco  •  gg-  Due  membri  genitali. 
Fig. quarta.  Vafi  della  femmina  apparte- 
nenti alla  generazione  .  h.  U ovaia  .  i  i. 
Due  canali  ,  che  terminano  nelle  due 
eftremità  della  coda  biforcata.  ^ 

TAVOLA  XXL 

•  * 

Fig.  prima  .  Vermi  degV  fate •flint  cie- 
chi dell'  Afelio  ,  e  del  Tefce  Koc- 
ciuolo . 

JFig.feconda  ,  ter%a  ,  e  quarta  rapprefen- 
ta  lo  ftejfo  verme  ,  che  a  fua  voglia 

fi  tra]- 
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ji  trasmuta  in  quefte  ,  ed  iti  altre  figure  i 
Fig.qmnta  ,  Verme  del  Canale:  degli  ali- 
menti del  Tefce  Afello. 
Fig.fefia*  Tincio  Marina  r  che  fempre  jta 
radicato  negli  fcogli  ,  e  ne  muri  delle 
Dartene.  *     >       y  \  , 

Fi&fettima  .  Fmw  ,  ; &r  7?  frira*  ro 
al 'Pinào  Marmo.   ,  J  *  ;  ••> 

T  A  V  O  L  A  XXII. 

I^lg.prima  .  Microcosmo  Marino. 
\  Fig.  feconda  .  Canale  degli  alimenti 
con  quattro  intefimi  ciechi  del  Microcof- 
-<mo  Marino.  ^  ,     ,        \  \ 
Fig.terxa  .  Cfiors  y  e  diramazione  de  va  fi 

fanguigni  del  Microcofmo  Marino. 
Fig.  quarta  .  Vermi  ynar ini  ^  che  racchi  ufi 
in  alcuni  cannatoti  abjtavaup  fopra  il 
dorfo  del  Microcofmo  Marino  dì f e  guati 
tnaggiori  del  naturale  >  e  fon  quegli  , 
che  dagli  Scrittori  fon  chiamati  Ver- 
mes  in  tabulis.  ,      :  \,  m  r.;  *  ,si 
Fig.  quinta  .  Un  altra  ra^a\>de\  fuddetti 
Vermi  .  ecce.  &c.  numero  dodici  gam- 
he  de  mede/mi  Vermi  diftefe  fopra  una 
.  membrana. 
Opere  dell{edi.T omo  1.    N  TA- 
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tavola  Xxnr. 

T^faprima.  a.b.  Vermi  dèi  Volpo. 

r  r/g.  feconda  .  Canale  degli  aliménti 
del  Polpo  .  c.  7{oftro  .  d.  Efofago  .  e. 
y*C&  .  f.  Stomaco  fimiìe  a  quello  de- 
gli uccelli  .  g.  Interno  cieco  .  hh.i.  In- 
terini .  k.  Vefcica  dell incbiofiro\  o  fie- 
le .  L  apertura  nel  podice  dove  sbocca 
T  mteftmo ,  e  la  vefcica  dello  incbioftro. 

Fìg.  teixa  .  Canale  degli  alimenti  della 
Seppia  ,  o  Pefce  Calàmajo  .  tn.  2fc 
ftro  .  n.  Efofago  .  a.  S tomacb  .  p.  In- 
terno cieco  .  q  q.  Inteflini  .  f.  Vefcica 
dello  incbioftro  ,  o  fiele  .  C  Apertura  ., 
che  sbocca  nel  podice. 

Wigwam  .  Canali  de£R  alimeli  del  To- 
tano .  t.  fyftro  .  tì.  Efofago .  x.  Vefc'f 

'  «tf*  delTincbìoftro  ,  o  fiele,  y.  Inteflini. 

■  ■  z.  Apertura ,  che  sbocca  net  pòdice .  v. 
Stomaco  .  vv.  ìnteftim  cieco  ,  ovvero 
fecondo  jì  ornato  . 


r 
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MOfird  la  figura  dell'  'ovaja  di  m* 
Grane  e  voi  a  .  b»  Unione  de  due  cor» 
pi  dettava)*,  ce.  Due  canali  ,  per  cai 
•  fovaja  fi  [carica  dett uova  fuor  del  (or* 
po  della  Grancevola  .  d.  Eftremità  del- 
ta ovaja  .  d.  Tumore  attaccato  alla 
ovaja  ,  e  pieno  di  vermi  fegnati  ff£ 


TAVOLA  XXV. 
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F 


g.prima  .  Jftrice  ,  o  Umiù  Marmo  , 
o  Bruco  Marino» 
feconda.  Il  mtdefimo  animate  vette  eoi 

'ventre  alt  aria. 
Fig.  terza .  Canale  degli  alimenti  deltlfirt» 
ce  marino  corredato  di  quaranta  intefii- 
ni  >  che  non  fon  nati  fegnati  nella  pre* 

[ente  figura. 

Fig.  quarta  .  Vermi  dell  Jfirice  Marino. 

Fig.quinta  .  Cuore  delti ftrice  Marino. 

Fig.fefla  .  Guaine  ,  nelle  quali  entrano  è 
quaranta  intefimi  del  canale  degli  ali- 
menti. _  . 
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FI,  prima  .  Offo  del  membro  genitale 
della  Lontra. 
Fig. feconda  >  e  ter%a  .  Del  Cane. 
Fig.quarta ,  quinta  ,  fefta ,  e  fettima.  Del- 
la Martora  ,  e  della  Faina. 
Fig.  ottava  .  Membro  genitale  del  Ghiro. 
Fig.  nona  .  Offo  del  fuddetto  membro  ,  il 
quaf  offo  è  disegnato  maggiore  di  quel , 
che  naturalmente  fuol  effere. 
Fig.  decima  .  Offo  del  mèmbro  genitale  deh 

la  Tavola. 
Fig.undecima  .  Del  Lupo. 
Fig.  duodecima  .  Della  Jena  odorifera  , 

ovvero  Animale  del  Zibetto. 
Fig.  decimatela  .  Del  Taffo  >  che  ha  in 

punta  un  corpo  cartilaginoso. 
Fsg.  decimaquarta  .  Del  Taffo  ,  tolto  via 
il  corpo  cartilaginoso  della  punta.} 

... 

Fine  dell'  Efplicaiione  delle  Tavole. 
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Arderò  .  Vedi  Giacomo.        ».  ' 

*  * 

Argentoufoo  nemico  de  lombrichi  102. 10  j. 
Avella  34. 

Anello  Tefce  ,  e  fuoi  vermi  r 43. 144. 

«tf»  JW<?  *itfr  Zr  Filandre  1.28.  . 
Avoltojo  quanto  campi  fen%a  mangiare  82. 
WS  /«<>/<?  <iwr  /<p  Filandre  128. 


By4/tftf/  162. 
Barbagianni  y  e  fuoi  vermi  129.  /V 
ufi  ini  ciechi  130. 
Barbio  ha  k  mafcelle  {dentate  y  e  la  ve* 

feica  dell  aria  di  due  cavità  156. 
Btfciqob  .  Vedi  Vermi  del  fegato  della 
Lepre. 

Bociarto  .  Vedi  Samuel  Bociarto. 

Bolo  non  ammala  i  Lombrichi  ioj.  11 1. 

Borelìi  ,Veà  GwAtfonfo. 

Bourdelot  .  Ve  A  Abate  Bourdelot. 

Bozzagro  mcelk  é  rapina  quanto  viva 
fen^a  mangiare  82.  iSion  fuole  aver  le 
Filandre  118.  .  » 

Bruchi  muojono  colf  olio  91. 

N    4  Brv 


Digitized  by  Google 


ioo    TAVOLA  DELLE 

Bruma  ,  o  Tarlo  di  Mare  52.   •  • 
Budelli  de 'lumaconi  ignudi  terre ftri 
Bufoli  ,  e  loro  reni  1 1 9.  Cerve  I/o  172. 
Buoi  ,  f  /orv  reni  119. 
Buon  anni  .  Vedi  Filippo  Buonanni. 

•  •  • 

c  ' 

C Alamaro  Tefce  tu  148. 
Calderugio  5  *  /<m  iww/  127. 
Camaleonte  6. 
Cammillo  Coppoli  125. 
Canali  pancreatici ,  *  degli  uccelli  7. 

Canale  degli  alimenti  de  vermi  degli  ani- 
mali 27.29.30. 
Canale  de*  lombrichi  degli  animali  appar- 
tenente alla  generazione  27.  28.  29.  e 
feguentié 

Canr  Canaria  >  e  fuo  Cervello  171. 

Cane  y  e  fuo  Ojfo  del  membro  genitale  9. 
verme  del  rene  24.  e  Seguenti. 

Cani  tenuti  fen%a  mangiare  campano  lun- 
gamente 82. 

Cani  Marini  non  anno  la  vefcica  dell' 
aria  154. 
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M?Z*  nemicamo  de%  Lombrichi  91.98. 
Membri  genitali  de  Serpenti  fono  come  fpi- 
Opere del^edi.T omo  I.     KO  w/* 
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nofi  9.  de  Ramarri  y  e  delfe  Lu&fttk  fon 

biforcati  g.  in  m^.^Mm^mk^i 

fon  covfedat\  di  M  c&o  &  G&<v 
ciofe  tarxfflri  47.  de   LupMe^ti  ignudi 
■   terrari  33.  A\.  ,  .      ,n  '.V.  •  • 
Mentula  marina  54.  lói.  i$v  .  . 
Mercurio  ,  Frii  Argtnmy^        •.  . 
Mergo  ,  ?  /«a/  W n»/  1 35*  c 
M?r/o  <A  M*nr  y  e  fua  vefcif^  dglf  aria 

153-  .  :  . 

Microcosmo  iyf«W  5.  *  /««  $4»  . 

Mignatte  di  acqua  dolce   77.  M<«? 

77.  muojono  coli'  olito  91.  Zucchero 

99.  w/f         ftillate  106. 
Mitridato  non  nuoce  a'  Lombrichi  yt. 
Monachetto  ,  *  /«w  tvraau;         tjl,  / 
M#  natf  fi  fiorì  62.  t  ftg,  Àfeqow 

coli  olio  9$.  .        :.  .1  '>  .  v  •;•***"'.. 
Mpfchenini  nati  fu  fiori  64^*  feguenti.  ■ 
Mofcioni  nati  fu  fiori  64.  *  feguentj^ .  ■ 
Mugnajq  y  9  Ga$ty/Ui<k  fàtyf.  $  ^mtUk  » 

f  /«ri  interini,  p&fy  \J**:'J.  •  -vW. 

</?//'  <?r/rf  153.  <£       fola  cavitò  *54« 

• ...  o  :    ?  "  : 
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N Afello  Tefce  ha  la  vefcica  delt  ari*  4 
153.  di  una  fola  cavità  154,  157, 
Ne  edam  *  Vedi  Gualtieri. 
Nibbio  non  fuole  aver  le  Filandre  12& 
Niccolò  S tenone  1 39.  1 96. 
TSLidj  degli  animali  59. 
TSL$c duolo  pefce  >  e  fuoi  vermi  145*  Non 

ha  la  vefcica  dell  aria  134.      \  : 
Nottola  ,  0  J7r/g?  ;  jim  interini  ciechi 
130. 

Nuotatolo  de9  pefci  151.  jfito  4  159, 


«  » 


o 


O 


'  Lumaconi  ignudi  38.,  f  T 


I  • 


Odorai  _ 
0  Jacobea  167. 
da  B^tó  .  Qotarovelem.  non  amma^ 
%ano  i  Lombrichi  8.8.89. 11^ 
Jpericqn  non  ammala 
r  89. 90. 
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Olio  comune  no»  molto  nemico  a  Lombri- 
chi 90.  nimicijftmo  a  molte-  generazioni 
(T  infetti  91.  - 

Ombrina  ,  e  fiua  vescica  dell'  aria  153. 

Orcbis  76. 

Orfo  9.  Fimwi  118.  "Reni  118. 
Orvietano  non  nuoce  a  Lombrichi  91. 
Offerva^ione  delle  vi  fi  ere  de'  vermi  degli 
•    animali  *5-       *  fegaenti  . 
O/fo  <&/  membro  genitale  di  molti  anima- 
//  9. 

CJfà  ^//^  Chiocciole  terefiri  fatto  a  pira- 
mide 48.  ...•<*<•... 

39*  4<5.  Hi     ««or*  52.  54.  .  \ , 


3 
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Alettone  yif  Albardeoìa  8.  /wi  /W- 
— b    /?/»/  ciechi  130.  Taracelo  90. 
Yaftinaca  marina  ,  *  jìm  wrwi  17  5. 
Vecchie  )  f  olio  è  loro  nemico  91. 
P?p*  nemico  de  Lombrichi  96.  109. 
Vernice  bianca  de  Tir  enei  8.  ti  9. 
Tefo  Rondine  6.  ha  la  vescica  dell'  aria 


P 


153 
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153.  cavità  154.&*  le  mafcelle  con  due 

ordini  di  denti  156. 
Tefce  doro  7.  155.  non  ha  denti  155./^ 

vescica  dell  aria  di  quattro  cavità  155. 
Tefce  argentino  ,  e  fuoi  vermi  138.  139. 

vefeica  delT  aria  157.  :  \ 

Tefce  tamburo  ,  e  fuoi  vermi  113. 
Tefce  tordo  non  ha  interini  ciechi :  155. 
Tefce  Terfo  y  ha  la  vefeica  dell9  aria  cón 

una  fola  cavità  ,  e  le  mafcelle  fdenta- 

te  156,  tre  filari  di  denti  nel  palato 

Tefce  Squadro  >  e  fuoi  vermi  175. 
Tefci  del  mare  non  tutti  gettan  ì  uova  neh 

l  acqua  f alata  59." 
Tefci  del  mare  viaggiano  da  un  mare  alft 

altro  58.  T  * 

Tefci  che  anno  la  vefeica  dell  aria  ,  e  che 

non  la  anno  151.  fino  a  159. 
Tietra  de  Lumaconi  ignudi  terreftri  3  9. 40. 

de  Lumaconi  marini  46.  dello  fiomaco 

degli  uccelli  80. 8i. 
Vinci  Marini  51.160.  /or*  vermi  163. 
Tipi  (ire  Ilo  ,  *  /jot  wriwi  131* 

ère  128.  1 
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Polmonaria  6 1. 

Polmone  della  Serpe  da  due  tefte  4.  de 

Lumaconi  ignudi  39. 
"Polmone  marino  12. 

Volpo  11.  149.  Canale  degli  alimenti  130. 
ha  il  rofiro  come  gli  uccelli  150. 

Porcellino  d"  India  ,  e  fuo  offo  del  mem- 
bro 9* 

Priapo  marino  80.  -  r  * 

Trimulaveris  di  fior  turchino  61. 
Pustola  ,  e  offo  del  membro  9.  Vermi  fot* 
to  la  pelle  22. 


Uadrupedi  vivono  lungamente  fen%a 
mangiare  ,  e  jen^a  bere  82.  83. 


sbarbaro  95. 

,  pagana  non  ha  la  vefcica  dell'aria 


154. 
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Tramano  6.8.  vermi  18.  coh  due  code  io. 
Reihà  fficf.  Ha  k  vèjwà  dell' ària  153. 

di  due  cavità  154.  ij6.  bri  btafcelle 

[dentate  156. 
Regnerò  de  Graaf  135. 
Reni  dell'  Orfo  ,  dentelli  marM  ,  *  di 

altri  animali  quadrupedi  ivi.  173.  174. 

1755 

2?/«w  teheflre  5  <?       w  rw/  I 
Rinoceronte  ,  e  fao  corno  11  u 
Ròndele^io  146.15]. 

Rondine  pefce  ó.n.ba  la  vescica  delT aria 
153.  <//  cavità  154.  /<f  mascelle  con 
due  ordini  di  detti i  156, 

Rùferojfe  67.  marnati  , '  p  damafcbiUe  68. 

Rosolaccio  68,        .  "  -  " 


s 


^AldmàndrA  acquatica  6. 

^  rtMamf  ariìrnas&d  ì  LUfhatoni  ter- 
re fiH  37.  i  Lèthbrkbi  terrtftri  \  le  S colo* 
pendre  ,  7<f  Mignatte  di  acqua  dolce  1  o  1 . 

JW  J^/Sf  di'  Etiopia  y  e  delk  mihiere  di 
Vilifca  101.  **  •  * 
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Sai  gemma  loi. 

Salnitro  ammassa  i  Lumaconi  ignudi  *  e 

i  Lombrichi  37.102. 
Salviano  146.  1  . 

Samuel  Bociarto  55. 
iJ anguifugbe  .  Mignatte. 
Se  or  latte  a  74. 

Scarpa  pefee  ,  2m  Z?  mascelle  [dentati  j  e  la 

vescica  delf  aria  di  due  cavità  156. 
Sciamiti  74. 

Scolopendra  tenebre  54.  107,  marina  91. 

99. 107. 
Scorpioni  muojono  colf  olio  91. 
Scorpione  Africano  12. 
JV/>/>/*  ,  0  /tf/r*  Calamaio  148.  r^/r 

alimenti  150. 
Sementina  ,  0  /m*         wzoé*  *  L<?w- 
94. 

JVw*  96. 

S eroi  a  .  Ser  olone  135. 

JVrpf  ^  i/crr  Arjfr  1.  2.  tn^/rr  4.  vermi 
6.  7.  Alttf  delle  carni  10.  ftuwrf  prima 
la  tefla  deftra  della  finiftra  1 1.  membri 
genitali  fpinofi  8. 

Sfrena  ,  0  P*jV*  Argentino  139.  ttf/r/r* 
dell'aria  153. 
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Siero  del  f  angue  ,  de 'Vescicatori  fi  quagli* 
al  fuoco  117. 

Siero  ,  che  i  medicamenti  Solutivi  cavano 
fuor  del  corpo  umano  per  fecceffo  ,  non 
fi  quaglia  al  fuoco  ^  ma  fi  mantiene  flui- 
do ni, 

Sonco  afpro  68. 

Spada  pefce  ,  e  juoi  vermi  142.  vescica 

deltaria  153. 
Sparviere  non  fuole  aver  le  Filandre  128. 

fusi  vermi  129.  gosgp  133. 
Spigelio  127. 

Spinofo ,  0  Riccio  terrefirey  efuoi  vermi  19, 

Marino  164. 167.  fuoi  vermi  167. 
Squadro  ,  *  /«ai  ivrf»/  1 75. 
Stellione  6. 

S  tenone  .  Vedi  Uiccolò.  ;  V 

JVr/g* ,  a  Hottola ,  /««  «ftjftw  ««W  i3°» 


T 


TAbacco  ammala  i  Lombrichi  109. 
7W/w  9.  7W/>*  d?//'  Imperato  9*- 
106. 

Tamburo  pefce ,  */</w  «iw  145. 146.  »w» 
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"  bà  àriti  $u  tòt.  tm  ha  vefcha  delV 
aria  154. 

Tanatcf»  Tmàm  dèi  Gmd*  7$.  < 

Turabufo  8.        r       -  '  •—>• 
tarli  di  Mate  51. 

Tartarughe  terreftri  vivono  lungamente  jen- 
%a  mangiare  83.  .»•:»<.• 

Tartarughe  terreftri  cavato  /oro  il  cervello 
vivono  moki  me  fi  txj.  1 2$.  vivono  an- 
tera fruite  di  mquà  itola  124V 

Tartarughe  terteftrì  itiven*  lungamente  fen- 
ica tefta  125. 

Tumrigbe  terreftr*  mie  ,  i  fempre  anno 

verni  negli  interini  Ì2& 

Tartarughe  di  acqua  dolce  rio»  ami  i  ver- 
mi negV  inteftini  127. 

Tartarughe  marine  non  amo  vermi  negV 

>"  htteft'mì  117.  loro  cerveltd  1 72.  reni  119. 

Tajfo .  Ojfo  del  membro  9.  quanto  viffe  fen- 
%a  mangiare  Si.fuoivermi  120. 121. 122. 

Teodoro  Chercbringbh  24, 

Tenia  pefee  11. 

Terra  figìlfata  ibj.  Ifr, 

Teftìctà  tninim*  autunnale  dì  fior  odorato  7  6 

Tigre  ,  ?  /»«  w»;/  29. 

77*-*     4Tf ite  //i  vefòca  delt 

aria 
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aria  153.  di 'flint a  in  due  cavità  154.  le 

mascelle  ^dentate  156. 
Tinca  di  mare  ba  la  velica  dell'aria  di- 

flint  a  in  tre  cavità  154, 
Tommaso  Bart olino  26.  173*  • 
Tommafo  Moufeto  92. 
Tommaso  Vtllis  16. 84*  85. 8 6. 
Tonno  ,  e  fuo  cerve/Io  172. 
Topo  casalingo  ,  e  acquatico  9.  poco  foffre 

il  digiuno  83.  122.  vermi  122* 
Tordo  di  mare  ,  *  fua  vefcica  dell'  aria 

153. 

Torpedine  147.  inm  fe*  Z*  vefcica  dell'aria 

154.  .  . 

Totano  1  r.  149.  151* 
Triaca  non  nuoce  a  Lombrichi  $u 
Triglie  non  anno  la  vefcica  dell  aria  154. 


UCcelli  >  e  pietre  del  Uro  ftomaco  So. 
quei  di  rapina  non  coftumaw  aver- 


le Si. 

Uccelli^  e  loro  ugne  132* 


cbio  Giorgio  Giriamo  127. 


Vermi 
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Vermi  da  feta  muojono  coir  olio  91. 
Vermi  dell'uomo  29,  30.  e  Seguenti  109.  c 
Seguenti. 

Vermi  del  Serpe  da  due  tefte  5.  17.  del- 
le Vipere  18.  . 

Vermi  delle  Lucertole  9  de  Ramarri*,  e  del 
Lucertolone  Africano  18. 19. 

J^r/wi  fttfA?  le  Tartarughe  tcrrefiri  12  5. 
127. 

fm»/  *vm/  25.*  Seguenti,  del  Caprio 
114*  de' Cervi  22.  della  Faina  21.22. 
dir/  Gtftto  domeftico ,  *  falvatico  114.115. 

;  deiriflrice  120.  de9  Leoni  120.  de9  Lupi 
115. 120.  L<?/>r?  117.  M^r- 

tarrf  22.24.25.  *  jig.  dWk  Titola  22. 
^TrfjJS  120.         T/gr*  29.  Topi 

I2J.  fój^f  20. 

far*  ,  *  de  Caproni  116. 

Vermi  della  te  fi  a  ,  *  JSr/  de  Cervi  j 
de  Caproni  ,  e  delle  Gabelle  120. 

K^rw/  delf  Aquila  128.  132.  */<f/  Barba* 
gianni  129.         Cicogna  x^x.del  Ci- 
gno  127.       Corvo  ,  ?  Cornac* 
cbia  132.         G^^r  135. 
Crismi  130.  d?/  Monachetto  134.  P/- 
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piftrelli  131.  degli  Sparvieri  129.  de 
Falconi  127. 
Vermi  dell'  Anguille  138.  dèff  Aquila  pe* 
*75-  dell'Afelio  143.  144.  afe/  D^/jfi- 
00  169.  d?/  Dentice  151.  Gr*»- 
f^w/^  160.  del  Grondo  137.  ?  4fA 
&  Locufta  marina  160.  Murena 

-137.  Taftinaca  marina  y  ovvero 

Ferraccia  176.  <&/  /v/Jr*  Argentino  138. 
<  feguenti  .  del  pefce  Gattuccio  141.  <sM 

.  pepe  Spada  147.  /tfjir?  T>Loc duolo 
145-  dr/  /tfji?  Squadro  175.  /tf/ir* 
Tamburo  113.  148.  dr/  Pinf/o  marino 

163* 

Z'VJ/v  muojono  colf  olio  91. 

Vesciche  deli  aria  de  pefci  151.  *  /jgww 

CTgw  133-  •  ' 

Villis  .vedi  Tommafo.  * 
U//flfr  Aldrovando  1 46.  1 5  9.  s 
F/W  ammala  i  Lombrichi  terreflri  104. 

1 12. 

garofana  73.  affricana  minore  vellu- 
tata 75. 

Vìpera  da  due  tefte  2 .  Pìtowv  Lionefi  1 2. 
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di  mare  1 1 .  fuoi  vermi  1 4 1  •  vefcica  del- 
l'aria 153. 

Vipera  io.  nel  verno  conferva  il  veleno  ir. 
conferva  il  veleno  molti  giorni  dopo  la 
morte  11,12.13.16.  17.  Fufcelli  impia- 
firati  col  fuo  veleno  1 6.  vermi  18. 

Vifcere  degli  animali  morti  di  fame  83. 

Vitello  marino  >  e  fuoi  reni  1 1 9.  offe  del 
membro  9.  .  / 

Vitriuolo  102. 

Umore  untuofo  de9 Lumaconi  ignudi  36.37. 

Volpe  terreftre  ,  e  fuoi  vermi  9.20,  di  ma- 
re y  e  fuo  cervello  1 72. 

Uova  delle  Chiocciole  >  e  de  Lumaconi 
ignudi  50. 

t/ox;*  dW&  femmine  de  quadrupedi  li 7. 
118. 

L/oi;*      «rar*  52. 

Uranofcopo  non  ha  la  vefcica  dell'  aria 
154. 

Uva  fpremta  ammala  i  Lombrichi  ter9 
refiri  109. 


Zoofiti 
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Z 


ZOofiti  52. 
I 


 Zuccajuole  .  Vedi  Grillotalpe. 

Zucchero  raffinato  ammala  i  Lumaconi 
ignudi  37.  i  Lombrichi  98.99.112. 
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OSSERVAZIONI 

Intorno  a*  pelliccili  del  corpo  umano  , 
altre  volte  pubblicate  lotto  '1 

nome 

DEL  SIGNOR  DOTTOR. 

GIOVANCOSIMO 

BONOMO, 
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1LLVST&1S.  SIC 

Otto  l'amorevole  ,  e  dotto  Patrocinio 
di  V.  S*  Illuftrifs.  e  con  la  fu  a  p  ruden- 
te Direzione  io  vado  giornalménto 
continuando  quelle  Oflervazioni  ^ 
che  Ella  fa,  intorno  all'Opere  mirar 
vigliofe  della  Natura  5  0$  per  dir  meglio,  di  Dio; 
e  particolarmente  intorn  o  a  quei  piccoli  Anima- 
lucci  ,  che  da'Tofcani  vengon  chiamati  Infetti  i  ed 
anticamente  dal  Divino  Poeta  'Dante  furoiio  con 
Greco  Vocabolo  appellati  Entomata  ,  allora  quan» 
do  nel  Canto  decimo  del  Purgatorio  ebbe  a  dire  : 
Toijìete  quafi  Entomata  in  defetta^ 
Siccome  verme  in  cui formazion falla . 
Mentre  dunque  tutto  attento  mi  trattengo  inque- 
ilz curiola  ,e  dilettevole  applicazione  ,  e  diftendo- 
ne  in  carta  il  da  me  Ollèrvato  ,  per  poterlo  un  gior- 
no comunicare  al  pubblico  del  Mondo  ,  fe  non  con 
gentilezza  dittile,  almeno  con  pura,  femplice,  e 
lchiettiffima  verità ,  miè  venuto  casualmente,  e 
per  fortuna  letto  nel  famofo  Vocabolario  dell'acca- 

a    2  dama 
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Piemia  della  Crafca^  che  i  Compilatori  di  eflb  affer* 
mano , che  i Pelliccili , dcquali per; io  più  è gremi- 
ta inter  riamente  la  pelle  di  coloro  ,  che  hanno  la, 
*ogna,  fieno  altrettanti  piccoliffimi  Animaletti; 
*  queft'eflè  fono  le  parole  del  medefimo  Vocabola- 
rio. ^llicelUìmpiecoliffimoeBacolim,  il  quale Jtge- 
nera  a'H$gnoJi in  pelle  in  pelle,  e  rodendo  eagiona  urìacu- 
iijjhm  pizzicore . 

Quell'opinione,  come  poi  ho  veduto,  fiifegui- 
tata  da  Giufeppe  Laurenzio  nella  fua  Amaltea  aven- 
dovi feritto .  *Acarus .  7 'eredo .  Vermiculus  exiguusfub- 
eutaneta  rodens .  Tidicello.  E  appreflb  alla  lettera 
T.  T eredo .  Vermis  in  Ugno  nafeens .  Caries  •  Item  %Aca~ 
rus  rodeni  carne™  fub  cute .  Ti  dicello . 

Per  cagione  dicosi  fatta  lettura  mi  venne  gran 
curiofilà  di  voler  rintracciare  9  con  l'iterata  5  e  re- 
itcratacfpcrienza,  (ci  fnddetti  Pelliccili  fieno  ve- 
ramente Animaletti,  c  ne  favellai  di  buon propo- 
fttocolSig.'DiacintoCejlonii  ladicui  diligenza^ 
neirelperienzc  a  V.  S.  ÌJluftriif.  è  molto  ben  nota  ; 
ed  Egli  collantemente  mi  alTerì  d'aver  molte,  o 
moke  volte  oflervato ,  che  le  Donne  a  i  loro  pic- 
coli figliuoli  rognofi  traggon  fuora  colla  punta  de- 
gli fpilli  un  non  fochedaJlepiù  minute  bollicelle 
della  rogna  per  ancora  non  ben  mature,  enon~# 
marcite  *  e  quefto  tal  non  fo  che  lo  pofano  full'un- 
ghia  del  dito  pollice  della  mano  finiftra;  e  con  1* 
unghia  poi  del  poi  lice  della  manodeftra  lo  minac- 
ciano, e  nello  fchiacciarlo  par  loro  di  fentire  un 
piccolo  feoppiettoj  ilche parimente  avea  veduto 
far  fi  con  ifcambievolezza  di  carità  tra  i  Forzati ,  e 
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tra  gli  Schiavi  rognofi  del  Bagno  qui  di  Livorno . 
Quindi  foggiunfe  ,  che  in  verità  non  fàpeva  di  cer- 
to ,  che  i  Pelliccili  foffero  Bacherozzoli  j  ma  che 
li  poteva  prontamente  venirne  in  chiaro  ,  facendo- 
ne ,  fecondo  il  mio  defider io  ,  molte  prove  in  qual- 
che Rognofo  per  poter  offef  vare  il  sì ,  ovvero  il  nò 
con  fondamento  di  ficurezza.  Trovammo  con  fa- 
cilità il  Rognofo  ,  ed  interrogatolo,  dove  egli 
più  acuto  ,  e  più  grande  provatfè  il  prurito  ,  ci  ad- 
ditò moltiflime piccole  bolluzzc,  e  non  ancora^» 
marciofe,  le  quali  volgarmente  fon  chiamate  Bol- 
licale acquaiole.  Mi  mifi  intorno  con  la  punta 
d'unfottiliffimoipilloadunadi  quefte  acquaiole, 
c  dopo  averne  fatta  ufeire  ,  con  lo  /premerla  ,  una 
certa  acquerugiola  ,  ebbi  fortuna  di  cavarne  fuo- 
ra un mimitiflimoglobetto bianco,  appena  appe- 
na vifibile,  equeftoglobettoofTervato  col  Micro- 
feopio ,  ravvi  fa  mino  con  certezza  indubitata  ,  che 
egli  era  un  minutiflimo  Bacherozzolino  ,  fomi- 
gliante  in  qualche  parte  alle  Tartarughe  5  bianco 
di  colore  /con  qualche  fofeo  d'ombra  fui  dorfo, 
i nfieme  con  alcuni  radi ,  e  lunghi  pcluzzi  5  fnello  , 
c  agile  al  moto  con  fei  piedi;  acuto  di  tettacene 
duecornicini,  oantennettc  nella  punta  del  gru- 
gno }  come  fi  può  vedere  nella  Fìg.  I.  c  nella_> 
Fig.IIL 

Non  ci  fcrmammoa  credere,  ne  ci  contentam- 
mo di  quefta  prima  veduta,  ma  ne  facemmo  mol- 
te, ediverfe  altre  efpcrienze  in  diverfi  corpi  ro- 
gnofi di  differente  età,  c compiendone,  di  diffe- 
rente feflb,ed  in  differenti  ftagioni  deH'anno,e  fem- 
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•  prc  riconofcemmo  la  ftefTa  figura  de'Pellicelli  •  E 
quefticosì  figurati  Animalucci  fi  trovano  guafiin 
tutte  le  bollicelle  acquaiole.  Hodetto  quanm  tut- 
te, perchè  alcune  volte  non  ci  è  itato  potàbile  il 
trovarvegli. 

Ancorché  fopra  Terterna  fuperficic  del  corpo 
umano  fiacofa  difficiliflìma  lo  feorgergji  percagio^ 
ne  della  loro  minutezza,  e  del  loro  colore,  fimile 
a  quello  della  cuticula  j  nulladimeno  molte  \oU 
te  ne  abbiamo  veduti  camminare  efternamente  fo- 
pra di  eflfa  fuperficie  ,  e  particolarmente  nelle  arti- 
colazioni, e  piegature  grinzofe,  e  ne'minuti  fol- 
cherelli  della  pelle  9  dove  con  l'acuto  della  tefta^ 
cominciano  prima  ad  introdurli,  e  tanto  razzola- 
no ,  e  tanto  }i  agitano  ,  cagionando  faftidiofiflimo 

S>izzicorc,  finché  il  Joro  corpo  tutto  fia  penetrato 
otto  lacuticula .  Sotto  di  efsa  cuticula  non  ci  è  fla- 
to difficile  il  vedere,  che  vanno  facendo  ftraduco- 
k  da  un  luogo  ad  un'altro  col  rodere,  ecolman- 
giare*  ed  un  folo  di  elfi  arriva  talvolta  a  farepii) 
tubercolati  acqua  juoli  :  E  qualche  volta  ancora 
ne  abbiamo  trovati  due  o  tre  infieme,  e  per  lo  più 
molto  vicini  l'uno  all'altro  f 

Andavamo bramofamente  cercando,  fe  quefti 
Pelliccili  facefsero  uova,  e  dopo  molte,  e  molte  , 
e  reiterata  ricerche,  finalmente  la  fortuna  vollo 
eflerci  favorevole  3  conciofliecolàchc  avendo  po- 
rto un  Pelliccilo  fotto  il  Microfcopio  ,  acciocché 
iiSig.Ifach  Colonnello  ne  facefTe  la  figura  con  la 
fiia  gentiliflima  penna  $  Egli  nel  difespiarla  vide 
fcappar  fuori  dalle  parti  deretane  di  elfo  Pelliccilo 

un 


Digitized  by  Google 


7 

un  eerto  minutifsimo,  equafi  invifibile  uovicino 
bianco  5  quafitrafparcnte,  c  di  figura  lunghetto  a 
fimilitudine  d'un  Pinocchio  ,  come  fi  può  vedere 
nella  Vig.II.  e  nella  Vig.lV. 

Da  tale  avvenimento  animati ,  replicammo  con 
anfietà  le  ricerche  di  queft  uova  ,  e  ne  trovammo 
in  diverfi  tempi  molt'altre  ;  ma  non  ci  fi  porfe  mai 
più  la  congiuntura  di  vederle  nafcere  fotto  il  Mi- 
crofcopio . 

Da  quell'uova  ,  Sig.  Redi  gentiliffimo ,  parmi  , 
che  fi  polfa  affermare  5  che  i  Pelliccili  facciano  la_^ 
loro  generazione  5  come  la  fanno  tutte  quante  le 
razze  d'Animali  ,  cioè  per  via  di  mafehio  ,  e  di  fem- 
mina 9  ancorché  ne  al  Sig.  Celioni,  ne  a  me  per 
ancoraci  fia  fortitodi  riconofeere qualche  diffe- 
renza di  figura  tra  i  mafehi ,  e  le  femmine  de'fud- 
detti  Pelliccili.  Forfè  il  cafo,  o  altre  più  lunghe, 
e  più  minute  Oflèrvazioni,  ovvero  migliori  Mi- 
crofeopj,  come  fono  quegli  inventati  in  Roma^» 
<:on  tanta  fua  gloria  dall'impareggiabile  Sig.  Giur 
feppe  Campani  ,  e  quegli  altri ,  che  dicono  aver  ul- 
timamente trovati  il  Sig.Carlantonio  Tortoni  ,  ed  il 
Sig.  Marcantonio  Cellio^  ci  faranno  conofeere  que- 
lla differenza . 

r  Per  le  fopraddette  cofe  5  ben  confiderate,  e  fenza 
paflione,  fi  potrebbe  forfè  mettere  in  dubbio  l'opi- 
nione degli  Autori  di  Medicina  nell'afTegnare le 
cagioni  della  Rogna.  Tra  la  moltitudine  degli 
Antichi  alcuni  con  Galeno  l'hanno  creduta  nafce- 
re dall'umore  melancolico  j  il  qual'umor  melanco- 
lko  per  ancora  non  fi  fa  ben  bene  in  qual  parte  del 
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noftro  corpo  abbia  il  proprio  ,  e  vero  domicilio  :  A 
Galeno  parve,  che  aderiflè  Franco  Sacchetti  anti- 
co Poeta  Fiorentino  allorché  nelle  fuc  Rime  fi 
Compiacque  di  dire 

'Di gran  m  Ammoni  a farei  fuori  , 

La  qual  con  molta  rogna  m'ha  aj? alito  • 
Altri  con  l'Arabo  Avicenna  la  crederono  prodotta 
«klfolofangues  ed  altri  dall'Atrabile  mcfcolata 
con  la  Pituita  falfa . 

*Bencbe  non fo fe  quefii  lAutor furgiufti  , 

E  fe  diflero  il  ver  nelor  Quaderni . 
Imperocché  tra  gli  Scrittori  del  noftro  prefcnte  fe- 
colo  alcuni  con  Silvio  Delaboe  anno  poi  datala 
colpa  della  rogna  ad  un'acido  mordace  (vaporato 
dal  (àngue  •  Altri  col  Vanelmontc  ad  un  loro  par- 
ticolare fermento:  Altri  a'fali  acri ,  ed  irritativi 
contenuti  nella  Linfa  5  onci  Siero,  e  peri  divertì 
canali,  e  andirivieni  del  noftro  corpo  traportati 
nella  Cute.  Or  tra  tante  opinioni  qual  misfatto 
mai  mi  fardbbe,fe  ancor  io  andaffi  opinando  divcr- 
famente  da  quefti  dottifsimi  Uomini  ?  O  per  ifcher- 
20 che  fi  fia  ,  o  pure  ,  com'è  più  fàcile,  perda 
vero.  Io  per  ora  mi  fento  inclinato  a  voler  crede- 
re, che  la  Rogna,  da'Latini  chiamata  fcabies9  e 
descritta  per  un  male  cu ta  nco  ,  ed  appiccaticcio  , 
non  fia  altro,  che  una  morficatura,  oroficatura 
pruriginofa,  e  continua  fatta  nella  cute  de'noftri 
corpi  da  quefti  foprammentovati  Bacolini  :JOnde-> 
per  le  minime  aperture  di  efla  cute  trafudando 
Qualche  porzione  di  Siero  ,  o  di  Linfa  ,  vengono  a 
farfi  le  bollicelle  acquaiole  ,  dentro  le  quali ,  con- 
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tinuando  quei  Bacolini  la  folita  roficatura  ,  fon 
forzati  gli  uomini  a  grattarli ,  c  nel  grattarli  avan- 
zandoli lo  ftruggirnento,  ed  il  prurito,  rinforza- 
no la  fa/hdiofaggi  ne  dell'opera ,  erompono  non 
folamente  le  bollicelle  acquajnole,  ma  ancora  la 
cuteiftelfa,  e  qualche  minutilfirao  canaluccio  di 
fangue;  il  perchè  ne  avvengono  puftulette,  feor- 
ticature  croftofe  ,  ed  altri  limili  faltidj . 

Dal  detto  fin  qui ,  Sig.Redi ,  non  mi  lembrereb- 
be  totalmente  imponibile  il  comprendere  ,  per 
qual  cagione  la  Rogna  fia  un  male  tanto  appicca- 
ticcio? Imperocché  i  Pelliccili  col  folo  ,  e  i  cmpli- 
ce  contatto  d'un  corpo  coll'altro  poflbno  fàcit 
mente pattare  da  un  corpo  all'altro ,  eflèndo  mara- 
viglioia  la  velocità  di  quelli  moleftiffimi  Anima- 
lucciacci,  i quali  non  iftannofempre  mai  tutti  al 
lor  lavoro  intanati  fotto  la  cuticola  ,  e  ne  Ile  grot- 
ricelle,  e paflaggi  cutanei;  ma  fe  ne  trovano  al- 
tresì alcuni  fopra  l'ultima  fuperficie ,  o  cuticola  del 
corpo  ,  pronti  prontilfimi  ad  attaccarli  ad  ogni  co- 
fa,  che  loro  li  accolli,  nella  quale  per  pochi,  che 
arrivino  a  prendere  il  domicilio,  vi  mutiplicano 
grandemente  per  l'uova,  che  vi  fanno.  E  non  è 
ancora  da  maravigliarli  fe  il  contagio  della  Rogna 
fi  fàccia  per  mezzo  di  Lenzuoli,  di  Sciugatoi,  di 
Tovagliolini,  di  Guanti,  e  d'ai  tre  limili  robc_* 
ufuali  fcrvite  aiRognoli,  eflèndo  che  in  cflè  ro- 
be può  rimaner  appiccato  qualche  Pelliccilo  5  Ed 
in  verità  i  Pelliccili  vivono  fiior  de'noftri  corpi 
fino  a  due  ,  e  tre  giorni ,  come  mi  è  avvenuto  di  po- 
ter oculatamente  farne  la  Ipcricnza  più  volte  . 

Non 


IO 

'  Non  mi  Ombrerebbe  anco  impoffibilecompren- 
der  la  cagione  del  guarir  della  Rogna  per  via  di  la- 
vande rannofe,  di  Bagni,  e  di  Unzioni  compofte 
confali,  zolfi 3  vitriuoli,  mercur; femplici ,  pre- 
cipitati, e  folimati,  e  con  altre  robe  di  quefta  fat- 
ta corrofive ,  e  penetranti  >  perchè  effe  vagliono 
infallibilmente  ad  ammazzare  i  Pelliccili  intanati 
anco  nelle  più  ripofte  loro  grotterelle  ,  e  laberinti 
della  Cute  ;  il  che  non  può  mai  avvenire  col  grat- 
tarti 5  ancorché  fi  faccian  foventc  fdrucj  non  pic- 
coli ;  perchè  i  Pelliccili  fon  di  così  durapelle  ,  che 
non  arrivano  cosi  facilmente  ad  effer  oftefi  ,  ed  an- 
^o  per  la  lor  minutezza  ad  effer  trovati  dall'un- 
ghie :  Siccome  non  arrivano  ad  edere  oflfèfi  da  tan- 
ti ,  e  tanti  medicamenti  interni ,  che  da'Medici  fon 
«Èsiti  a'Rognofi  per  bocca  ,  bifognando  /èmpre  ,  do- 
po ìm  lungo  ufo  di  efli  medicamenti  interni ,  ricor- 
rer finalmente  per  neceflità  alle  unzioni  (opraddet- 
te  fe voglion  confeguire  la  total  guarigione.  Efc 


j 

ut 

Rognofo,  efembrandoin  dieci  ,  o  dodici  giorni 
guarito ,  contuttociò  in  breve  la  Rogna  fuol  torna- 
le a  rifiorir  come  prima;  non  è  da  maravigliarte- 
ne ,  perchè  l'unguento  avrà  bensì  ammazzati  i 
Pelliccili  viventi,-  ma  non  avrà  guafte  ,  e  corrot- 
te l'uova  ,  depofitate  ,  per  così  dire  ,  ne'nidi  della 
Cute,  dove  elle  poflbnpoinafcere,  e  far  ripuliti- 
1  are  il  male .  Per  la  qual  cofa  alcuni  dopo  il  veder- 
fi  guariti  continuano  prudentemente  per  qualche 
altro  giorno  di  vantaggio  le  unzioni ,  il  che  tacito 
più  facilmente  poffono  efeguire,  quanto  che  le 

unzio- 
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•unzioni  per  la  rogna  poflbno  manipolar/!  gentilif- 
fi  me  9  e  di  buon'odore ,  come  appunto  è  quella  fat- 
ta con  Manteca  gialla  di  fior  d'Aranci  ,  odi  Rofe 
incarnate  mefcolata  con  una  conveniente  por- 
2Ìoncella  di  Mercurio  precipitato  roffo . 

Qui  avea  penfato  di  terminare  lo  ftrano  Paradof 
fbdi  quefta  Lettera  i  ma  elfendomi  improvvife^ 
mente  venuto  capriccio  di  volerlo  dare  alleStam- 
pe5prego  la  bontà  di  V.S.IlIuftr.a  permetterrni^che 
io  ci  aggiunga  uno  abbozzo  compendiofo  di  fpie- 
gazione  per  quell'altre  poche  figure  9  che  fon  deli- 
neate in  compagnia  di  quelle  del  Pelliccilo . 

Nella  F/^.K.  è  rapprefentato  nella  fua  naturai 
grandezza  il  Tarlo  5  che  abita  ordinariamente  ne 
legni  duri  e  per  filo  nutrimento  gli  rode.  Quefto 
così  fatto  Tarlo  è  generato  da  quegli  Scarafaggi 
grandi  3  e  neri  morati ,  che  in  cima  al  capo  anno 
due  corna  9  o  antenne  lunghilfime  fatte  a  nodi  * 
come  fi  può  vedere  nella!7//.  VI,  Da  Contadini  Li- 
vornefi  fon  chiamati  Scarafaggi  Pe:  a  juoli  ,  perchè 
volentieri  mangiano  le  Pere ,  e  per  lo  più  ronzano 
incorno  a'ioro  alberi  ^  e  ad  altri  di  fimil  natura  • 
Quando  adunque  dallo  Scarafaggio  mafehiofono 
ftatejjallate  l'uova  alla  Scarafàggefla  femmina  » 
ella  k  ne  vaadepofitarlc3  come  in  un  nido  9  non 
folamentefopralefeffure,  egli  fcrepoli  de'groffi 
tronchi  del  legname  di  già  tagliato  5  e  che  in  qual- 
cheparte  abbia  cominciato  a  guadarli  *  e  corrom- 
perà; ma  ancora  nelle  felfuredel*  legname  morti- 
cino 5  ed  anco  in  quelle  delle  fcorze  de'medcfimi 
alberi  verdi,  e  vegetanti  •  Da  ciascuno  di  quefti 

mcn- 


Digitized  by  Google 


12 

mentovati  uovicini  5  in  breve  tempo,  cioè  in  tre* 
o  quattro  giorni  al  più  3  nafce  un  piccolo  vermic- 
ciuolo,  o  Tarlo  5 il  quale  da  principio  va  roden- 
do appoco  appoco  fecondo  le  piccole  fue  forze, 
c  fecondo  il  fuo  biiògno ,  che  Tempre  con  le  forze 
gli  va  crcfcendo  ;  e  col  rodere  fi  fa  larghe,  e  pro- 
fonde aperture  nel  legname.  Ogni  due mefi  incir- 
ca, e  particolarmente  la  ftate,  fuol  gettar  la  fpo- 
glia  i  e  continuando  a  rodere  ,  va  fempre  crefeendo 
la  mole  del  fuo  corpo  $  fin  che  arrivi  ad  un'anno  ,  c 
qualche  volta  a  due,  e  talvolta  a  tre  anni  interi  , 
come  pur  fino  a  qucfto  tempo  ne  ha  confervati  vivi 
più  d'uno  la  diligenza  premurofa  del  Sig.Diacinto 
Certo  ni.  Ma  contuttociò,  fecondo  il  /olito,  fi  fuol 
inifurare  il  fuo  tempo  più  lungo,  o  più  breve  dal 
legno  più  duro  ,  o  mcn  duro ,  che  il  Tarlo  deve  con- 
fumare ,  mentre  che  fubito ,  che  egli  fia  arrivato  al- 
la fua  naturale,  e  conveniente  grandezza  fi  trat 
forma  in  Crilalide  ,  e  ftando  immobile  in  queftu^» 
figura  intorno  a  venti  giorni ,  finalmente  di  nuovo 
fi  Ipoglia  ,  ed  ufcendo  dalle  fpoglie  ,  fi  fa  vedere 
alato  ,  come  ftà  nell'accennata  FtgVl. 

Ne  Ila  FigVlL  è  delineato  il  verme  o  Tarlo  ,  che 
poi  fi  trasforma  in  Scarafaggio  Pili  uh  n  o  ,  ed  in-* 
Scarafaggio  Stercorario  ficcome  nella  Ftg.  Vili,  è 
rapprefentato  elfo  Scarafaggio  Stercorario  ,  e  nel- 
la Fìg.IX.  lo  Scarafaggio  Pillulario . 

Moltilfime  fono  le  razze  degli  altri  Tarli,  che, 
ftanno  ne'legni ,  nelle  radiche,  ed  in  altre  fimili 
cofe.  Etutti,  cornei  fopraddetti,  diventano 
iiio  tempo  Scarafaggi  volanti .  Tra  qucfti  ho  trova- 
to 
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to  vero  quello  ,  che  Tanno  paflato  V.  S.  Illuftrifs. 
mi  difle  ,  di  efferfi  certificata  ,  che  in  capo  ad  un* 
anno  diventano  ancor  efli  Scarafaggi  volanti,  quei 
Bachi  grandi ,  roffi  ,  e  pelofi ,  che  fi  trovano  talvol- 
ta a  rodere  lòtterra  le  barbe  delle  Bietole  roflè,  e  di 
capi  d' AgIio5de'quali  Bachi  ella  fece  menzione  nel 
fuo  Libro  delia  Generazione  degl'Infetti  :  E  che  fi  can- 
giano altresì  in  Scarafaggi  quei  vermi5che  fi  trova- 
no nelle  Nocciuole  frefche  5  mentre  che  elle  ftanno 
full'albero ,  o  che  di  poco  fono  (late  colte  dall'albe- 
ro 5  e  non  ancora  fgufeiate  ,  del  che  Ella  non  fi  era 
ancora  certificata  ,  quando  ftampò  il  fuddettofuo 
JJbro  della  Generazione  degl'Infetti .  Il  verme  fuddet- 
to  è  figurato  al  num. io. z  lo  Scarafàggio  al  num.  1 1- 
ed  al  num.  1 2.  Ho  detto  quei  vermi  ,  che  fi  trovano 

!  nelle  Nocciuole  frefche  non  per  ancora  fgufeiate  ; 
perchè  i  vermi  che  nafeono  nelle  Nocciuole  fecche 
fgufeiate,  nelle  Mandorle  ,  ne*  Pinocchi  9  ne'femì 
di  Popone ^  di  Cocomero,  di  Zucca,  e  d'altri  fu 

I  milifemioleaginofi,  fono  vermi  d'un  altra  razza, 
cioè  della  razza  de'Bruchi  ,  e  de' vermi  da  feta .  Im- 

!  perocché  certe  piccole  farfalletcc  depofitano  in_* 
quei  femi  oleaginofi  le  loro  uova  ;  dall'uova  nafeo- 
no i  Bruchi  5  i  quali  al  tempo  detcrminato  fe  ne^ 
fuggonvia,  e  fe  non  pofTono  fuggirfene,  fanno 
quivi  il  loro  piccolo  bozzoletto  di  feta  :  E  fè  pofTo- 
no  fuggirtene  vanno  a  nafeonderfi  come  ,  e  dove  a 
loro  infegna  la  naturale  inclinazione ,  e  quivi  pu- 
re fi  fabbricano  i  bozzoli,  da'quali  in  due,  e  tal- 
volta tre  fettimane  fcappan  fiiora  le  minute  farfal- 
le! te,  che  tornano  a  depolì  tare  le  nuove  loro 
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uova  fu  quei  merito  vati  frutti  olcaginofi  -,  E  rinnuo- 
vano  la  generazione  due,  ed  anco  tre  volte  l'anno, 
fecondo  le  ftagioni ,  che  corrono:  Edaqueftebe- 
fliuole  avviene ,  che  le  frutte  oleaginofc  fi  guadi- 
no, e  tarlino,  e  non  perchè  elle  fieno  invecchia- 
te, come  il  volgo  fi  crede.  Io  ho  potuto  confèrvar- 
le  molti  anni  fané  3  e  falve  ne'vafi  di  vetro  ,  e  di  ter- 
ra ben  ferrati ,  fenza  che  mai  mai  vi  fieno  intarlate, 
fe  ve  le  ho  ripofle  fubito ,  che  fono  ftatc  cavate  dai 
gufcio .  E  lo  fleflb  è  avvenuto  al  Sig.Diacinto  Ce- 
lioni, il  quale  di  più,  col  tener  la  Sciarappa  ben 
cuftodita,  e  ferrata,  l'ha  mantenuta  fenza  verun 
pericolo  di  Tarli  per  dieci,  e  per  dodici  anni:  E 
non  folamente  ha  confervata  la  Sciarappa,  ma^ 
ancora  altre  Droghe,  comeilMecioacan,  la  Ci- 
na, ilRabarbero,  ilRapontico,  gli  Ermodatti- 
li ,  e  tutte  l'altre  cofe ,  che  nelle  fpezierie  fi  adope- 
rano, e  che  fono  fuggettc  all'intarlatura  .  Mai 
Tarli  delle  Droghe  non  fono  della  razza  de' vermi, 
che  guadano  i  frutti  olcaginofi  ,  ma  fono  della  raz- 
za degli  Scarafaggi ,  differenti  però  nella  gran- 
dezza, e  nella  figura . 

E  gli  è  però  vero  ,  che  le  Droghe  portateci  da_» 
Paefi  lontani  fi  rendono  molto  difficultafea  poter- 
le mantenere,  per  aver  paflato  lungo  tempo  nel 
viaggio  fenza  le  dovute  diligenze  $  ne  fi  può  aver 
iicurezza  alcuna  ,  che  in  efìe  non  fieno  di  già  fiate 
depofitate  l 'uova  de'Tarli  :  Onde  a  volertene  certi- 
ficare vi  fi  ricerca  un'anno  *  e  fe  in  quell'anno, 
mentre  la  Droga  fia  fiata  ben  ferrata  ,  non  ne  nafce 
alcimo  animaletto  volante,  allora  vi  è  certezza 

più 
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più  che  certa ,  che  ella  non  tarlerà  mai  ,  purché  fi 
vada  prolèguendo  la  diligenza  nel  cuftodirla.. 
Quello  che  dico  delle  Droghe,  lo  dico  altresì  de- 
Canditi,  i  quali,  fc  non  ueno  tenuti  in  buona  cu- 
ftodia  5  vengono  guaiti  non  folamcnte  da  alcuni 
Tarli  5  che  fi  trasformano  poi  in  quegli  Sca  r  afaggi, 
de'quali  moftrò  Ella  ,  o  Sig.  Redi  ,  la  figura  nel  iuo 
Libro  della  Generazione  degli  Infetti  alla  Tav.WlI.  ma 
ancora  da  certi  altri  in  in  ut  irti  mi  Bacherei  li ,  che_/>- 
nafeono  ancora  nel  formaggio  *  «orne  apprelfo 

dirò. 

****  *r  •   v 

De' vermi ,  che  nafeono  nel  formaggio  frefeo  ro 
come  vi  nafeano  ,  ed  in  quali  animalucci  ,  o  mo- 
fcherini  volanti  fi  trasformino,  nchaV.  S.  oSig. 
Francefilo,  veridicamente  parlato  nel  Suddetto 
fuo  Libro  della  Generazione  degC Infetti .  Ma  Ella  fa  , 
che  alcuni  anni  fono  infieme  col  Sig.  Diacinto  Ce- 
lioni, mentre  la  Corte  era  quivi  in  Livorno,  ne 
ollèrvammo  più  volte  nel  formaggio  /ecco  un'altra 
razza  difjferente  da'mentovati  j  c  di  quella  razza  fc 
ne  vedeva  figura  al  num.  1 3 .  ed  al  num.  14.  fiocome 
alw.15.que]  Ila  dell  'uovo  de'medcfimi  Bachi  5  i  qua* 
li  gli  horapprefentaticomegli  ho  potuti  vedere 
co'Microfcop; ,  che  prefentemente  mi  trovo  ,  ed 
anco  un  poco  ingranditi .  La  loro  figura  cun  po* 
chectodiflferenteda  quella,  che  Tanno  proflimo 
paflato  ha  data  fuora  in  Roma  il  Sig.  Tortoniper 
oflervazionedelSig.  Giufeppe Teutonico,  ma  il 
mio  povero  Microfcopio  non  mi  moftra  altra* 
mente.  «      :        •  - 

•   In  vero  non  fi  può  diltingucrc  qucfto  minutilfi- 
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tno  Infetto  per  la  fuafomma  picciolezza  ,  fe  non 
col  benefizio  del  Microfcopio,  ed  i  miei  non  me 
Io  moftrano  fc  non  della  grandezza  d'una  lente,  o 
poco  più .  Egli  è  bianco  ,  diafano  ,  e  quafi  t  ondeg- 
giante :  Ha  otto  piedi ,  ed  il  fuo  capo  è  aguzzo. Cu- 
ri oli  da  veder  fi  in  lui  fono  alcuni,  per  così  dire, 
radi ,  e  lunghi  pungiglioni  ,  de'  quali  tien  guar- 
nito il  dorfo  a  foggia  d'un  Iftrice.  Quefti  pun- 
giglioni fi  follevano  da  elfo  dorlò  ben  dritti  ,  e 
intirizziti,  mantencndofi  fempre  ugualmente  di- 
itanti  come  per  guardia  dell'Animale;  e  per  quan- 
to ho  veduto,  poffo  credere,  che  non  fi  abballino 
mai ,  come  fogliono  abbafsarfi  i  peli  degli  altri 
animali  pelofi .  Non  vi  è  dunque  alcuno,  che  con 
l'occhio  nudo  pofia  diftinguer  bene  quefte  beft  mo- 
le per  animali  viventi ,  ancorché  fi  trovino  in  tan? 
to  ,  e  così  gran  numero  nel  formaggio  vecchio  • 
Che  meglio  conterei  ciaf  cuna  foglia  *  : 
Quanto  tuiutunnogli  ^Arbori  nefftglia  . 
Ed  in  eflb  formaggio  rodendo,  e  mangiando  fin- 
notai  volta  le  buche  così  grandi,  che  le  ne  potreb- 
be cavar  un  oncia  di  effi  Tarli,  chearrivcrebbono 
al  numero  di  molti  milioni  • 

Quefti  Tarli  non  iftanno  {blamente  nel  formag- 
gio ,  ma  ancora  fopra  tutte  le  frutte  dolci ,  e  fecca- 
tc  ,  come  fichi ,  zibibo  ,  uve  paflc  ,  fufine  ,  mandor- 
le ,  pinocchi ,  femi  di  popone  mondi ,  rifo  ,  ed  altre 
cofe  di  firmi  genere,  infettando  ancorai  Canditi, 
le  Conferve,  iCotognati,  i  Lattuarj,  e  tutte  U 
altreConfetture  degli  Speziali,chc  fe  non  fono  ben 
tenute  ferrate,  ebencuftodite*  ebene  fpefforivi- 

*   '  fte, 
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fte  ,  fervono  a'tripudj ,  c  gavazzameli  di  quefle 
beftiuolucciaccc  inviabili ,  che  fi  annidano  quafi 
ibpra  tutto  il  commeftibile . 

I  Caciajuoli  quella  così  gran  quantità  di  anima* 
lucci  acci,  nonnefapendo  altro,  la  chiamano  la 
polvere  del  formaggio  ,  e  veramente  credono ,  che 
fia  polvere .  Ed  è ,  o  Sig.Redi ,  cofa  degna  di  riflet 
llone  ,  che  a  quefte  beftiuole  non  folo  non  è  punto 
nocivo  il  fommo  caldo  della  fiate ,  ma  ne  meno  la 
piùrigorofa  freddura  della  vernata;  e  Tempre  in 
tutte  le  ftagioni  tirano  avanti  francamente  il  lor 
vivere  ,  e  la  loro  infinita  multiplicazione  r  E  mol- 
tiplicano col  folito  naturai  modo ,  col  quale  multi* 
plicano  tutti  quanti  gli  altri  animali  ,  cioè  coli" 
unirflimafchi  alle  femmine  ,  e  per  quefta  unione 
gallate  l'uova  >  epofcialafciatcdalle  femmine  in 
ogni  luogo  a  benefizio  di  natura  ,  da  quell'uova  ne 
nafeono  i  piccoli  animalucci  di  quella  fleflà 
figura,  che  confervano  tutto  il  tempo  della  lor  vi- 
ta, perchè  quefti  del  formaggio  fecco  non  fitraA 
mutano  mai  in  animali  volanti:  E  quell'uova  fo- 
no così  minute,  checolMicrofcopio  ftelso  non  è 
così  facile  il  ravvifarle  fubito  z  Elle  fono  però  bian- 
che, e  diafane,  come  le  madri,  e  della  figura  fo- 
praccennata  al  man.  1 5.  Ma  ne  parlerò  più  diftefa- 
mente  a  fuo  tempo  ,  quando  darò  alle  flampe  tutto 
il  da  me  Olfcrvato  intorno  agl'Infetti ,  camminan- 
do per  quella  ftrada  ,  che  da  V.S.IlluftrilT.  fii  negli 
anni  paflati  aperta  ,  e  fpianata  con  tanta  fua  gk> 
t  ria .  E  non  fedamente  favellerò  degl'infetti  terre- 
ftri ,  ma  ancoratili  alcuni  di  quegli  di  mare  ,  e  par- 
Opcre'fydiT.L  b  tico- 
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ticolarmente  di  quelle  Brume  da  Lei  mentovate 
nel  fuo  Libro  degli  %Animali  viventi ,  che  fi trovano  ne- 
gli ^Animali viventi  ,  che  fona  Tarli  efterni  de'Na- 
vigli;  e  parlerò  ancora  de'Dattili  5  che  fon  Tarli 
de'fafli  marini  «,  e  degli  fcogli  ,  e  fpero  di  poter  ino- 
ltrare evidentemente  ,  che  quelli  9  ed  altri  firn  ili 
animaletti  appellati  Zoofiti,  oPiantanimali  an- 
no per  multipiicarfi  una  loro  particolare  genera- 
zione di  femenza  fimile  a  quella  delle  Piante  ,  nel- 
le quali  non  vie  neceflaria  diftinzione,  ovvero 
unione  di  mafehio  5  e  di  femmina  :  E  qui  fupplican- 
do  V.  S.  Uluftrifs.  a  gradire  il  buon  defiderio  ,  che 
ho  di  feoprire  qualche  verità  •>  le  faccio  inficme  col 
Sig.  Diacinto  Celioni  di  vo  tiflima  riverenza . 


Di  V.S.  Uluftrifs. 

Livorno  1 8.  Luglio  1 6ij., 


^Divot*  Servit. 
Gio:  Cofano  Bonomo  # 
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LèHèrdìeì  Sig.  t>IuiCn(TÓ  CESTONI  al  Sfa 

JtitTÒiyjO  VULLLW(JÉ%J  i  nella  quale  no- 
variente  è/pone  làfua  opinione  intorno  alla  %ftgna  che 
vuole  cagionata  da*Soli  'Pelliccili  ,  efi  dichiara  autore 
della  Lettera  ufcitd  intórno  a'medefimifotto  nome  del 
Sig.  'Bonomo  indiritta  al  Sig<  P'fyet(GÈ$Ca 
WJ52>7  i  nella  quale  anch' egli  pofe  fa  fua  eruditiffit 
ma^  e  politi/firn  a  pènna  $  come  chiaramente  Jt  cono- 
/ce  dallo  ftile  $  e  vaggiunfe  infine  alcune  Ofiervazioni 
/opra laTtyfcita de  Tarli* 


tììufirij!.  Sig. 

LE  Oflervazioni intorno  a' Pelliccili  del  Cor- 
po umano  j  che? nel  1687.  comparvero  alla 
luce  iri  Firenze  fotto  il  nome  del  <D.  Già:  Qojìmo  Ho- 
nomòixiVLVii,  lettera  al  Sig.  Fràncefco^di ^  furono 
tuttiquanri  iriicifcoprimenti*  e  cofé  tutte  ritrova- 
te ài  me  tòri  beri  affidile  *  e  reiterate  fperienze .  Ed 
avido  nori  di  gloria  mi  del  benefizio  delproflimo, 
volli  che  fi  pubblicailèro  in  quelk  forma  5  e  fi  facef- 
fero  noti  ài  mondo  gli  errori  $  in  cui  irifirio  allora  fi 
era  viflutó  circa  all'origine ,  e  cagioni  del  tanto  fa- 
ftidiofomale  della  Rogna . 

Vero  è  ,  che  la  cognizione  de'Pellicclli  l'ebbero 
ancóra  gli  Antichi  ,  ma  comechè  erano  imbevu- 
ti dell'opinione,  chetalfòrta  di  anima  lucci,  fic- 
come  tutti  gli  altri  Infetti ,  fodero  generati  dalla 
putredine,  non  ne  fecero  conto  alcuno  ,  e  gli  cre- 
dettero veramente  figli  di  quella  putredi  ne ,  o  mar- 

b    2       eia , 
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eia,  che  fi  trova  nelle  puftule  de'Rognofi,  fenza 
ricercar  più  avanti.  E  tenendoci  per  fermo,  che 
li  male  della  Rogna  nafecfle  dall'abbondanza  dell' 
umor  me  la  ncolico  Usureggiarne  ,  nel  fangue  fi  fz 
la  gran  farragine  di  medicamenti  interni  che  da- 
vano per  bocca  a'poverirognofi,  prima  divenire 
al  proprio  ,  e  particola  r  rimedio  della  rogna  ,  cioè 
a  dire  alle  unzioni  •  Gli  Antichi  però  fono  in  qual- 
che parte  degni  di  compatimento ,  mentre  in  qucT 
tempi  non  eranfi  ancóra  ritrovati  i  Microlcopj , 
con  l'aiuto  defilali  avelTerò  potuto  oflèrvare  mi- 
nutamente que'bacolini.  Ma  intorno  a  ciò  non.* 
ponno  già  icufarfi  i  Sigg.  Moderni ,  a'quali  eilendo 
molto  ben  noti  i  foprammentovati  Pelliccili  ,  c 
fapendobeniflimo,  che  ancor  quefti  conforme^ 
tutte  le  altre  razze  d'animali  non  ponno  effer  ge- 
nerati ,  fe  non  per  via  di  mafehio  ,  e  di  femmina  , 
dovevano  elfi  confiderà rgli  ben  bene,  e  riflettere 
che  cottiti  animalucci  non  fi  trovavano  eoftì  a  cafo 
nelle  bollicelle  de'rognofi.  E  prima  di  dar  la  coi* 
padella  rogna  >  chi  la  dava  ad  un  acido  mordace 
{vaporato  dal  Sangue  i  chi  ad  un  particolar  fer- 
mento ;  E  chi  a'  fati  acri ,  e  irritativi  contenuti 
nella  linfe  o  nel  fiero  ,  e  traportati  nella  Cute  del 
jioftro  corpo  *  dovevano  con  occhio  armato  di 
buon  Micro  Icopio  e  fami  nare  diligentemente  la_* 
figura,  le  parti,  la  natura  e  rifluito  di  elfi  Pelli* 
celli;  imperocché  gli  averebbero  ofler  vati  molto 
fnelli,  ed  agili  al  moto  con  fei  piedi >  acuti  di  te- 
tta ,  con  la  quale  forano  la  cute,  aventi  due  a  n  ten- 
ne tre  ,  o  cor  mane  nella  punta  del  grugno  con  cei> 
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ti  radi  )€ lunghi pelnzzi  a  giiifa  di  Setole  fai  dorfoj 
dalla  qual  veduta  avercBbero  facilmente  potuto 
concepire  9  che  animalucci  così  fatti  intanati  fotto 
la  cute  non  potevano  a  meno  con  que'Ioro  idru- 
ri }  di  non  cagionare  nel  muoverti  un'acuti^ 


UHI 

loro  rodere  ,  col  loro  pungere,  e  col  loro  mo reca- 
re ,  la  vera  vcriffima  cagione  della  rogna  *  giac- 
ché altre  piaghe  ed  altri  malori  ,  che  avvengono 
cfternamentc  al  corpo  umano  9  e  che  fi  (a  di  certo  , 
che  d  ependo  no  da  umori  acidi  ,  e  corrotti ,  acri  ed 
irritativi  ,  non  cagionano  mai  quel  fartidiofifllmo 
prurito 9  che fuol cagionare  la  rogna .  Onde  par 
che  fi  porta  affermare  con  certezza  indubitata  ,  che 
la  rogna  non  fia  altro  ->  che  le  morsicature  ,  o  rofi- 
cature  pruriginofe  5  e  continue  fatte  nella  cute  de* 
•oftri  corpi  da  qucfti  fbprammentovati  bacoliai  9 
per  la  quale  effendo  forzati  gli  uomini  a  grattar  fi, 
vengono  con  le  unghie  a  farfi  delli  fdrucj  Se  infiam- 
mazioni nella  cute ,  e  rotto  qualche  minimo  cana- 
luccio  di  Sangue  ne  avvengono  pufèolette,fcornca- 
turecroftofe,  e  le  bolle  marciofe,  delle  quali  taf- 
volta  fi  vedono  gremiti  i  rognofi   ed  in  riprova  fi 
oliarvi ,  che  in  quei  luoghi ,  dove  non  porto  no 
commodamente  arrivare  le  unghie  ,  per  pieno 
zeppo  di  rogna  9  che  fia  un  rognofo,  non  vi  fi  ve- 
dranno mai  le  predette  puftole  ,  e  piaghe  .  Men* 
trei  Pelliccili  col  rodere  che  fanno  la  cute  trafu- 
dando  per  le  minime  aperture  di  efle  ,  qualche  pic- 
cola porzione  di  fiero,  odi  linfa,  non  vengono 
per  tal  cagiónéadefTer  cagione  {cnonìli  efrte  boi- 
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luzzc,  le  quali  volgarmente  fon  chiamate  bolli* 
celle  acquaiole  e  fi  ficcano  indifferentemente  da_* 
per  tutto  folto  della  cuticola  i  Pelliccili ,  ma  per  lo 
più  in  maggior  copia  fi  offeryano  nelle  mani ,  e  tri 
le  dita  .,  nelle  gomita  ,  e  fotto  le  ginocchia;  peroc- 
ché in  quelle  articolazioni,  e  piegature  grinzofe 
della  pelle  ,  vi  fi  poffono  trattenere  più  fàcilmen- 
te, e  con  altrettaina  facilità  introdurfi  per  fare  il 
loro  lavorone  depofitarc  le  loro  uova 5  ondepiù  in 
que luogh  i ,  che  altrove  fi  vede  per  ordinario  ,  che 
vuoj germogliare  la  rogna.  Mi  ricordo  peròd* 
averne  veduti  molti  anco  in  fui  collo  ,  e  verfo  le 
gote  nell'invernata  a  quei  Sudicioni  ,  che  dormo- 
no col  £apo  fotto  le  lenzuola  ,  e  coperte  5  perchè 
qiralcunijche  rimangono  nelle  lenzuola  fe  gli  at- 
taccano ancora  in  quelle  parti.  JE  qjiefta  è  la  ca- 
gione per  la  quale  la  rogna  è  un  male  tanto  appic- 
caticcio ,  e  che  fi  comunica  cosi  fàcilmente  per  con- 
tatto $  imperocché  i  Pelliccili  fono  animaletti  , 
che  non  iftannofempre  intanati  (opto  la  cute,  ma 
vanno  altresì  camminando  efternamente  foprala, 
fuperficie  della  cuticola,  e  paffano  con  grandiffi- 
ma  facilità  da  un  corpo  all'altro  ,  e  fi  attaccano  fa- 
cilmente ad  ogni  cofa  che  loro  fi  accorti  $  onde  non 
è  maraviglia  che  il  contagio  della  rogna  fi  fàccia-* 
"per  mezzo  di  lenzuola  ,  di  feiugatoi ,  di  tovaglioli , 
.  di  guanti,  di  manicotti ,  edi  altre  robe  pfuali  fervi- 
te  a'rognofi  ,  effendo  che  in  effe  robe  può  rimanere 
appiccato  qualche  Pelliccilo  ,  e  per  pochi  che  fc 
ne  attacchino  addoffo  a  qualcuno, che  le  maneggi, 
vi  moltiplicano  grandemente  per  le  uova,  che  vi 
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fanno*  Equimifovviene  di  un  garbatiflimo  Ca- 
valiere ,  il  quale  venne  a  prender  parere  da  me  in- 
torno ad  un  moleftiffimo  prurito  ,  che  egli  aveva_^ 
nella  guancia  finiftra  ,  quale  io  riconobbi  fubito 
dependere  da  alcuni  Pelliccili  ^  chegli  s'eranoin- 
finuati in  quella  parte;  del  che  avvertito  il  Cava- 
liere ,  ritrovò  che  il  Servitore  ,  che  foleva  portar- 
gli il  ferraiolo  piegato  fui  braccio  ,  aveva  nel  me- 
defimo  e  nelle  mani  la  rogna  ,  e  come  egli  era  (oli- 
to di  avvolgerfi  il  ferrajuolo  intorno  al  vifo  ,  alcu- 
ni Pelliccili  rimaftivi  attaccati,  potettero  facil- 
mente infinuarfi  in  quella  parte,  e  cagionargli 

Suelfaftidiofiffimo  prurito  5  del  quale  fi  liberò  pre- 
amente  con  un*  unzione  propria  ad  ammazzare 

auei  Pelliccili .  In  qualfivogl  ia  parte  però  che  que- 
imoleftjflimi  animalucci  s 'introduchino  ,  non 
fogliono  reftar  molto  a  riempirfene  ancora  le  ma- 
ni, emaflimetrale  dita;  imperocché,  effendoT 
uomo  neceffitato  a  grattarfi  ,  dove  acuto  ,  e  grande 
prova  il  pizzicore ,  vi  rimangono  fempre  in  grat- 
tandoli alcuni  Pelliccili  fotto  dell'unghie  ,  i  quali 
per  elTereafTai  duri  di  pelle  non  per  queftonerc- 
ilanooffefi,  ma  con  la  loro  attività  fcappandodi 
fotto  le  medefimc,  vanno  camminando  giù  per  le 
dita,e  per  lo  più  fi  ficcano  fra  mezzo  ad  efse5proccu- 
r  andò  fubito  di  cacciarli  fotto  della  cuticola  per  far 
diròcosì,i  loro  nidi  dentro  efsa ,  e  depofitarvi  le  lo- 
to uovi,  delle  quali  ne  fanno  una  quantità  co- 
sì grande,  che  in  brevifsimo  tempo  fterminata- 
ntente  moltiplicano  >  onde  per  pochi  Pelliccili 
che  fi  attacchino  addo/so  a  qualcuno  ,  tutto  il 
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corpo  ben  prefto  fe  negremifee. 

Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  ,  che  la  rogna  è  un  ma- 
le ,  che  non  dipende  da  vizio  alcuno  interno  degli 
umori,  ne  del  Sangue  $  mà  che  Tunica  cagione  di 
cfsa  fono  i  Pelliccili.  Che  però  a  volerla  ben  me- 
dicare ,  elevarla  prcfto  da  dofso  a  quegli,  chel' 
hanno  j  l'unico  ,  e  vero  rimedio  fi  è  quello  di  am- 
mazzare i  pelliccili  ,  e  per  quefto  effètto  voglion 
efsere  Lavande  rannole ,  Bagni  Sulfurei  ,  e  Vitrio- 
lacei  ,  Unzioni  compofte  con  Sali,Solfi  ,  Vitrioli , 
precipitati ,  e  folimati  5  robbe  in  fomma  corrofi ve  , 
e  che  abbiano  forza  d'ammazzare  i  Pelliccili  anco 
nepiù riporti  loro nafcondigli della  cute.  Dclro 
fto  tanti  ,  e  tanti  medicamenti  interni ,  che  da'Me- 
dici  fondati  a'Rognofi  per  bocca,non  fervono  afso- 
lutamcntc  a  nulla9  e  non  fon  buoni  propriamente 
ad  altro  che  a  far  ingranare  lo  fpeziale  ;  bifogna  ri- 
do Tempre  dopo  un  lungo  ufo  di  efsi  medicamenti 
interni  ricorrere  finalmente  per  neceffità  alle  un- 
zioni fopraddette  ,  fcfi  vuole  confeguirc  la  total 
guarigione .  Ma  ancorché  tutto  ciò  fi  a  flato  da  me 
pofto  in  chiaro  più  di  venti  anni  fono  5  fono  non- 
dimeno tanti  gli  errori ,  che  fi  praticano  anco  al  dì 
d'oggi  nel  modo  di  medicar  quefto  male,  a  cauli 
de  i  pregiudizi ,  che  fi  mantengono  tuttavia  appref 
fo  il  volgo,  che  per  rimediare  a  tanti  abufi,ftimo 
neceflano  avvertir  qual  cofa  intorno  a  i  medefimi  , 
acciocché  da  aui  innanzi  non  s'inciampi  più  per 

Juantoé  poffibile  in  errori  di  fimil  /brta  in  pregili- 
izio  così  grande  del  genere  Umano,  e  poveri  Pa- 
zienti* E  primieramente  uno  dei  maggiori  errori 
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c  quello  di  coloro  ,  che  dicono,  chela  rogna  è  un 
male,  chebifognalafciarlo  sfogare,  e  che  io-» 
«nodo  alcuno  non  deve  medicarli  in  principio  con 
lavande,  ne  con  unzioni,  perchè  quelle  (  non  effon- 
do la  rogna  bene  sfogata)  J a  fanno  tornare  in  den- 
tro  con  pericolo  di  febbre,  odi  altro  male  peggio- 
re. Ma  quanto  coftoro  s'ingannino  ,  lo  può  giu- 
dicar chi  che  fi  a  ,  mentre  è  certiifimo  come  fi  è  già 
accennato  ,  che  il  mal  della  rogna  non  depcnde  da 
vizio  alcuno  interno  degli  umori,  ma  è  un  male  , 
che  viene  per  di  fuori,  non  venendo  mai  ad  alcuno, 
fe  non  gli  lia  attaccato  da  altri,  e  quello,  che  fi 
attacca  fono  i  Pelliccili ,  i  quali ,  fe  al  mondo  non 
vi  fofTero  ,  non  vi  farebbe  nè  meno  la  rogna  tra  gli 
uomini.  Onde  col  lafciarla  sfogare,  comequefti 
dicono  ,  altro  non  fi  fa ,  che  dar  campo  a'medefimi 
Pelliccili  di  tanto  più  moltiplicare,  ed  in  confe- 
g ne n za  ,  che  fi  fàccia  il  mal  fempre  maggiore . 
Che  però  la  vera  regola  fi  è  di  rimediarvi  fubito 
nel  bel  principio  con  unzioni  proporzionate,  c 
non  indugiare  ad  ammazzare  que'Pellicelli,  ac- 
ciocché tanto  più  predo  reftino  libere  da  quel  tor- 
mento quelle  povere  Creature,  che  li  foffrono  in* 
nocentemente .  Tanto  più  ,  che  quelle  unzioni 
CpofTonofare  fenza pericolo  alcuno  in  ognitem- 
po, in  ogni  fello,  in  ogni  età,  ed  in  ogni  Ragio- 
ne, fenza  riguardo  nè  di  freddo,  nè  di  luna,  9 
iiafifeema,  ovvero crefeen te  (come  molti  hanno 
incapo  ;  nè  di  timor  di  febbre  y  nè  altro  malo- 
re. Avvertendo  però  di  non  fervirfi  d'unzioni  fot- 
cccon  l'argento  vive  fempliee,  perchè  febbene 
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è  rimedio  pótCntiflimo  per  ammazzare  i  Pellicci- 
li 9  potrebbe  efler  però  di  non  piccolo  pregiudi- 
zio col  far  muovere  Ja  falivazione.  L  altro  errore 
è  di  quelli  ^  che  credono  poter  guarir  dalla  rogna, 
con  ungerfi  (blamente  i  polfi,  e  le  giunture  ;  ed 
altri collìingerfi  folo  per  tre  volte,  cioè  una  fera 
sì,  d'altro  nò  .  Donde  abbiano  avuto  origine 
quelli  pregiudizi,  io  per  me  nonio  so.  So  bene 
che  per  guarire  perfèttamente  dalla  medcfima_^ 
non  bafta  femplicemenre  di  adoperar  l'unzioni  ne* 
fópradetti  luoghi ,  ma  vuoreflère  la  unzione  per 
tutto,  dove  è  la rogna 5  ed  il  modo  più  commo- 
do, e  più  facile  fi  è  quando  la  per  Iona  è  coricata 
nuda  in  letto  perchè  allora  bafta  intignere  le  di- 
ta nel  vafetto  dell'unguento  ,  e  con  le  dita  così 
intrife d'unguento  andare  in  grattandoci  ungen- 
do da  per  tutto  dove  fiail  prudore  ,  e  iterare,  e 
reiterare  ogni  fera  la  medefima  unzione  nella  fo- 
pradetta  forma  infino  a  tanto,  che  non  fi  fenta 
più  ne  pure  un  minimo  pizzicore >  il  che  farà  il 
vero  contraflegno ,  che  fieno  rimarti  eftjnti  tutti 
i  Pelliccili.  Mà  perchè  talvolta  l'unguento  avrà 
bensì  ammazzati  i  pelliccili  viventi  ,  ma  non_* 
avrà  gijafte  ,  e  corrotte  le  uova  depofitate  ne'lo- 
ro  nidi  fotto  la  ciite  dove  elle  poflbn  poi  na- 
scere ,  e  far  ripullure  il  prudore,  e  pizzicore  , 
perciò  è  bene  anco  per  qualche  giorno  di  vantag- 
gio dopo  il  vederfi  guariti  ,  continuare  l'unzio- 
ne ,  dove  fi  fente  di  nuovo  il  prudore  ,  acciò  la  ro- 
gna non  torni  di  lì  a  poco  a  rifiorir  come  prima. 
Ed  è  altresì  necelTario  ,  chei  Rognofi  fi  mutino 
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^tuttc  le  biancherie che  fon  1orofervite,mentr£ 
ad  effe  vi  poflbno  rimanere  de' Pelliccili  appicca- 
ti 5  i  quali  facilmente  potrebbero  riattaccarfi  ,  e 
rientrando  fotto  la  cute  ,  tornar  nuovamente  a 
far  rigermogliare  il  male  -,  o  per  dir  meglio  il 
prudore.  Debbo  in  oltre  avvertire,  che  le  unzio- 
ni per  i  piccoli  Bambini,  riguardo  alla  gran  de- 
licatezza delle  loro  carni  ,  vogliono  eflèr  geriti* 
liffime  ,  come  farebbe  il  bai/amo  di  Saturno  fatto 
jrefeo  ,  ovvero  Unguento  di  litargirio  frefeo  con  Un* 
guento  rofato  fatto  fenza  Cera  ^ugual  porzione  ->  eflen- 
do  ambeeffi^aciflime  per  il  Sai  di  Saturno,  che 
contengono,  quale  èvalevoliflimo  ad  ammazza* 
re  i  pelliccili  fenza  minima  pffefa  della  delica- 
tezza della  Carne.  Finalmente  tutte  le  unzioni , 
che  fi  fogliono  ufer  da'  Profeflbri  poflbno  efler 
buone  ,  e  poflbno  adoperarfi  d'ogni  tempo  ^& 
eccone  la  vera  riprova  «  $e  uno  aveflc  addplso 
de* Pidocchi  ,  de' Piattoni,  o fieno  Piattole,  co- 
me dicono  i  Romani  :  quando  5  &  in  che  tempo 
doverebbe  colui  proccurare  di  liberarli  da  quegli 
Animali  daddofso  ?  So  che  mi  farà  rifpofto,  fubi- 
to,  &  ogni  qual  volta  vorrà .  Dunque  e  perchè 
per  liberarli  da'  Pelliccili  fi  ha  da  affettare  la 
primavera  ?  io  sò  il  perchè  $  perchè  li  Sigg.  Pro- 
feflbri ,  che  doverebbero  efser  quelli  di  faperc 
fe  non  fanno  5  chem^ile  fiala  Rogna  .  La  Rogna 
vifibile  non  è  altro  che  un'mile'  fatto  dalle  Un- 
ghie delle  dita  delle  mani  di  quegli,  che  hanno 
addofso  quegli  animaletti  chiamati  Pelliccili ,  i 
quali  Pellicdfchà  acquiftati  da  un  altro,  o altra 

per- 


per  fona,  che  hà  praticato,  eglien  hà  attaccati  al- 
cuni. Ma  perche  fono  animaletti  invifibili  9  e  non 
fi  vedono  9  conforme  fi  vedono  li  piattoni  , 
eli  pidocchi  9  non  ci  fi  vuol  credere.  Or  dunque  li 
Sieg.Profefsori  fono  obbligati  in  Cofcienza  di  fod- 
diforfi,  e  veder  con  microscopio  effi  animali  *  e 
confiderargli  9  perchè  li  troverà  fratelli  carnali  de* 
Piattoni  con  quefta  fola  differenza,  che  li  piatto* 
ni  per  poter  continuare  la  loro  generazione  devo* 
no  attaccar  le  loro  uova  in  su  pel  1 9  ed  i  pelliccili  le 
depofitano  fotto  la  cute  umana  • 

In  fatti  io  direi  pur  tante  cofe  contro  li  Sigg.Pro» 
fefsori  9  che  non  vogliono  fapere  9  nè  imparare  a 
conofeere  un  malore  9  che  tribola  il  genere  uma- 
no innocentemente  9  e  perciò  Caro  9  e  Stimatiffi- 
mo  Sig.  Antonio  feriva  Ella  con  quella  fua  penna 
vendica,  e  feconda  9  di  quefta  materia  così  impor- 
tante 9  e  così  necefsaria  per  il  ben  comune  9  ed  uni* 
verfale,  perchè  io  ardente  di  giufto  fdegno  tigne- 
gnerci  la  carta  con  troppo  nero  inchioftro,  efeo* 
prirei  la  (torta  politica  d'alcuni  Medici  9  che  tan- 
to abborro  9  e  fuggo  5  e  facendole  devotiflima  rive- 
renza redo  con  tutto  il  rifpetto . 

DiV.S.IUuftrifc. 

Livorno  1  y.  Gennajo  •  17 10. 

Umili/?,  e  'Devoti/!.  Setviu 
Diacin  to  Ceftoni . 
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MIGLIORAMENTI  E  CORREZIONI 

■  • 

IJfalcuneSpericnzc,  ed  ÒflcrvazkiDi 

*  • 

DEL  SIGNOR 

REDI, 

tjiTTt  DAL  . 

ANTONIO  VALLISNIERI 

£  Regiftrate  dal  Signor  Dottor 

GIROLAMO  GASPARI  VERONESE 

Ón  per  ifminuire  la  gloria  d# 
uomo  sì  grande,  delinquale 
e'gia  n*è  in  pofsefsd*  come 
primo  autore  di  nuove  fco- 
pcrte*  e  cancellatole  inge- 
nuo di  tante  menzogne  che  ci  vendettero  i 
buoni  vecchi  >  ma  per  folo  defideriò  che 
fempre  più  s  illuftri  la  verità*  e  fi  ftabili- 
fcano  le  buone  dottrine  feminate  dallo 
ftefso  in  faccia  alle  ftrépitofe  fcuole,  ho 
giudicato  far  cofa  grata  al  pubblico  de'let- 
terati,  fe  aggiungo  alle  opere  degniffime 
del  medefimo  alcuni  miglioramenti  e  cor- 
rezioni fatte  in  varj  tempia  molte  cofettc 
{tappategli  della  penna  *  del  Sig.  Vallif  . 

jnic- 
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nieri .  Quelli  batte  con  piede  franco  la^j 
medefima  ftrada ,  e  se  inoltrato  così z 
gran  paffi  coll'inccfsanti  fue  fperienze  nel? 
interno  delle  leggi  della  natura  ,  che  dig  ià 
n'ha  (coperto  una  gran  parte5ed  ha  pofto  in 
li  curo  le  verità  tanto  oltraggiata  dal- 
le fantaftiche  immaginazio  ni  di  chi  fi  cre- 
deva tutta  potere  comprenderla  co* foli  fuoi 
penfieri.  Avendo  fra  le  altre  ,  rifatte  più 
volte  le  fpcrienze  del  mentovato  Signore , 
s'è  abbattuto  trovarne  alcune  mane  antico 
non  perfezionate  3  o  con  qualche  abbaglia- 
mento notate .  Onde  ha  ftimato  bene  tifa- 
re la  medefima  ingenua  libertà  col  medefi- 
mo  ,clie  egli  ha  uiato  cogli  altri  ,  moftran- 
do  però  fempre  un  alto  rifpetto  ,  e  la  do vu- 
tamodeftiaverfounoferittoredisì  gran-* 
fa  m  a  5  e  dotato  di  qualità  sì  ragguarde- 
voli. \ 
I.  Seri fse  con  fomma  erudizione  il  Sig. 
I*  Redi  nelle  fue  &mofe  Esperienze  intorno 
agl'Infetti  ,  che  malamente  veniva  riferito 
e  creduto  dagli  Scrittori ,  che  le  pecchie  o 
api  nafcefsero  dalle  carni  de'tori  imputri- 
dite ,  eferifselafodaepura  verità.  Mail 
Sig.  Vallifnieri  colle  fue  diligenti  ofserva- 
zioni  ha  feoperto  donde  nafcefse  l'abba- 
gliamento degli  antichi,  comchacfpofto 
w*i*ghi  nel  primo  Dialogo  frl'l  Malpighi  e  Plinio* 
v£fn""i , c*°c  notato,  che  certe  feroci  mofche  det- 
tewntùs]  te  tafani ,  o  afili ,  e  che  a  prima  vifta  anno 
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gualche fimilitudine colle  api,  trivellano 
ildurocuojoa'tori,  a'buoi,  alle  vacche  , 
eda'vitelli,  e  vi  depongono  un  uovo  ,  dal 
quale  nafee  un  verme,  che  fi  nutrica  fotto 
di  quello  fino  alla  determinata  grandezza, 
indi  poi  fcappa  ,  fi  nafeonde  fotterra  ,  s'in- 
crifalida,  edàfuorauna  mofea,  che, co- 
me ho  detto,  ha  qualche  rozza  fimilitudine 
d'ape . 

IL  Si  burlò  pure  il  medefimo  Sig.  Redi 
nel  citato  libro  di  tutti  i  buoni  vecchi ,  per-  *8- 
che  tutti  d'accordo  fi  credettero  ad  occhi 
chiufi  ,  che  le  vefpe  avefsero  l'origine  dalle 
mortecarni  de'cavalli.  Ha  pureavutà  la 
buona  fortuna  il  Sig.Vallifnieri  di  feoprire 
donde  nafeefle  l'inganno .  Cioè  ha  ofTer- 
vato  ,  che  annidano  ne' ventri  e  negl'  inte- 
ftini  de  puledri  e  deca  valli  certi  vermi  del- 
la grandezza  d'un  pinocchio  incirca,  i  qua- 
li qualche  volta  fono  in  tanta  copia  che  gli 
uccidono.  Quefti  giunti  che  fono  alla  de- 
ftinata  loro  grandezza,  s'indurano  e  si  fan- 
no crifalide,  donde  poi  efee  a  filo  tempo 
una  mofea  ,  che  a  j>nma  giunta  pare  una^» 
vefpa.  Leggafi  il  fuo  primo  Dialogo,  e  fi 
troverà  descritto  il  verme  ,  la  crifalide  ,  e  la 
mofea . 

III.  Fu  veramente  il  primo  il  Sig.  Redi, 
efe  gli  dee  una  gran  lode,  amoftrare  con  pag  7,6  ft| 
efperienze  c he  dalle  carni  morte  e  impu  tri- 
dite  non  nafcevano  vermi ,  fe  fi  difendeva- 
Opere'BfdiT.I.  c  no 
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no  dall'infolenza  delle  mofche  e  d'altri  in- 
fetti ,  che  vanno  a  deporvi  lbpra  le  loro  uo- 
va ,  tenendo  il  vafo  efattamente  chiufo .  U 
P.Buonanni  Gefuita  s'oppofe  aH'efperieiv- 
za  con  dire  ,  ch'eflèndochiufè  le  carni,  ne 
potendo  Uberamente  giocar  l'aria,  era  ca- 
gione ,  che  nulla  nafcefle .  A  cui  novamen- 
terifpofeil  Vallifnieri  ,  apportando  altre 
fperienze  da  lui  fatte ,  nelle  quali  l'aria  po- 
tea  liberamente  ufcire  ed  entrare  5  e  trovò, 
che  ciò  non  ottante,  quando  fi  tenevano 
lontane  le  mofche  ed  altri  infetti ,  nulla»* 
nafceva  .  Le  quali  fperienze  fi  veggano  nel 
fuo  fecondo  Dialogo  intorno  all'origine 
«degl'infetti  ;  onde  anche  in  quello  ha  data 
l'ultima  mano  all'Efperienze  del  Sig.  Re* 
di. 

IV.  Conghietturò  eziandio  il  Sig.  Re- 
pag.éac  che  il  pungiglione  degli  feorpioni  fot 
fe forato,  da  una  minutimma  gocciola d9 
acqua  bianca  da  elfo  veduta  comparire  fui* 
la  punta  del  pungiglione  d'uno  feorpione 
di  Tunifi  y  ma  quai  fori  egli  v'aveflè  e  quan- 
ti ,  ondequegli  animaletti  fchizzano  il  fu-? 
go  fuo  veknofo  ,  non  gli  venne  mai  fatto 
di  fcoprirvelo ,  per  quante  diligenze  egli 
v'ufaifeconmicrofcopj  di  perfèttiflìmo  la- 
vorio. Con  più  di  felicità  s'è  cimentato  in 
una  sì  fatta  ricerca  il  Sig.  Vallifnieri,  il 
quale,  non  nella  punta  ove  cercavafi  in* 
damo,  ma  nelle  parti  laterali  del  pungiv 
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giiònegiunfe  a  fcoprire  infino  a  tre  forami* 
Come  le2[oefi  in  uri  Eftrattod'OfTcrvaZioni 
fifkhé  del  fopraddétto  Sig.  Vallifnieri, 
iiampafo  prima  nella  Galleria  di  Miner- 
va^ To.  ^.  pag.  2  03  .  e  dipoi  nellaPrimkL^ 
Raccolta  d'Oflcrvazioni  ,  ed  Esperienze 
del  ntede/inlo  Sig.  Vallifnieri  i  uicita  ulti- 
mamente Tanno  171  della  (lamperiadi 
Girolamo  ÀlbrrzZi  in  #.  pag.  17?* 
V.  Cadde  il  Sig.Rcdi  in  quel  ri 


le  errore  5  che  le  piante  aveflèro  1  anima  5£  !l*e 
feniinva  9  per  non aVerc  ben  capito  *  co-  {My  0*. 
fne  ittlccvano  delle  mede/ime  gl'Infetti  4 r*  PtF»* 
Non  folamente  ha  il  Malpigli^  nella  fui  7r.  e?>*. 
Opera  (a}  Pofhima,  e  nella  Aia  fempro  f 
ammirabile  Notoraia  (  b  )  delle  Piante  \ri  in 
Corretto  il  iirddctto  errore  5  inoltrando  coli*  è 
tfperienza  nalcere anche  tutti  quegli  dall'  dcfUntmr. 
Hovo;  ma.il  Vallifnieri  più  dirutamente  t^f€.  * 
l'ha  trtoftrato  nella  curiofa  Storia  della  fua  indimi  , 
aiofet  de'rafai ?  colla  politifllma  ?eatten«  ,68/*  '°  ' 
-tiflima  detenzione  del  maraviglio^  Aio 
aculeo  7  divifo in  treparti^col  qualefora» 
fcga,  e  depone  l'uova  ne'teneri  germi  de* 
meddimi  >  il  primo  faggio  della  qual  e  Sto1: 
ria  fu  indirittaal  P.  D.  Piercaterino  Zen^ 
OR.  Somafco*  e  fi  legge  nella  Galleria  di 
Minerva.  TomoV.  Par.  X.  pag.  255»  t 
nella  Prima  Raccolta  dell'OiTervazioni  e4 
Efperienze,  pag.  33.  ma  la  Storia  tutt^ 
quanto  prima  andrà  fono  il  torchio  infie; 
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me  con  altre  nuove  oflèrvazioni  del  me- 
defimo. 

.  VI.  Avvisò  il  Sig.  Redi  nella  deferizio- 
p*s- ne  delle  crifalidi  de'bruchi  de'cavoli,  nel 
detto  libro  deirEfperienze  intorno  agl'In- 
fetti 3  come  quelle  (lavano  appiccate  allo 
Icatole,  perche  dall'ultima  eflremita  delia  co- 
da avean  cavato fuor  a  un filo  di f età  ,  che  s'Attac- 
cava alla fcatola  5  e  con  due  altri  fi  li  alla  tnedejir 
ma fcatola  ave  ano  raccomandate  le [palle  5  ed  un 
altro filo  ufeiva  loro  di  fiotto  la  gola  ;  ma  quefio 
quarto filo  non  tutte  taveano .  Anche  il  noftro 
Sig.  VallifnierihaofTervato  le  mutazioni 
de'detti  bruchi  ,  e  l'attaccamento  che  fan- 
no co'fili  di  feta  alle  fcatole,  comefipuò 
leggere  nel  primo  de'fuoi  Dialoghi;  mo_-» 
con  tal  occaiione  ha  feoperti  molti  abbagli 
del  Sig.  Redi,  mentre  non  efee  dall'ultima 
eflremitJ  della  coda  un filo  di  feta  per  attaccar* 
fi  alla  fcatola;  ma  s'attacca  con  certi  unci- 
netti orampinetti,  che  fono  nel  fin  della 
coda  ,  efTendovi  Hate  pofte  molte  fila  di  fe- 
ta infieme  incrocicchiate  (  non  un  filo  folo) 
dkl  bruco  còlla  bocca  prima  d'incnfalidar- 
ft ,  come  con  inimitabile  pazienza  oflèrvò 
co'fuoi  occhi .  OlTervòpure  effere  falfo  , 
che  un  altro filo  efea  loro  difetto  la gola\mz  Tat- 
traverfa  qualche  volta  ,  come  fanno  que* 
delle  fpal  le,  i  quali  fili  tutti  fono  cavati 
dalla  bocca  del  bruco  prima  che  s'mcrifali- 
di,  c  congegnati  in  maniera,  che  quando 
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gli  crcppa  la  buccia  nel  dorfo ,  ed  efce  fatto 
crifalide,  tutti  s  accomodino  ne'fiti  loro, 
per  foftencrfi  in  aria  ;  ma  non  già  alcun  fi- 
lo efce  mai  del  corpo  della  crilalide  i  effon- 
do tutti  citeriori  ,  nè  avendo  elTa  bocca  ,  ne 
altri  ordigni  per  eftrarli  del  proprio  ven- 
tre ,  o  dilporli  e  accomodarli  ,  cafochè  non 
riefcano  ne'proprj  luoghi  ,  come  per  acci-» 
dente  qualche  volta  accade  « 

VII.  Il  Sig.  Redi  notò  nel  menzionato 
libro ,  come  in  alcune  crifalidi  de'bruchi  P-* 
de'cavoli  inaridite ,  nè  più  fe  moventi  :  Si 
trovava  un  uovo  di  color  fr  al  paonazzo^  el  rojfo^ 
fieno  a9  una  materia fìmile  al  latte  ,  0  alla  chiara 
d'uovo:  dal  quale  nacque  una  mofca  comu- 
ne ,  come  da  tutti  gli  altri  fimili  :  Enellofef- 
fo  tempo  di  certe  piccoli/// me  uova  fatte  da  bru- 
chi nel mefe  di  Settembre  ,  ufciron  fuor  a  altret- 
tanti piccoli/fimi  mofcberini  nericci  con  due  nere 
t  lunghiffime  antenne  in  tefia .  Qu  i  trova  mol- 
ti abbagliamenti  il  Sig.  Vallifnieri ,  i  qua- 
li ha  deferirti  nel  fuo  primo  dialogo .  Quel- 
le non  erano  uova  ,  ma  crifalidi  di  certt^j) 
mofchc  carnivore  che  depongono  le  loro 
uova ,  una  ordinariamente  per  buco  ,  fopra 
il dorfo de'viventi bruchi,  dalle  quali  na- 
tii vermi,  forano  il  medefimo,  e  v'entra- 
no dentro  nel  corpo,  lo  mangiano,  lo  di- 
vorano, e  poi  colà  entro  s'incrifalidano  * 
dalle  quali  crifalidi  efeono  di  nuovo  mo- 
fchc limili  all'affate  madri ,  che  vanno  a  fa- 
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re  il  medefimo  giuoco  fopra  gli  àkri  r  JUx 
ftefso  faniro  ajle  crifajidide'bruchij  quindi 
è  che  non  isfarfallanp,m  perifcono,e  inve- 
ce  di  dar  fuora  il  fuapropr io  volante ,  dan^ 
noftiora  un  ofpitc  inclemente  ,  un  parto 
nonfuo-  Quefro  air  jofb  fenomeno  ha  fat- 
to Aordire,  e  ha  datp  moka  fatica  allo  * 
peap^de'naturaliFilofofi9  cadendo,  chi 
in  un'opinione .5  chi  in  un'altra  5  in  vedere 
quefte  ftravagantilfime  nafcijte ,  che  no  n_^» 

"#1  \»  paiono  che  parti  fpurj  9  e  fi  fono  ingannati 
degjU  occhi  anche  de'  piìi  fagaci  •  Mail  neh 
ftro  Sig.  VaUifnierifia  ben  avuta  propizia 
la  forccindetergerequefte  nebbie,  eneir 
illuminare  fenomeni  così  ofeuri  della  na- 
tura .  Di  ciàneha  ragionato  ancora  nell$ 
fue^onfider azioni ed  Efperienze  intorno  ali* 

u  ?,%Aov*?  Generazione  de  Vermi  del  Carpo  Umano;  dove/ 
17 10  *  fi  può  vedere,  con  quanta  felicità<chiarc2> 
2a leva  la  mafehera  arante  favole  vendute, 
iinoraper  iftoric .  Moftra  pure  il  Sjg.  Val? 
•Jifnim  un  altro  inganno  del  per  altro  ocu- 
latilfinìpSìg.Redi:  delle  credute  uova  fatte 
da 'bruchi nel meft  di Settembre  ,ufe  irono  fuor* 
dtretUntipccoliJfimimofcberini  ,  eccome^ 
ho  accennato  di  ibpra  3  jnentreinfìn  attaa- 
to  che  fono  bruchi,  non  fanno  uova  j  e  le 
giudicò  tali ,  perocché  vide  que'picciolt 
cotpi  veramente  ovali.  Ma  il  Sig.  Vallit 
meri  ha  (coperto,  che  fono  piccoli  (Timi 
bozzolettidifiniflimafcta,  iquali  vcngOT 

no 
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no  lavorati  da  certi  bacolini,  che  nutriti 
fino  alla  lor  perfezione  dentro  il  corpo 
deirinfcliee  bruco,  efeono  da  quello,  e  fan- 
no i  loro  bozzoletti ,  da  quali  tappano  di- 
poi li  mofeher i ni  accennati  dal  Sig.  Redi  • 
Si  vegga  il  citato  primo  Dialogo  ,  e  le  pre- 
dette confiderazioni  ed  efpcrienze. 

VIIL  Oflfervò  anche  il  Sig;.  Redi  fullefo- 
glie  della  vetrice  dalla  parte  più  ruvida  ,  eri-  V*&%1u 
volta  ver/o  la  terra  alcune  coccole  ,  o  pallottole 
ver  di  e  grafie  più  d'un  nocciolo  dì  ciriegia  -,  le 
quali  ver/o  la  fin  di  Maggio  diventan  roffe^briz- 
zelate  di  bianco,  ec.  Dentro  quelle  trovò 
fempre  im  Ibi  bruco  fottìi i /fimo  e  bianco  , 
del  quale  non  potè  mai  vedere  la  defidera- 
ta  trasformazione  j  ficcome  non  la  vid^ 
raaid  altri  vetmi,  che  fi  trovano  nelle  coc- 
cole d * u n" altra  razza  di  vetrice ,  e nè  meno 
d'altri  che  annidano  in  certe  tuberofità  o 
gonfietti,  ches'o(fervano  nelk  foglie  de* 
rami  del  falcio,  de'quali  tutti  ne  dà  un 
degantiflima  deferizione ,  aggiugnendo- 
vi  le  figure .  USig.  Vallifnieri  nel  fuo  pri- 
mo citato  dialogo  compifee  la  ftoria  ,  men- 
tre feppe  trovar  modo  di  chiuderei  rami 
delle  vetrici  e  de'falcj  dentro  vafidi  vetro 
con  arena ,  e  terra  bagnata  ,  acciocché  fe- 
guitafferoafomminiftrareil  dovuto  nutri- 
mento alle pallottolctte  e  tuberofità,  o 
quefte avermi inclufi ,  infin  attanto  che 
giugnelfero alla  deftinata  grandezza,  c 
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ufcendo  decloro  nidi  andaflèro  aincrifali- 
darli  in  luogo  proprio  •>  che  fu  appiè  de'ra- 
mi  fotto  l'arena,  dovecadauno  formò  un 
bozzoletto  (  come  fanno  que'  de'  rofai  dal 
detto  Sig.  feoperti,)  dentro  al  quale  incri- 
falidoffi  e  diede  fuora  a  fuo  tempo  una  mo- 
fcafclvaggia  •  Vcggafi  la  detenzione  del 
tutto  nel  primo  citato  dialogo.  Morivano 
i  vermi  del  Sig.  Redi ,  perchè  ,  (laccate  le_> 
foglie  viziate  corami  in  tempo  immaturo  , 
quelli  non  erano  nutriti  a  perfezione  j  ed 
anche  5  fe  nutriti,  non  trovando  l'amica.-!» 
arena  ,  o'I  facile  terreno,  dentro  il  quale 
fpgliono  afcondcrfi ,  perivano . 

IX.  Credette  nel  medefimo  libro  il  Sig. 
,63-  Redi,  che i  vermi degl'inteftini  e  d'altre.* 

parti  degli  uomini  e  degli  animali  tiraflèro 
il  loro  principio  dall'anima,  fenfitiva  e  ve- 
getativa de'mcdefimi,  nè  avendo  trovato  il 
lorofeme,  nè  credendo  che  potefTero  na- 
feere  dalla  putredine .  Ma  il  Sig.  Valli/me- 
ri nel  fuo  libro  dell'Origine  de'medefiini 
ha  levate  via  tutte  le  nebbie,  ed  ha  con-* 
evidenza  moftrata  la  vera  loro  nafeita  ,  ve- 
nendo anch'elfi  dall'uovo  ,  derivato  dalle 
madri  ne'figliuoli ,  fra bi  lendolo  un  male  ^ 
che  tiriamo  con  eredità  sfortunata  da'no- 
ftri  maggiori. 

X.  Scrive  il  Redi  nelle  medefime  cfpe- 
i64.  rienze,chefpelTe  volte  fi  trova n  lebifciuo- 

le  nella  borfetta  del  fiele  de'montoni  e  ca- 
lura- 
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Arati,  c  che  non  folo  abitano  e  nuotano  in 
effo  fiele  ,  ma  ancora  in  tutti  quanti  ivafi 
del  fegato,  eccettuatone  l'arterie,  nello 
quali  non  ne  ha  mai  vedute  j  e  di  più  ag- 
giugne,  chee'itima  ,  che  elle  nafeano  in 
q  uclla  borfetta,  e  che  col  rodere  fi  facciano 
la  ftrada  ,  e  paffino  da 'canali  della  bile  a-» 
quegli  del  fangucjquindi  fc  talora  multipli- 
canodifoverchio,  rodano  eziandio  iafu- 
ftanza  interna  del  fegato,  evi  facciano 
delle  cavernette,  in  cui  sgorgando  ilfan- 
guemefcolato  con  labile,  vi  s'impaludi, 
e  facciafi  d'un  color  di  ruggine  mi  fio  col 
verde,  molto  brutto,  efchifoalla  villa,  c 
molto  amaro  a  giudizio  del  fapore  .  Atte- 
ra il  Sig.Valliinieri,  eflerfi  con  moltifli- 
me  e  replicate  ofTerv azioni  aflicurato,  che 
i  vermi  fuddetti ,  che  annidano  nella  bile, 
mai  nonefeono  dc'canali  della  medefima  , 
efTendo  quella  il  loro  cibo  ,  dove  continua- 
mente foggiornano  ,  e  difguazzano \  ed  ef- 
ferfi  per  avventura  ingannato  il  Sig.  Redi , 
per  avere  ofTervato  i  detti  canali  qualcho 
volta  enormemente  ingranditi.,  e  caverno- 
fi,o  allargati  in  qualche  luogo  aguifa  di 
cella,  per  lo  continuo  dibattimento  e  mo- 
to de'medefimi .  Che  fe  forafsero  i  vafi  fan- 
gnigni ,  e  fi  nutrifsero  della  foftanza  del  fe- 
gato 5  ne  feguirebbon  ,  dice  ,  emorragie  d  i 
(angue,  colando  invece  di  bile,  ilmedefi- 
rao  per  li  canali  della  ftefsa  ,  e  lavandola,  e 

detcr- 


4». 

detergendola ,  non  darebbe  campo  che* 
que ft a  fi  facefse  dìm  color  di  rubine  mifio  col 
verde  molto  amarOjCC.ma  più  toftod'un  color 
fanguigno  tirante  al  dolce .  Oltrca  che  na- 
fcerebbon  ulcere  o  piaghe  fetenti  ,  che  non 
s'ofservano,  come  ognuno  può  certificarli 
fàcil  mente  cogli  occhi  propri . 
-  XL  Scrive  pure  il  Sig.  Redi,  che  nelle 
UE       tefie  de  cervi  i  e  de*  montoni  nafeono  certi  fa/ti- 
diojìffìmi  bacberezzjoli  j  che  qua/7  fempre  vi  fi 
trovano  >  e  dice  ,  chef* fente  difpofo  a  credere^ 
ebe  Ti  afe  ano  nella fiejla  maniera  ,  che  neglinte^ 
Jtini)  ed  in  altre  parti  degli  uomini  nafeono  % 
lombrichi  ^edi pellicelli  ,  ec.  cioè  , come  a  vea 
detto  poco  avanti  ,  dall'anima  demedejìmi. 
Noncflèndogli  venuto  fatto  di  vedere  la 
mutazione  de'detti  vermi  in  mofche,  pen- 
sò che  tiraflero  l'origine  colà  dentro,  e  non 
veniflero  daH'efterno  ,  cioè  dalle  uova  del- 
le madri  depofte  nelle  narici  dc'menziona- 
ti  animali.  Il  Sig.  Vallifnicri  dunque  è 
partito  più  avanti ,  ponendo  a  incrikli- 
darfi  de'iliddetti  vermi ,  ed  oflervando  che 
dalle  loro  crifalidi  nafeono  finalmente^ 
mofche  d'una  particolare  ipezie,  le  quali 
accoppiateco'loromafchi,  tornano  a  de- 
porre l'uova  nelle  narici  d'altri  ,  e  così  fi 
propaga  c  conferva  la  loro  fpezie.  Ecco 
dunque  non  folamente  perfezionata  ,  ma 
migliorata,  e  corretta  l'oflervazione  del 
Sig.  Redi ,  moftrandofi  che  anche  quefte 

ven- 
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vengono  da  paterna  femcnza->  non  dall' 
animadeglianimaji,  entro  i  quali  fola- 
mente  ft\nutrjfcono,  ecrefeono  finoalla_/> 
determinata  grandezza  ^  alla  quale  gin  li- 
ti efeo  no  del  nafo^  Scacciano  lotto  late r* 
ra,  ivj  s'i nenia  1 1 ciano ,  e  della  loro  crj&lh 
dejdcepoi  a  firo  tempo  Ja mata*  Si  vegga 
refattiflima  detenzione  del  verme  ,  delta; 
crilalide edcllaniofcanel  primo  de'iiiai 
Aaloghi.  Ma  perchè  ajlora  ntmvipofeie 
necelfariefeure,  non  dfendogli  parata 
proprio,  che  facendo  parlare  Plinio  »  e'1 
Malpighi  fra  loro  nell'altro  mondo  ,  ivi 
efponeflèro  le  figure  ;  perciò  in  (tante  men- 
te da  meprejgato  5  s'è  contentato  di'&rmei 
le*  acciopcftè  npn  rcfti  priva  laftpriana- 
turaledi  così  'bella  c  nuova  /coperta  •  Ec- 
cole dunque  qui  cipolle  9  acci  oche  fi  pafeor 
liinunfpmnomedefimo,.  d'occhio,,  e  la? 

piente  di  così  curiofa  veduta . 

■  •  »  ■  *  •> 

•       .      ■          A  .        S  ,  •  f  »  .... 

■  • 

*  i 


• 

.  ...  .  .  •  -  -• 


Effli- 


Digitized  by  Google 


•  •  •* 

Efflic  azione  delle Figure. 

Fig.  i.  Verme  del  capo  de'montoni .  a. 
capo  co'rampinetti  del  medefimo .  b .  parte 
derettana  dello  fleflb  • 

Fig.  2 .  Crifalide  del  detro  verme .  c .  par- 
te più  flretta  della  crifalide  ,  donde  fcappa 
la  mofea.  d.  parte  più  larga  della  me  defi- 
lila 5  doveflarinchiufa  colle  parti  fuepo* 
•    Iter  iori. 

Fig.  3 .  Crifalide  aperta ,  donde  è  ufeita 
la  mofea .  e .  coperchio  alzato  col  capo  del- 
la mofea .  f.  parte  infima  della  crifalide^che 
refta  intatta  ♦ 

Fig.  4.  g.  Mofea  ufeita  della  crifalide  - 

Fig.  5.  h.  Mofea  medefima  ingrandita 
con  una  lente,  acciocché  megl io ìi  diflin- 
guano  le  fue  parti ,  guardata  nel  dorfo . 

Fig.  6.  i.  Mofea  medefima  ingrandita^ 
con  una  lente,  guardata  verìo  il  ven- 
tre. 

Fig.  7.  1.  Tefla  della  medefima  fiaccata 
dal  butto,  e  ingrandita  con  un  microfeopio 
ordinario,  acciocché  più  chiare  e  vifibili 
fidiflinguano  tutte  le  fue  parti,  m.  n.  oc- 
chi della  mofea .  o.  parte  inferiore  della  te- 
fta. 
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S  avverta  che  tanto  i  vermi  $  quanta  le 
mofche  de'montoni  ,der<caftrati  dellepeco- 
t c  ,  delle  capre ,  e  de'daini,  fono  tutte  d  una 
medefimafpezie,  avendole  tutte  confron- 
tate infierite,  e  fatte  pure  oflervare  af/iio 
amico ftintatiffimo  Sig.  Ceftoni ,  e  fptóial- 
mente  ne'daini,  de'quali  ve  n'ha  copia  in 
Livorno .  Vireftano'  folamen te  <fa  ofler- 
vare le  iriofcheche  nafcono  de'verms  de* 
cervi,  i  quali  nel  l'accennato  fibradeferi- 
ve  e  dipinge  il  Sig»  Redi  alquanto  cfclleren- 
ti  v  rffa  non  dubita  punto  il  Sig.Valfifiiieri, 
che  non  fieho  almeno  del  medefirrft>gene- 
re,  per  non  dire  della  medeiìirtaj/pezie, 
avendo  a  nch'efli  le  mede  fi  me  e  freme  fàtez- 
ze,  roko  alcune  ftrifcetrafverfali-  nerifli- 
me,  ed  altre  poche  còfe  gentilmente  de- 
fcrittedal  menzionato  Sig.  Redi . 

XII.  Cercò  lungo  tempo-  invano  l'acar- 
pa* \9»  ratiflimo  Si g.R ed k l'ovaia  dell  anguille,  nè 
mai  gli  venne  fatto  trovarla  ,  come  nel  firo 
libro  degli  animali  viventi ',  dentro  i  viventi  y 
nel  quale  efpofe /blamente,  come  andava- 
no a  buttar  l'uova  nell  acqua  falfa  del  ma- 
re, andando  quelle  ogni  anno  alle  prime 
piogge,  edalleprime  torbide d'Agofto  , 
nellenottipiìrfcurecpiu  nuvolofc, corno 
dicono  i  pefeatori ,  nel  r  impunto  della  lu- 
na ,  in  grofli  fhioli  alla  volta  del  mare-,  do- 
ve depofitan  le  loro  femenze  Nate  l'an- 
guilline ,  fecondo  che  o  prima,o  poi  lo  per- 
mette 
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mette  la  ftagione  più  rigida  5  o  men  figid a* 
falgono  perle  foci  de'fiumi,  all'acque  dot 
ci,  cominciando  a  Salire  verfo  la"  fine  del 
mefe  di  Gennajo,  o  poco  dopo  il  principio 
di  Febbraio ,  terminando  per  lo  più  intor- 
no alla  fine  d'Aprile .  Sin  qui  il  Sig.  Redi, 
c  pone  le  figure  della  varia  loro  grandezza 
nella  Tav.  14,  MailSig.  Vallifìuerihadar 
to  fortunatamente  l'ultima  mano  alla  Sud- 
detta vendica  ftona  -,  mentre  ha  Scoperto 
l'ovaja  e  l'uova  dell'anguille  ,  cotanto 
aftruSa  e aftruSe,  e  finora  incognite  al  lette- 
rato mondo.  L'cSpoScinuna  lettera-diret- 
ta all'Accademia  Filolofica  di  Bologna  , 
nella  <j[uale  era  fiato  poco  fa  aScritto,  e  l'in- 
dirizzo  al  meriro  fopragrande  del  N.U. 
Sig.  Bernardo  Trivilano,  non  Solo  protet- 
tore de' letterati ,  ma  gran  letterato.  Si 
legge  quella  llrep itola  (coperta  nel  Tomo 
VL della  Galleria  di  Miner.  pani.  pag. 
1 5.  dove  pure  efpone  la  figura  di  tutto 
Vedeii  altresì  nella,  prima  raccolta  dell* 
Oflervazioni  del  medelimo  Sig.  ValliP 
nieri,pag.pi. 

XIII.  ESpolc  il  Sig.  Redi  la  notomia  de* 
vermi  o  lombrichi  ritondi  del  corpo  urna-  Ta 
no, colla  giunta  delle  figure,  nel  libro  So- 
praddetto ,  e  trovò  ,  com'egli  dice  ,  gli  ordi- 
gni desinati  ailagrnerazione  ne  mede/imi  5  ma 
nonfeppediftingucre  lovajc  da*  vali  Sper- 
matici ,  c  nè  meno  Scoprì  l'uova  dentro  le 


4* 

medefime,  ficcomc  noh  vide ,  negli  orga- 
ni fpirabilio  trachee,  nè  la  litiga  iìrifeia 
de  cuori  ^  ne  altre  parti  integranti  ,  ene- 
ceffarie alla  vita.  Il  Sig.  Vallifnien  ha  ri- 
fatta quefta  ftate  diligcntiflimamentc  la 
notomia  de'medefimi  ,  e  v'ha  feoperta  ìt 
ovaja ,  le  uova  ,  i  rami  fpermatici  ,  i  cuori  , 
le  trachee ,  e  molte  altre  cofe,  come  fi  vedrà 
in  una  fua  Lettera  che  ha  già  pofto  all'or- 
dine, per  darla  alle  ftampe,  colla  quale 
Tempre  più  conferma  e  rende  evidente  il 
fuo  nuovo  fiftema  intorno  a'vermi  del  cor- 
po umano.  V'ha  pur  aggiunta  la  notomia 
de'vermi  tondi  de' vitelli ,  non  toccati  dal 
Redi,  i  quali  benché  fimiliflimi  a'noftri, 
gli  pone  pero  in  un'altra  (pezie . 

XIV.  Ha  pure  il  Sig.  Vallifnieri  offer- 
Tav.  14.  vato  nelle  medefime  OfTervazioni ,  come 
la  Figura  Vili,  del  lungo  ventricolo  delle 
mignatte  o  fanguifughe,  che  abitano  nell' 
acque  dolci ,  non  cornfponde  in  tutto  al  ve- 
ro ,  si  per  quel  groppo  portogli  in  cima  ,  si  . 
perchè  quelleanno  il  canale  di  mezzo  at 
lai  ampio  ed  aperto  ,  con  patentiflimi  e  lar- 
ghi onfizj  nelle  celle  laterali ,  dove  ftagna 
il  fangue  fucciato ,  per  colà  ricevere  la  fo- 
litadigeftione  ;  mentre  nella  maniera  che 
.  l'ha  pofto  ,  non  può concepirfi  quella  faci- 
le comunicazione  •>  e  quell'an guiio  cana- 
le chiufo,  che  fi  vede  nel  mezzo 9  dovreb~ 
beelfere  anch'egli  aperto  ed  allargato  r 
•   come 


uiguiz&o  Dy 


Google 


<4? 

•cernie  fono  le  laterali  ccHettc  .pcìifte  coru» 
txoto  artifizio  in  foggia  di.valvule  limite , 
Ogaiuno  potcàfiGilmcjuc  ciò  certificare 
il  vfe  fac  endo  cuocere  1  n  acqua  .piu-a^ia  ^ 
migliata  9  farollatafi  pienaraentedi . 
gu  e  ,  i'apraodipoi  ;  imp  er  oc  eh  è  t  r  a van  do 
il  langue  quagliato  dal  fuoco  ,  vedrà  di 
i  eggcpi  Kxhbagliarae  n  to  de  1 S  ìg.Redi^nìcnv 
tre  troverai  il  canale  ili  mezzo  lunglieAsd 
il  ventre  ,  aifa  ì  ampio  ,  edi  facchet  1 1  la  ter 
naH  molto  fi  bene  aperti  ,  per  ricevete  ij 
fangue  da  quello  e  per  campo  di  potere 
bellamente  difeendere  «ili  cella  in  qtU 
la  .digerito  che  e  ila  .  La  .figura  JX.ide* 
■datti  >è ✓ottima  ,  ssu  la  IX.  della  fpi- 
wic  .  midolla,  con  ta»ti  belli/limi  lavori 
T*<sftiJe  d  4 n torno ,  ùccome  quella  del  ge* 
tntale  v4rìenta  nuove  pflervaziom ,  ed  et 
piicazione  più  efatta . 
i    XV.  Scrive  aflìcurò  il  Sig.  Redi  nel 

ìtotfe^ufe.  naturati ,  efferc  un'aperta  men- 
zogna 9 r  che  le-pietr e  del  fe rpente  ,  Cafc* 
tfc  Cai*/*/  y  afletbaao  il  veleno  dalle  fc» 
*itc.  Ha«fc^ata<KSig.  Vollìfnkrifià 
far  qualche  volta  j  imperocché  cflendo 
-dfcporofe,  il  veleno  cacciato  dagJi  uni 
•mte rn i  de]  fangue  artenof  >  ,  e  dagj  ì  fpi- 
-*ki  al  di-torà  emendavi  r  «torte  la 
pietra  ,  prcilione  tf-aria  * .  particolare  ^ 
attente  déntro  ì  fuoi  mi n u ti  po ri  nfgua r ♦ 
-  .  *B£di  Opera  T.  L  d  danr 
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danti  la  ferita ,  entra  il  veleno  in  quel- 
li -,  e  lafcia  libera  l'offe  fa  parte.  Ciò  non 
fuccede  ogni  volta  ,  perocché  riefee^ 
molto  difficile  ,  l'adattare  così  bene  la 
pietra  ,  che  incontri  fubiro  co'fuoi  pori 
il  velenato  fugo  ,  ma  in  Aio  luogo  non 
entri  fanguc  ,  o  fiero  ,  c  otturi  eli  fteffi  ; 
dal  che  non  fegitc  il  bramato  /ucceflb  . 
Può  anche  accadere  qualche  volta  ,  che 
il  veleno  incontri  fubito  in  qualche  vena 
grofletta  ,  la  quale  immediatamente  T 
stfsorba  ,  e  lo  rapifca  dentro  la  mafia  del 
iangue  ;  nel  qual  cafo  l'applicazione  del- 
la pietra  è  fruftranea  .  Acconfente  poi  il 
Sig.  Vallifnieri  al  Sig.  Redi  5  che  que- 
fta  non  fia  virtù  attrattiva  o  fimpatica  5  e 
particolare  folo  di  quella  pietra  ;  ma  po- 
tere ciò  efserc  proprio  anche  d'altri  cor- 
pi porofi  ,  i  quali  però  abbiano  i  pori  di 
quella  determinata  figura .  Vuole 
una  parola  ,  che  operino  ,  come  una 
fpugna  ,  che  s'inzuppi  e  che  s'imbeva  di 
quel  fugo  ,  s'è  in  pronto  ,  e  in  luogo  fa- 
cile, acciocché  tutto  pofsa,  per  così  di- 
re, inghiottirlo  -  Cosi  veggi  amo,  dice, 
che  i  Pfilli  ,  e  certi  che  vantano  di  cava- 
re colla  bocca  applicata  alla  ferita  il  ve- 
leno ,  non  apportano  il  giovamento  in 
altra  maniera  ,  fe  non  coll'eftrarre  a  for- 
za il  veleno  j  lo  che  fanno  pur  le  coppet- 
te o  ventofe  ,  ccofe Umili.  Narra  però, 

.  che 
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cheuna  volta  fola  gli  accadette,  checa- 
pitatoper  accidente  su'monti  ,  dove  tro- 
vò un  paftore  ferito  allora  in  un  dito  d'un 
piede  da  una  vipera  9  v'applicò  fubito  la 

S>ietra5  e  ncll  accollarla  al  luogo  ferito* 
enti  come  ilrapparfela  di  mano  che  l'ap- 
plicava ,  vi  s'appiccò  fubito  tenacemen- 
te ,  e  lo  guarì.  «Se  ciò  fia  fola  mente  pro- 
prio negli  uomini  9  non  può  certificar»" 
così  di  leggieri  con  replicar  l'efperien- 
za  3  sì  perchè  quando  vengono  alla  cit- 
tà per  farfi  curare  ->  già  il  velenoè  pene- 
trato *  e  non  è  più  nc'lcmbi,  o  nelle  pri- 
me vie  de  Ha  ferita  5  sì  perchè  Tanno  lem- 
pre  impiaftricciata  e  coperta  ,  o  con  er* 
be  pedate  5  ocon  teriaca  9  o  con  altre  co- 
fe  ùmili  5  che  impedirono  ficuramente  T 
operazione  alla  pietra. 

XVI.  Un  Altro  errore  fi  feorge  di  natu- 
rale ftoria  n^lla  Lettera  del  Sig.Gitncofim* 
*B*nomo  9  e  fegnatamente  nelle  figure  di 
c(Ta  lettera  fcritta  al  Sig.  Redi  9  della^ 
quale  ne  fanno  autore  il  detto  Sig. 
di  e  il  Sig.  Giacinto  Ceftom  .  Parlo  di 
quella^  che  moftra  eflère  i  Pelliccili  ca- 
gione vera  della  rogna  ,  non  gli  umori 
o  fieri  corrotti  r  come  vuole  il  vulgo  de* 
Medici  5  la  quale  fingono  fcrittagli  da_* 
Livorno  li  18.  Luglio,  1*87.  e  ftampa- 
ta  in  Firenze  l'anno  medefimo  per  Pie- 
tro Matini ,  in  4*  Dopo  averdiicorfode' 

d    a  Pel- 


pff.  i».  iWÌiocHtvpaLfl&  a  parlare  delia  gWfts*. 

zione  d'a  lcun  1  tarli  dall'uovo  3  indi  ipiegi 
w       la  figura  VII.  colla  quale,  dice  v erf ir  del i- 

nel t o  il  vento*  0  tàrlo  ,  <bt'$6i\fi  trasforma. 

in  ft&iafàggiò  filhiOth in <  ftar fi/aggio 

fentatù  epe  fcar'afaggi*  Jfartotarfo  r  e  mila 
jìg.lK  toftarafa^tó.filltdario.  Ecce  che 
cotrfòrfde  knafcitadclhmocoll*  nafeita 
delfcaltro .  Lo  ftctcofàfid  nafccT  vetàrifcrh- 
tr,  il  !difcf  del  Sfg,  VallifnieH  v  <k  <fifd 
VCrtfie  eforeffò  nèlla  fig.  Vft  tfa  A  pil- 
Iwlàtfò  &  la  (Uà  gencrafcidfre^  dk^rf^ 
tmnte  ;  rtièfitre  fabbrica  c<^  pittftkr, 
decifro  le  cfuaH  vi  ripone  le  figliò**, 
donde  nàfebno  dipoi  bel  li  ffinw  '  fora  fag- 
gi ni  con  lei  gambe  ,  ed  il  corpo- (ì-m'ilo 
alla  madre  ,  ecceted  che  net*  aritìk>  te 
ali ,  c*e'torò  fpXfhtattO  j*>i  ,  qùartdb-fo- 
tfo 'divenuti  grandi  ,  nei  cjuattèfftpofiwi- 
rio  una  fpògliatUcit ,  ed-  cleoni  diJdfit_^ 
fpoglìa  colgali  y  come  fi  vede*  ih  efe  fig. 
IX,  Avvinò  il  Sig.'Ceftorii  fl  S%;  VfcK 
lifnfetì ,  che  anch'egli dappoi  s?c#à  àv- 
vtìiutddeirabbaglio,  e  che  gli  TaVea^ 
detto  al  Sig.  Redi  *  ma  diVgli  àVefc  ri- 
fyóftò-,  che  hiun'altro  ci-  avrtfc&*  bada- 
to, iihpefòcclièr  pòchi  Fìlofofì  fapWariO 
al  fondo  gli-  aflfàri  della  génerafciòfie  de- 
gl'Infetti 5  e  in  pàrticolarc^ih  qtìefti  diP 
ficiliffimida  riftvenkfi  pochiffitiii  vitrtè- 
•  "«       ^  fca- 
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ftav&no ".  E-  ptnf  ha- biffato ,  che'  vi  tre*- 
fbht  Yoeéhio-  Ifnfceó  e  pazichr iffiittò4  dei 
itóàrti  Slg.  Valiifmefi ,  per  iftbprife  ai 
pmè^Hco  5*  non  ^olaitòente,  qtlC^Pal&agliaA, 
niefcttó V  nfifrt  tanti  •  altri  ,  che  abfaramc» 
iott 4  tìgli  candore  cfpofto  ,  actioccHè 
itoli  venga  dcfruirfata  li  verità  ,  ed  in- 
ganni iPnbbilep^^  filo^ 
iòfanti.  v  '  >x 

'  XVII.  Ecco  dànqùe  come  il  dotdflfc 
Sig;  Antonio  VaJfJfnieri  l?a  miglio- 
rate ?  e  perfezionate  mohiffime  ofServar 
zioni  del  Sig.  Redi ,  non  potendo  un_-* 
uomo  folo  ,  per  grande  che  fia  ,  veder 
tutto  9  e  fcriver  tutto  lenza  qualche  pic- 
cola macchia  .  Ma  qui  non  dee  ftare  la 
fa  via  c  modefta  critica  del  noftro  fàgacc 
Filofofo  fperimentatorc.  Io  so  di  certo  y 
che  nel!' efperienze  de*  vermi  tondi  del 
corpo  umano  eVha  trovato  nel  replicar- 
le molti  altri  abbagli  5T  come  in  -  altrc_*> 
ofservazioni  ,  chccfporrà  poi  al  pubbli- 
co bene  9  nel  prolcguimento  utilifliroo 
che  farà  della  ftoria  e  cura  de'  mede- 
fimi. 

Rcfta  ora  ch'io  domandi  un  benigno 
compatimento  ,  ed  a  quella  grand*  ani- 
ma del  defbnto  9  e  femprc  gJoriofo  Sig. 
Redi ,  ed  a*  noftro  vivènti  ^alU£ 
nicri  ,  per  ave*  avtitt>  ardiri  di 
le  mani  i&  mé -m*fs*  non  mi»  ,  i 

ciò 
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ciò  ftato  uno  mero  impulfo  ,  che  mi  fon 
fentito  nel  cuore  per  puro  amore  del  ve- 
ro ,  non  pregiudicando  per  ciò  all'alto 
nome  di  quei  famo/b  autore  $  si  perchè 
ogniuno  è  /oggetto  ad  errare  ,  partico- 
larmente in  co/e  sì  tediofe  ,  sì  difficili  e 
aftrufei  sì  perchè  refta  Tempre  la  lode  al 
medefimo  d'aver  lui  calcato  il  primo  una 
così  fpinofa  via  ,  e  d'averla  /pianata  a* 
pofteri  per  compimento  della  naturalo 
ftoria  ,  e  per  un  più  aperto  rifchiara* 
mento  del  vero . 


IL  FINE. 
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